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li mettere in luce le scrillure volgari deT 
secolo decimoquioto, può giovare graodemente 
alla dimostrazione o alla conferma di due 
fatti: il primo de' quali, già avvertilo da coloro 
che della fortuna della lingua e della lettera-* 
tura nostra presero a discorrere, è che sorta 
sul finire del Trecento, e cresciuta maraviglio^ 
samente nel secolo seguente la ricerca degli 
antichi scrittori e lo studio delle lettere clas* 
siche, la lingua nostra, perchè stimata meoo 
atta della latina ad esprimere nuove idee e 
nuove cose, fosse quasi in tutto abbandonata 
nelle trattazioni scientifiche e letterarie. Che se 
alcuna volta avvenne in quel secolo, che gli 
scrittori usassero la lingua volgare, apparve 
, ella di tanto mutata dalla sua primitiva sem- 
plicità e natura, che piuttosto che lingua, beii 
è da chiamarsi un gergo pedantesco.. 

Lo studio adunque della classica antichità 
se giovò ad allargare il campo della scienza^ 
nocque però al nostro volgare: tantoché la stes*- 
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sa Firenze, la quale aveva avuto nel Trecento 
cosi maravigliosa abbondanza di scrittori bel- 
lissinìi^ appena tre o quattro che siano netti 
dai linguaggio delle scuole, può annoverafrne 
nel Quattrocento. 

L' altro fatto, forse per la scarsità degli 
esempi, meno fino ad ora osservato, è che^ seb- 
bene la nostra lingua apparisca negli scritti 
degli uomini dotti di quei tempi grandemen- 
te mutata, nondimeno nella bocca del popolo si 
conservò quasi la medesima : che se alcuna 
alterazione in seguito si scuopre aver essd ri- 
sentito; più presto che i letterali, è da acca- 
gionarne la lenta azione che nelle cose morta- 
li, e per conseguente anche nella lingua so- 
gliono d* ordinario esercitare i tempii i nuovi 
costumi, e il progredire dello spirito umano. 
La qual cosa non sarà giammai né bene intesa,, 
uè pienamente dimostrata, se non quando sa- 
ranno messe in stampa le molte scritture del- 
la prima metà di quel secolo, le quali ancor 
si giacciono sconosciute d dimenticate nelle Li- 
brerie e negli Archìvi. 

Fra le quali^ non dubitiamo d* affermare, 
essere le Prediche volgari di S. Bernardinoydeì" 
te nella piazza del Campo di Siena^ da mezzo 
Agosto a tutto Settembre del 4426. Lo esse- 
re state raccolte dalla viva voce del Santo e 
con sua saputa, come si mostra in due luoghi 
di esse, e lo avercele conservate un pio uomo 
del popolo, col mezzo d* una sua scrittura ce- 
lere ed abbreviata sopra tavolette incerate; ol- 
tre al farci conoscere che I* uso di somiglian- 
te modo di scrivere non erasi allora per an^ 
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che perduto, ci rende altresì certi, che tali il 
Santo detlassele, quali oggi si leggono ne' codi* 
ci. Nelle quali, se ne togli tutto ciò che per ri- 
spetto alla divisione della materia, e degli argo- 
menti appartiene alle forme scolastiche, tu Irovi 
poi un vivissimo e scolpito ritratto del volgare 
senese di quella età. 

Delle quarantacinque prediche fatte in Sie- 
na da S. Bernardino in quella occasione, noi ne 
pubblichiamo per ora, come per saggio, sole 
dieci: sperando di far cosa gradita non tanto 
a coloro che le riguarderanno come documenti 
di morale cristiana e proprii ad esercitare 
lo spirito, quanto a quelli che insieme alla 
•storia de* costumi e delie opinioni, vi cercasse* 
ro anche quella della lingua. 

Tre codici di queste prediche, lutti del se- 
colo XV. e in quarto di foglio, sono possedu- 
ti dalla Libreria Comunale di Siena. 11 primo 
e più antico, segnato U. I. 6. è cartaceo, scrit-^ 
to a due colonne ed è di carte 30i. Nella carta 
del risguardo, si legge « QtAesto libro delle pre^ 
diche del glorioso sancto Bernardino da Sienuy 
è di Ser Antonio di Niccolò Campana » e nd 
margine inferiore della prima carta, è scritto 
di rubrica « Questo libro fu comprato dalla Co^ 
munita Civica di Siena nella pubblica piazza^ il 
di 20 Febbraio 4820. L. de Àngelis, Biblioteca^ 
rio. V altro in membrana, sognato U. 1. 4 ; il 
quale ci ha servito per questa pubblicazione, 
non senza conferirlo cogli altri; è scritto di 
bella lettera minuta, a due colonne, e consta 
di 293 carte numerate modernamente : ma do- 
po la 291^ manca di alcuni foglia talché l' ulti- 



Digitized by VjOOQIC 



— TI — 

ma predica è senza compimento. Nella carta 
292 è parte delle lezioni di S. Chiara, le quali 
finiscono alla 293 verso. Questo codice venne 
alla Libreria Senese dal monastero della Cer- 
tosa di Pontignano. ^11 terzo codice segnato U. 
1. 5. è cartaceo, scrìtto a intiera faccia, ed è di 
carte 202. Contiene le prime venticinque predi- 
che, nia manca del prologo. Finisce cosi « Se- 
~ ghuita V altra prediche neW altro libro , e sono 
mollo notabili. E pai « ^nito oggi questo di XI 
di giennaio MCCCCLXIIl e scritto per me lo- 
, nardo di paolo d' utinelto chastelani^ a onore di 
CtJtj dio e a grotta di santo bernardino e a salute 
' ' delle anime nostre. In basso della prima caria 
si legge « di bernardino di lonardo ulineli. 

innanzi alle presenti prediche è la breve 
vita del Santo, scritta da Vespasiano, libraio 
fiorentino, e già pubbUcata con alti*e cento due 
del medesime autore, dall' illustre cardinal Mai 
nello Spicilegium JRomanum, da dove V abbiamo 
tratta, corredandola di alcune nostre noterelle 
illustrative. Finalmente avendo fallo un pie* 
colo Spoglio delle voci e dei modi di dire più 
jH)tabiU io abbiamo allogato in fine del Vo- 
lume; parandoci, che alcuna utilità sarebbero 
per ricavarne i curiosi della lingua. Nel quale 
ultimo lavoro ci sono stati di molto ajuto e 
profitto i consigli e gli avvertimenti d' uomi- 
ni pratici di sifi'atte materie, ai quali rendia- 
mo pubblicamente questa testimonianza per de- 
bito di giustizia e di gratitudine. 
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TTTA DI SAN BERNARDINO 



je^^ìm 



1. i^anto Bernardino nacque a Massa d' orna- 
tìssimi parenti {*). la eia d' anni dieci, il padre lo 
mandò a stare a Siena: e cominciò a imparare 
grammatica. Parve a' parenti sua, che desse opera 
a ragione canonica, nella qnale istadrò anni tre. 
Ora avendo isiadìato questo tempo, gli pareva per- 
derlo, perchè questa scienza non gli piaceva, vo- 
lendo andare donde ella aveva origine, eh' era la 
teologìa, sendo pia necessaria alla salute sua; e 
per questo il di e la notte non attendeva ad altro» 
come quello per lo quale mezzo V onnipotente Id- 
dio voleva istirpare molti peccati del mondo. Era 
di natura nmanissìmo, e ne' poveri libéralissimo^ 

(*) Il padre suo fa ToUo ( Bertoldo ) di Dino di Bando 
degli Albiceschi, famiglia nobilissima «di Siena. Rispetto al no- 
me e alla famiglia della madre del Santo, varie sono le opinioni 
degli scrittori. Chi dice essere stata uaa Nuta di messer Rinal- 
do degli Avveduti, nobile massaao; altri, una I^era di messer 
Bindo della stessa famiglia; e finalmente non manca chi questo 
onore di averlo partorito al mondo , attribuisca ad una To- 
bia di Feo da Massa. Nacque S. Bernardino agli otto di Settem- 
hre del ISSO. 
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^ed agi' infermi sovveniva io ogni loro bis0giio. 
Avendo fatlo questo abito, e conoscendo le falla- 
cie e le insidie del< mondo, ogni dì più gii veniva 
in odio la ^^ita de' secolari, parendogli per quella 
•vita difficile, potere venire alla via della salute: 
conoscendo i secolari essere in uno mare pieno di 
naufragii, e seco medesimo pensando, dubitava as- 
sai della morte seconda, cioè della morte eterna. 
Istando a questo modo più anni^ venne in sé me- 
desimo in grande timore, e rivoltandosi queste co- 
se più volte per T animo suo, venne in tanto dis- 
pregio e delle pompe e de' fastidii del mondo, che 
si gittò drielo alle spalle ogni cosa, e cominciò se- 
co medesimo a pensare di volgersi alla vita reli- 
giosa, la quale era la vera vita« Volsesi a pigliare 
una delle dua religioni, o santo Francesco o santo 
Domenico. Avendo fatto questo proposito in età 
d' anni ventidua, vendè tutto quello cb' egli aveva, 
.per ispiccar^i Àn tolto dal mondo, ed ogni cosa 
delle per .Dio; <€h' eran^i-assai buono sustan/e. 

. :2. Avendo esaminato più volle seco medesimo 
di pigliare uno de' dua Ordini, come e detto, in 
fine si volse all' ordine di santo Francesco; ed en- 
tratovi, cominciò in tutto a darsi di farsi perfetto 
-nella vita spirituale, e in quella fermare 1' abito, 
£ parendogli la via delle predicazioni^ via di gran- 
iUssima salute, si volse, a quella: nella quale pre- 
dicazione era cosa mirabile quanto egli vi s'ac- 
comodò e colla voce e co' modi e con la mirabi- 
le detestazione de' vizi, ed esortazioni alle virtù: 
e vi durò lunghissimo tempo. Non s' è trovato uno 
in che abbino concorso tante parti, quante in lui. 
Parve che questa singulare dola non solo 1' aves- 
se dalia natura, ma egli parve ^he i' onnipotente 
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^ddio glie r avesse data singularmente, e'tcrtìi que- 
sti doni e dell' anima e del corpo. Aveva una uni<- 
'\'ersale perizia d' ogni cosa; e questo ufficio della 
^predicazione, come innanzi «abbiamo detto, lo fa- 
ceva maravigliosamente; nella quale illuminò tut- 
to il mdndo, che in questo tempo era acciecato ed 
ottenebrato, e massime V Italia, cb' era piena di 
queste tenebre, ed aveva lasciata ogni norma di 
buoni costumi, e non era più chi conoscesse Iddio; 
tanto erano sommersi e sepolti né' maladelti ed 
abominevoli vizi nefandi! d'avevano in modo mes- 
si in uso, che non temevano né iddio né V onore 
del mondo. Maladetta cecità I In tanto eccesso era 
venuto ogni -cosa, che gli scellerati ed enormi vi- 
zi non era più chi gli stimasse, per lo maledette 
•uso che n^ avÌ3vano fatto. 

3. Era ne' sua tempi, che in ena xìltà d' Ita- 
lia era in modo moltiplicato ogni vizio, che anda- 
vano infìno al cielo , e massime il maladetto ed 
abominando e detestando peccato della sodomia. 
Erano io modo stracorsi 4n questa cocilà, che bi- 
sognava che l'onnipotente Iddio facesse un'altra 
volta piovere dal cielo zolfo e fuoco, come egli fe- 
^e a Sodoma e Gomorra (4). Santo Bernardino ve-- 
duto questo eccesso si grande, cominciò colle sua 
prediche a detestare e maledire gP operatori di 
tanta iniquità, e con maledizioni e terribili escla- 
mazioni nelle sue prediche, fece in modo, eh' egli 
spense tanto vituperio quauP era in quella città^ 
e fece loro venire in orrore e detestazione questo 
maladetto ed abominato peccato; e non solo quello, 

(1) Il «ermone XV. nel secondo Tolume delle opere di S. 
Bernardino è appunto de peccato Gomorrhcsorum* 
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n^a (dUe le specie de' vìzi; ed ebbono tanta forza 
le sua parole^ che purgò non solo quella terrai 
ma tutta Italia da ogni iniquità: che o' era tutta 
piena. £ partitosi di quella città, ne venne in più 
<;iltà e castella d' Italia. Venendo a Firenze , la 
trovò naolto corrotta ne' vizi; attese a fare come 
aveva ialto negl' altri luoghi, eh' era detestargli, 
e dannargli; di natura, che sendo ì fiorentini as^ 
sai bene disposti alla via ddla verità, dannando 
ogni vizio nella sua natura, condusse in modo que- 
sta città, eh' egli la mutò, e fèlla sì può dire ri- 
nascere. E per levare via i capegli alle donne, che 
li portavano che non sono loro, e giuochi e vani- 

/ >L.«iu»^«#^ I ^^' ^^^^ ^^^^ ^^^ capannuccio in su la piazza di 

/ ' , Santa Croce, e disse a ognuno che ayeva di quelle 

' vanità, che ve le portasse, e così feciono; misevi 

( fuoco, ed arse ogni cosa: che fu cosa mirabile a 

I vedere dì mutare gì' aiiimi di chi s' era volto in 

1 tutto alle pompe e fasti del mondo: perchè dice 

santo Giovanni Grìsoslomo, eh' egl' è più facile a 

Dio dì potenza ordinaria creare il cielo e la ter* 

ra un' altra volta di nuovo, che mutare 1' animo 

d' uno uomo , per la libertà dello arbitrio che 

gli ha dato. 

4k Predicò santo Bernardino anni X[uarantadua 
per tutta Italia, che non ci fu né terra né castel- 
lo dove egli non predicasse, a fine di ridurre Ita- 
lia a conoscere Iddìo; che prima non lo conosce- 
vano. Ridusse e rirautò la mente e gì' animi de- 
gli uomini maravigliosamente; e molti che per la 
loro cecità erano istali tempo che non s' erano 
confessati, gli ridusse a confessarsi, e non solo a 
confessarsi, ma fece restituire assai robba e la fa- 
ma a molti; di molte nimicizie e di morte d' uo*- 



Digitized by VjOOQIC 



— XI — 

mini fece fare pace, e levare odìi mortali; a ìn- 
ioìtì PrìDCÌpi che avevano nìmicizìe capitali, san« 
to Bernardiao si mise di mezzo, e tatte le com- 
pose; e paciGcò molte città ; e molti popoli^ avendo 
differenza insieme, santo Bernardino gli nnì ed ac- 
cordògli (1). Mai attendeva ad altre che a fare pa- 
ce, dove credeva alcuna discordia. Molti ribaldi e 
scellerati gH mutò della loro mala vita e costu- 
mi, e fece fare infiniti religiosi, così in quella di 
santo Francesco, come in altro religioni d' Osser- 
vanza. Innalzò e magniGcò molto il divino culto 
di fare edificare molli luoghi d' Osservanza del 
suo ordine, e molto lo fece moltiplicare e cresce- 
re, e deUegli colla fama della sua virtù, grandis- 
sima riputazione. Puossi dire, santo Bernardino 
questo ordine deir Osservanza averlo stabilito e 
fermo nella forma eh' egre; perché ognuno sa co- 
me i generali di quello ordine sono Conventuali (2)« 
Ed innanzi a sanlo Bernardino, tutti i frati cosi 
gì* Osservanti come non Osservanti, erano sottopo- 
sti al generale. 

5. Ora avendo fatto santo Bernardino tanto 
bene, ed ampliata questa religione, come aveva; 
pensò volerla islabilire e fermare, a fine che ognu- 
no istesse a' termini sua. £ perchè questo effetto 
seguitasse, adoperò tanto con papa Eugenio , che 
fece uno vicario, che si chiamava vicario genera- 
le, eh' era fatto a tempo e non perpetuo, il quale 
vicario V avessino a fare i frati Osservanti, ed al- 
tri non se n'a\essino a impacciare, ed ogni anno 
avesse andare al capìtolo loro, e loro lo potessi- 

(1) Intende specialmente i partiti de' Guelfi e de' Ghibellioi. 

(2) Alfredi la viU di Eogemo iV. p. il. 
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no raffermare per fino in tre anni, e non pit", é 
cosi lo ptfterano prìfare in fine dell' anno, e far- 
«e an altro. Di qaesto vicario generale la giuris- 
dizione fusse solo sopra i frati Osservanti, e po- 
tesse in ogni cosa tanto quanto il generale, ed il 
generale non s' avesse a impacciare nulla de' fra- 
41, né avesse autorità ìgnuna sopra dì loro. Il vi« 
cario fusse sottoposto al generale con certe condi- 
zioni, secondo fece ordinare. Santo Bernardino è 
quello che ha stabilita questa religione dell' Osser- 
vanza, come si vede, i vicari si fanno per provin- 
*€ie, ed ogni provincia ha il suo. Non fece meno 
bene per la conservazione di questo ordine, santo 
Bernardino, che si facesse in ampliarlo, come fé'. 
6. Ora sendo la fama delle universali virtù 
di santo Bernardino tanto cresciuta, sendo diman- 
dalo di grazia da' Sanesi,che, sendo reorto il ve- 
scovo loro C"), facesse saoto Bernardino, elesselo pa- 
pa Eugenio, ed andò la elezione a Vinegia, predi- 
K^andovi una quaresima; ed avutala, gli funno ap- 
presso molti cittadini sua amici a confortarlo che 
1' accettasse, e massime uno uomo da bene e di 
buona coscenza molto a lui noto, che si chiama- 
va Michele di messer Piero Bennlni, uomo ettera- 
to e nel quale erano molte laudabili condizióni. 
Dopo più ragioni che aveva mostro a santo Ber- 
nardino perch' egli doveva accettare questo vesco- 
vado, e di quanto bene sarebbe cagione; istato 
santo Bernardino a udire le ragioni di Michele, fi- 
nito che ebbe di dire quello che voleva, se gli vol- 
«e e si gli disse: se voi mi vedete mai altro abi- 

(*) Non morto, ma trasferito alla Catte^ralt di Grosseto 
«el 1427* Questi fu il car4i4iale Aatoaio Casìst. 
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to ebe questo di sanlo Francesca in dòssovcRte che^ 
io non sia frate Bernardino; così io ho fatto pro- 
posilo, e cosi ispero, piaeendd a Dio, di osservare- 
AllegovTi. tante ragioni, che Michele^ non potè ri- 
spondere; e cosi scrisse a papa Eugenio ehe fosse 
conlento a dare questa deguilà a uno altro, e la- 
sciarlo perseverare in questo ufBdo delle^ predica- 
zioni, come aveva fatto infino al presente di. Pa« 
pa Eugenio, veduta la sua volontà, e veduto il 
frutto che faceva nelle sua predieazioni, none lo* 
volle isforzare più che si volesse. Fu eletto a dua 
altri vescovadi (1), e fece il simile come aveva fat- 
to di questo. In ogni cosa Doostrò- la sua integri» 
là dell' animo,, e la sua immutabile costanza. 

7. Dannava ogni vizio< universale^. e massime 
la maladetta voragine delia usura, che ò quella 
che disfà le case, le città e le pro^neie. Avendo 
una mattina predicato in. santa Maria del Fiore,, 
de' contratti e delle restituzioni e massime del 
Monte e delle dote delle Cancialle>. venendo una. 
sera come era sua usanza alcuna volta- da'carto- 
lai, s' abbattè a caso che v'era mejsser Giannoz- 
zo Manettf. Disse a santo^ Bernardino :~ voi ci ave- 
te mandato tutti a dannazione. Egli rispuose: io* 
non vi mando persona ,. ed ì vizi e mancamenti 
degl' uomini sono quelli che ve lì mandano. Co- 
minciò a entrare con santo Bernardino in sul coa^ 
tratto delle dote, dove il capitale istà fermo. Sana- 
to Bernardino provò per potentissime ragioni que*- 
sto contratto essere illecitissimo. Dipoi disse che-^ 
questo contratto. delle dote delle fanciulle, dove il 
capitale istà fermo, era più callido contratto che* 

CI) Di Ferrarai e di Drbio9« 
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Bon era qneHa^di giudeo che prestava colla^ velet- 
ta rossa. Cosi gli solvette tutti i duòbiì, e con ana 
grandissima umiltà, in modo che messer Giannoz- 
20 Manetti , e tutti quegli cbe v' erano, ne rima- 
sono assai soddisfatti* Ogni di venivano a lui in- 
finiti per consiglio o di contratti o di restituzio- 
ni di altre cose; a tutti soddisfaceva. Ed a flne 
ahe ognuno gli potesse vedere più chiaro, compo- 
se uno degno librot che lo intitolò de restituito- 
ne (1); nel qual libro tratta tutte le specie de' con- 
tratti leciti ed inlecili, e la forma dell' uno e del- 
l' altro; dove molti e' erano drento assai» È santo 
Bernardino alquanto più istretto in questi contrat- 
ti, che non é 1' arcivescovo Antonino (2). 

8. Trovò santo Bernardino una forma di pre- 
dicare molto utile e necessaria a' popoli, di dan- 
nare e mettere in abominazione i vizi quanto fus- 
se possibile, e laudare e mettere in alto le virlù. 
£ perché dopo la sua vita, fosse chi ne potesse 
pigliare frutto, compose dna degnissime opere da 
predicare, 1' una si chiama li Vangelo Eterno (3), 
dove dà grandissima notizia delle virtù, e della 
natura degli abominabili ?izi, acciò che ognuno 
se ne potesse guatare; e 1' altro è il libro de' Ser- 
moni pure predicabili; dove io questi dua libri ha 
ordinate tutte le prediche* che si posslno predica- 
re in uno anno; ed evvi drenta grandissima noti^- 
2ia; in modo che i più de' frati della Osservanza 
di quello ordine, seguitano lo stile di santo Ber- 

(d) Nel primo tomo delle opere, i discorsi dal XXXIII. al 
XL. trattano l'argomento della restituzione. 

(2) Nel secondo tomo i discorsi dal XXXII. al XLV. coi^ 
tengono la dottrina de' contratti e delle usure. . 

(3) È il secondo tomo delle Opere. 
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Bardino. Brano In modo moltiplicati i vizi nel (enh- 
pò sao , che non bastava né santo Tommaso nò 
Buonavenlura; bisognò che venissino nuòvi scrltr 
tori, come vennono santo Bernardino e V arcive- 
scovo Antonino, che scriv-essino e cavassino il mon*- 
do di tanta cecità' in quanta egl- era: e cosi fecionow 
9, Avendo predicato santo Bernardino anni 
quarantaquattro per tutta Italia ed in ciltà e ca* 
Isella e ville, acciò che il verbo di Dio fosse co^^ 
mone a tutto il mondo , bene che fusse d' assai 
buona complessione* secondo le fatiche che si ve« 
. de aveva durato, eh' erano insopportabili, gli ven- 
nono le gotte^ ed era tormentato dal' male di Gan- 
co che gii dava sì veementi dolori e passione: ag^- 
giagnevasi un' altra inlirmità delle morici, eh' era 
tormentato di flusso di sangue^ Avendo queste tre 
infirmila, non lasciava che quando lo tormentava- 
no ; come egli poteva punto riavere gli spiriti, non 
lasciava che egli non predicasse,, o componesse, o 
desse consiglio a chi glie ne domandava. E dove 
ognuna di queste infirmila di sua natura suole fa- 
re gV uomini bizzarri e spiacevoli, efli non si mu^ 
fava di nulla, ma sopportava ogni cosa pazientis" 
simamente. Intervenne, che sendo egli di anni ses- 
santaquattro, e predicando a Milano, gli fu com- 
messo dal suo vicario che andasse all' Aquila a 
predicare, terra piena di parte e sedizioni; a fine 
che per virtù delle sue prediche gli levasse di tan- 
ti errori in quanti si trovavano. Innanzi che giu«> 
gnesse all' Aquila, si ammalò di febre, e in pochi 
di, sendo indebolito per le molte infirmila che ave- 
>a, sì morì santissimamente come era vivuto f]; e 

(*) La sua morte aTrenne ai 20 di Maggio del 1444. 
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assargfovò agli Aqailaoiper ìd6aUì miracoR cbe^ 
vìdono de' $aa; dove sì feciooo molte pacii e se- 
gQìlooQC grandissimo frutto. 

10. Fu portato questo sant-issimo corpo al- 
l' Aquila, e quivi i«tette tre dif inaaozi che si sep- 
pellisse.- Fu mirabile il eoncorso de' popoli che* 
yenooDo a questo corpo, non solo della città ma 
di tutte le castella e ville d' intomo; e fece in 
questo tempo infiniti miracoliy come fu dipoi nel- 
la sua caaonizzazione diligentemente trovato con 
solenne esamina^ Vollono che nella sua esamina 
apparisse il luogo donde erano^ il nome del padre 
dello infermo liberato , e di che infirmila; acciò 
ehe fusse chiaro a ognuno»- Sendo già la fama di 
tanti miracoli venuta per tu4to il mondo, di varii 
luoghi venivano peregrini a vjsitare questo san^ 
tissimo corpo; onde papa Nicola^ ch^'era pontefice 
in questi tempi» fatta una: diligente esamina, come- 
è detto di sopra^ il. Papa, insieme col collegio dei 
Cardinali féeiono consiglio solenne,, dove furono 
infiniti singalari uomini;, e nel mille quattrocento 
einquanta in santo Piero^ nel cospetto di tutta la 
corte romana^ fu solennemente canonizzato e mes*- 
so nel numero de' Santi. Chi volesse vedere la vita 
sua più distesa» legga quella che ha fatta Mafiee 
Vegio in latino, e messer Giannoz^ Manetti nel 
libro che fa conira ludaeos et gtnte$. Questa brie- 
ve notazione per via di commentario, 1' ho fatta a 
fine che appresso di chi non sa lettere , ne sia 
qualche notizia; e perchè sendo suto assai noto 
alla sua persona, alcune cose delle quali avevo co-- 
gnizione, uon ho voluto che periscano» 
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In Nomine Domini Amew. Appresso scriva'^ 
remo il Prolago del presente libro , il quale 
compose uno cittadino di Siena^ che ebbe vera 
notizia dello scrittore del presente libro, il quale 
udì dal Santo più e piti prediche. 

1 cieli narrano la gloria del Signore^ sicco^ 
me narra el profeta David.- e siccome il nostro 
Padre celestiale ha adornata questa nostra abita-' 
zione e carcere terrena di tanti vari e maravi^ 
gitosi adornafhenli. quanto i nostri occhi corpo^ 
rati veggono; così ancora piii maravigliosamente 
ha voluto adornare la sposa sua Santa Madre 
Ecclesia di piti servi suoi e Santi: li quali per 
varie e mirabili operazioni e vie si sonno affa'- 
digati nella presente vita ad onore e gloria di 
Dio; e chi cor una virtù e chi cor un' altra^ han-- 
no adornala detta Chiesa militante. E fra le al-^ 
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ire rilucenti stelle che in essa abbi posta^ é i( 
glorioso confessore santo Bernardino da Siena^j 
it quale prese per mirabile modo a ritrovare 
r orme e le pedate del nostro capo e maestro 
GesU Cristo benedetto e del suo padre santo Fran^ 
cesco^ colle sue sante operazioni e massime col" 
le sue infocate e ardenti predicazioni : ne le qua^ 
li continuò 42 anni e in esse perseverò: nelli quali 
42 anni pochissimi (empi fu che egli non predi'^ 
casse. E quanto piacessero a Dio et fussero ac-^ 
celle le fadighe che pep V onore suo e utilità del 
prossimo portò, si dimostra in fra r altre cose, 
per lo presente libro: che siccome lui de alle pre-^ 
dicaztoni nuovo stile e regola^ cosi volse Iddio 
che quasi olirà modo non usitato^ queste prediche 
fossero ncolte e scritte ad amore e accrescimento 
di devozione. E però esso magno e grande Idr 
dio ispirò unoj che si chiamò Benedetto di mae^ 
stro Bartolomeo, cittadino di Siena} ed era ci^ 
malore di panni ; il quale avendo donna e piii 
figliuoli e avendo poco roba e assai 'Cirtii; la^ 
sciando stare per quel tempo il lavorare; ricot^ 
se e scrisse le presenti prediche (1) de verbo old 
verbum^ non lassando nessuna paroia che non 
scrivesse, come lui predicava. Le quali prediche 

(1) Vedi: Osservazioni critiche dell' Ab. Lalgi De Angelii, 
fopra un Codice del Secolo XY. scritto per la prima yolta in 
cera, acquistato recentemente dalla magistratura "cirica di Sie- 
na per la Pubblica Biblioteca ; e sulV arte antichissima di seri* 
Tere in cera con pari prestezza del parlare. Colle i820< 



Digitized by VjOOQIC 



— s — 

fece esso santo Bernardino in su la piazza di 
Siena^ detta il Campo, negli anni del Signore 
M.CCCCXXriI. (1) e cominciò adi XF. di ago- 
sto^ il di deW Assunzione della nostra madre Ftr- 
gine Maria, avvocata speziale della nostra ma- 
gnifica città di Siena: la quale festa venne in 
queW anno di Venerdì. E per notare la virtii e 
la grazia di detto Beoedetto cimatore; stando al-- 
la predica^ iscriveva in tavole di cera collo stile; 
e detta la predica tornava alla sua buttiga e 
scriveva in faglio tutto quello che aveva scritto 
nelle predette tavole di cera; per modo che lo 
giorno medesimo, innanzi che si ponesse a lavo^ 
rare, aveva scritto due volte la predica. La qual 
cosa chi bene notarà, trovarrà essere stata cosi 
cosa miracolosa come umana: che in si brevissi- 
mo tempo scrivesse tante cose; non lassando una 
minima paroluzza di quelle che usciv^ano di quel" 
la santa bocca, che lui non scrivesse : come per 
lo presente libro si manifesta. 

(1) Il C«dk« U. I. 9. bft: fllCGCCXXYL 
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I. 

DEllB DIVISIONI E PiBZIALlTi': DEGLI STERMINI PER I PECCATI 

òuspiciens Jesus in coelum ingemuit et ait illi' 
Ephphetha^ quod est adaperire. Marc. Gap. VII. et 
in evangelio occurrentis dominicae. Levante Gesù gli 
occhi al Cielo verso il Padre, incominciò a pian- 
gere, e disse a lui: Ephphetha; cioè apre le orec- 
chie e la bocca. Piletlissimi; nel van^elio d' oggi 
ci è dimostralo» sicondo che iscrive S. Marco al 
VIL Gap. come fu appresentato a Gesù Gristo uno 
il quale era sordo e mutolo e toccatogli la lingua 
e messogli il dito nelle orecchie. Gesù incominciò 
a piangere e a mirare in cielo : disse Ephpheptha; 
aprcti: e dice che costui era sordo e muiolo. Tu 
bai nello Apocalisse (1) all' 8.^ Gap. due (2) dice 

(d) Apocalisse. In genere mascolino è usato qui, come presso 
l^li antichi scrittori Tu detto il Genesi, in luogo della Genesi. 
(2) Due per dorè , è modo proprio non solo del Tolgarar 
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Giovanni : Audivi et vidi vocem unius aquilae voUnn- 
tis per medium coelum, diceniU voce magna : Yce^ 
vcdy VGB habitantibus in terrai Dice Giovanni: stan- 
domi io così di piano (1), udii e vidi un aquila la 
quale volava per lo meizo del Cielo , che gridava 
guai, guai, guai a chi abita in terra divisa; e chi 
v'abita è come cieco e sordo. Chi è colui che è 
cieco e sordo? È colui che si tiene dì parte e fassì 
di parte o guelfo o ghibellino. Chi é colui che 
quando vidde costui cominciò a fare opera di pian- 
to e a lagrimare? È Gesù Cristo Gglìuolo di Dio, 
il quale per la salute nostra ci ha detto: ephpheplha. 
Spreti orecchia a udire e intendare la verità, e 
e apreti lingua mutola a parlare la verità. 

Stamane io vi^ voglio dire della divisione che 
è fra il popolo diviso dalle parti; e però a ciascu- 
no dì voi dico, come ha detto Cristo: epkpheptha. 
Occhio e orecchia apreti a udire e intendare quel- 
le cose che non udisti mai più. Stispictens Jesus 
in coelutn ingemuit et ait y ephpheptha; quod est 
adaperire. Io dirò, e tu lavora colio intendare il 
mio dire ; imperocché questo eh* io voglio dire è 
il salvamento di Siena. Nel mio predicare infina 
a qui vi ho dato dei siroppi , ora cominciarò a 
darvi colali medicine. Oltre : mettiamo mano (2). 

senese , ma si ancora dì altri pabsi. Nelle lettere di S. Cateri* 
Da però non si trova. 

(1) Starsi di piano; starsi quietamente, tranquillo. 

(2) Oltre ; mettiamo mano. Modo vivace assai della lingoa 
nostra. Oltre, ellitticamente usato per andiamo avanti, oltre, e an- 



Digitized by VjÓOQIC 



— 7 — 
Come Giavanni ti dimostra tre vw^ vce^ vce^ 
futbitantibus m terra : guai, guai, gaai a voi che 
abitate in terra; cosi tre conclusioni vedremo di 
tre gravi peccati, e spezialmente di coloro i quali 
tengono parte o guelfa o ghibellina E perchè di 
questa materia ne ho predicato in Lombardia e in 
moltealtre luogora, né mai ine (1), né in altro luo- 
go non ta detto, né tenuto a sospetto nulla eh' io 
abbi detto, ma piuttosto creduto che il mio dire 
essere (2) stato solo per dire la verità; essendovi 
stato presente Tuna parte e T altra; e V una par- 
te e l'altra me ne ha voluto bene. Sai perchè? 
Perchè io so' sempre stato armato dal detto dei 
Dottori ; sai che? va saldo e dritto, e poi ti fa beffe 
4' ogni persona che vuole parlare il contrarip. E! 
per^ dico, che avendo io predicato di tale materia 
fra gli altri luoghi in Lombardia, il mio dire operò 
tanto, che js' io non V avessi medicato, guai a chic- 
chessia« E di ciò che dissi, mai mi fu detto una 
mala parola, perchè si è slato V ui|o contrario del- 
l' aitro, che pare chi^ all' una delle parti dovarebbe 
spiacere. Onde Ambrosio ; inler duos inimicos nemo 

Cora Della bocca àe* nostri contadiai, presso i (|iiali wire più pu- 
ra la gentil favella tosca. 

(i) Ine; per ivi, in quel laogo. E da leggere cpiel che dice 
il Gigli intorno «questa parola, la quale fu osata anche da S» 
Caterina. 

(2) Parrebbe strano questo modo : che il mio dire esserci 
ma forse a chi ricercasse uegli antichi scrittori ne trovercbbo 
esempi. 
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potest esse fideiisie in tra due inimici diodo vi può 
essere fedele, perchè o ru«o o T altro Tha a so- 
speUo. La cagione si è, che il mezzano si conviene 
che tenga dalF una parte o da]r altra e io in sul 
saldo {ì\, VcDiamo alle tre conclusioni: eh' io dico 
come noi aviamo in figura di tre we^ vWy vm guai, 
guai, guai. 

Primo vie: e guai a ogni parziale il quale tie- 
ne parte co! core: m corde^ 

Secondo vkx : guai a ciascuno che è parziale 
colle parole: in ore. 

Terzo vae: guai a ciascuno che tiene parte eoa 
operazione: in opere. Corde , ore et opere. 

E sappi che ogni volta che tu entri in ninna 
di quesie tre vie, e ine mori, a casa del diavolo 
ne vai. Un altra volta, e dicotelo in breve: chi con- 
sente d' essere di parte o ghibellino o guelfo , se 
egli muore con quella parte, perduto è. Secondo* 
Chi confessa colla bocca d' essare o guelfo o ghibel- 
lino, e con essa parte muore, dannato è. Terzo. Chi 
con operazione ha- tenuto o tiene parie o guelfo o 
ghibellino, a casa del diavolo va, se cosi muore, 
E credo che stamane vedrai dannare ognuno, e 
mostrarottelo per ragione, per autorità, e per esem- 
plo (2). Poiché io t'arò dimostrato questo, e tu ve- 

(1) Ed io in *ul saUo, cioè: io fermo, e risoluto di noa 
lasciarmi piegare più io favore dell' ima. ehe dell' altra parte. 

(2) Esemplo., più \icìno alla origÌBc sua latina. Vero « 
ehe fra gli scrittori d' altri paesi non si trova usata così fre- 
^aeolemente, come presso i senesi di questi tempi. 
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Mirai nna covarta d' Qo?a che sono di centonaia e 
'Centonaia (1), edochc migliaja ; le quali cose sono 
state vedute da Gioranui: io dico prima che que- 
ste parli fassooo. 

donna che bai marito, o padre, o fratello, 
ni quale si noma o guelfo o ghibellino, e tu tieni 
con lui^ e anco tu uomo o garzone che hai il 
..padre parziale e tieni con lui e con niuao (2) che tie- 
ne part«, tu sei perduto, se tu muori in questo sta- 
to. Lassale prima cbe (u muora, in ogni modo che 
tu r hai tenuta o tieni^ o con cuore, o con bocca, 
o con opera, e /a , se la V hai tenute , tu prima 
te ne confessi-, se tu vuoi andare a via di salva- 
4EÌone. 

Tu hai inteso che in tre modi so* i peccati 
'4]elle parti: col cuore dentro in te, colia bocca 
confessando, e coli' opera operandolo : in ogni mo* 
•do tu sé^ perduto. 

Primo, dico, chi consente col cuore. tu che 
-consenti alle parti col cuore dentro in te, vuo^ ve- 
dere come tu se^ dannato? SL Or dimmi: che cosa 
è parte ? Sai che >è? È nna divisione: questi da que- 
sti. Qui vedi già che parte V uno dalF altro. Or 
<limmi: che è carità? È unire V uno air altro. E 
però tu vedi che costoro so* contrari alla carità; 
perocché carità è unire, e parzialità è dividere; 

I 

(i) CeQl-onaja, e centonaio in luogo di centinaia, e ceiitioa- 
|«, è proprio dell'aiUko dialetto senese. 
(2) Qui, in forza 4i alcuno. 
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sicché lo .fai contr*! alla carila di Dio; sicché V uno 
di costoro va a Dio , e V altro va al Diavolo. 

Quando si cominciò la fede nostra , erat cor 
unum et anima una. Era tutta la chiesa dei fedeli 
un corpo ed nn anima ; e cosi doviamo essare 
lutti insieme con carità e unione. Colui che ha 
in si la divisione non può essare di questi del- 
l' unione^ perocché essendo parziale, è spartito dal 
corpo della santa chiesa^ e non gli vale niun me- 
rito della chiesa, simile. Non sai tu che ti é 
comandalo da Dìo ^ che tu ami il prossimo tuo 
come te medesimo? Dilige prai^mum tuum sicul 
te ipsum. Vede or. tu medesimo come tu ami il pros- 
simo tuo avendo in te le parli. Amilo tu come te 
medesimo colla parte? No. Ma se tu lo ami, lo ami 
diviso. Considera come tu ami te. L' amore che tu 
hai in te non è diviso da te: (1) anco a unito a te 
in te; così debbi amare il tuo prossimo come tu a- 
mi te, imperocché lutti siamo prossimi V uno al- 
Faltro. Odi Paolo apostolo, come cel dice bene: Enm 
jsumus invicem membra. Noi siamo tutte membra- 
della chiesa di Cristo, e Gesù Cristo. è nostro ca- 
.pò. Or piglia questo esemplo. Vorrestù che egli si 
partisse la tua memoria dalla tua volontà? No: 
jiè anche la volonlà dall* intolletlo. Tutte queste 
stanno dentro in te. Vorrestù che mai si partisse 
l'uno dall'altro? Ma di fuore di te, vorresti tu 
idbe si parlisse T un occhio dal corpo , e 1' altro 

{i) Adco, per anzi, è frequente negali serittori senesi. Y«di 
M que:ita parola il Yoc. Cateriuiano del Gigli. 
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vimaDesse? Simile: si partisse V tina matio o il 
braccio da te? No. Dunqae come Ron vuoi la di- 
visione in te, cosi 4iol volere co^ prossimo ; e se 
tu liai parzialità col prossimo, ta non lo puoi ama- 
re come te medesimo^ ma piuttosto odiare; e indi 
far contra a qoeUo «he disse Gio?anni nella Ca- 
Ionica sua al Cap« 1. Netno unquam odio carnem 
. tuamJìabuit^sed dUigtnUr nuirivit illam (1). Niun 
ebbe mai in odioia sua carne, ma balla diligente- 
menle nutricata. Cosà debbi fare al tao prossimo; 
e. se ta fai coatra, adunque tu Todi; e facendo 
*€0si , iai contra » quello che pure Giovanni dice 
nella Calonica al Gap. 3. Qui odit frairem $uum^ 
omicida est. Chi bm in odio il suo fralello è mi- 
cidiale ; e chi odia non è io carità , imperocché 
Diano non può amare e essare diviso per parti ; 
imperocché essendo diviso , non può far che non 
r odi , e cesi odiandolo sta in peccato mortale : 
adunque se così muore, perduta è r anima sua. E 
che sia vero: colui clie ha dentro in abito l'animo 
suo un odio cor una persona, contuttoché egli 
non metta in opara quello che ha in pensiero, non 
stante sta costui sempre in peccato mortale? SI: 
eziandio dormendo, non che pensando di volere 
oflendare, sta in peccato mortale, con tutto che 
non sia messo in oparazionè. 

(4) Iberno unquam ec. Questo versetto ddb è della Epistola 
. di S. GiÒTaani, ma sibbeoe di «[aella di S. Paolo agli £fe»ii> Cap. 
V. ver. 29. 
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sai come è qaesto peccato nel cuor di costai f 
Or piglia r esemplo. Vedesti mai di verno gli 
«cardiccioDi ? (1) Sai, io sur uno prato, quando Ui 
guardi d^nverno, tutte le erbe socio secche sen- 
2a foglia ; vàvi (2) poi a primavera, e tu le vedrai 
tutte verzicanti; vedrai venirvi i fiori so, vedràle 
4uttc piacevoli, gittando soavi odori; B co^ cresco- 
no a poco a poco. Come è cresciuto lo scardicelo^ 
«e colle altre erbe ? Egli nacque -colla spina pie* 
eoia piccola; e a poco a pocé è cresciuta la spina 
^ latta dura. Quando ella era giovìnella (3), se tU 
v^ avessi posto susoi pie, tu non ti saresti ponto (4]r 
ma ponvi su i pie quand^ ella è grande « dura , 
vedrai come tu la sentirai 1 Così voglio dire d'un 
popolo, i <|4iali odono e consentono alle divisioni è 
alle parti che fanno, che quando amano una parte 
più che l'altra, a poco a poco cresce l'amore, é 

(1) Vocabolo tuttora vivo del dialetto senese pef sìgnv 
ficare il cardo salfiatico, 11 Mattioli dice che questo cardo ia 
Toscana chiamovasi volgarmente scardacela Da scardacelo ne 
▼iene naturale scardaccione, e scardiccione, 

(2) Vaivi, «iuè vi vai, come f>iù sotto , vedrai*, per ve- 
traile , le vedrai. 

(3) Il Gigli nel sno Vocabolario afferma esser proprio 
idiotismo senese il dir giopano, e giovana^ e tte. adduce rarj 
esempi tratti da scritture senesi. Qni ae abbiamo nno dell' ns^ 
contrario. Il che mostra non essere stato assoluto quel modo 
appresso il volgo. Oltre a ciò è da notare givtfinella, che sta 
in luogo di giovauetta, che è più frequente. Alla pag. i2 si 
legge giopcno, 

(4) Cioè punto. 
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rima parte e T altra cresce odio, e poi ioiarano* 
in quello amore e odio. £ poi, quando sono costi 
éure come lo scardiccione d' agosto , e Iddio man^ 
da ppì i giudizi suoiy e tu cominci a desiderare la^ 
morie e dispergimento della contraria parte; e 
tanto odii la contraria parte, che non che^ tu le por- 
ti carità, o ami come te medesimo, ma tu V odi 
^ morte e sei micidiale. 

D' onde è Tenuto q^esl' odio che tu le por'-- 
ti? È venuto per la porta deìroreccbio,^ che stesti^ 
a udire il detrattore e poi passò di&tro nel cuor 
re e ine s' è riposato^ Vuoi un esemjrio a proposi- 
to ? Hai tu veduto il fuoco uscire dalla pieti:a 7 
Sai : quandi^ tu vuoi^ accendere il fuoco, e tu pi- 
gli la pietra e V acciajolo e F esca, e fai cosi:: 
batti, baiti,^ batti tanto che tu fai appiccare la fa- 
villa airesea: poi bai il zol6nello,^e 1' attacchi al* 
r escar e hai là candela e accendila: e di quella 
Cavilla puoi fare grandissimo fuoco. Toeca la pietra 
e trovaràla ghiaccia; che ti significa il cuore quan- 
do bai la part^ in te. Batte questa pietra coir ac- 
ciajolo^ che significa il giudizio di Dio, subito^ 
fk^ uscirà il fuoco del mezzo del cuore della pietra ; 
e come |[iugne sopra l'esca, che significa i pec- 
cati mortali, e la favilla s* attacca subito, e tu vi 
poni il salfinello, il quale significa la puzza deir in- 
famia che nasce per la divisione. Hai veduto che- 
il fuoco esce segreto : altra volta ti dirò di questo" 
fuoco, ma non domane. Sai: quando tu V hai attac- 
cata col solfinello alla candela , ella comincia » 
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ardere : che per la grande divisione cfie star den^ 
irò non gridate in vof altro che fuoco, fuoco, foo^* 
cole il fuoco arde. Donde è Tenuto tanto fuoco? 
Dal cuore nascoso. Maledetta origine è stata fon^ 
data con peccato mortale. Ma dimmi; gli Angioli 
cadéro dal Cielo. Perchè credete che cadessero? 
Già non arsero eglino né case ne palazzi^ né ancbo 
non furòro (l)nè non tagliarono a pezzi persona: 
Oh dunque, perché furono cacciati? Sai perchè fu? 
Fu solo per il peccato che era celato nel cuore \o^ 
To: e questo peccato é il più pessimo peccato che 
sì possa avere. Cosi, dico di chi ha la' parte e la 
divisione nel cuore, aspetti* il giudizio dì Dio che 
per certo non gli fallirà. Inder S. Matteo al XVIf; 
capitolo Non quod intrat in o$ coinquinat homi* 
nem , sed qìwd exit , quia ex corde protedit. Non 
quello che entra dalla bocca imbratta V uomo, ma 
quello che esce daHa bocca, che procede dal cuore; 
' Che sono quelle cose che procedono dal cuo- 
re ? Sai che so' 7 Donde credi che eschino i furtF, 
usure, tradimenti, lussurie, robbarre, guerre e si^ 
miti cose? La radice sp' queste divisioni, e se ta 
se' involto in questo vizio mai non ti saharai, se 
tu con buono cuore non ti penti e non te ne con- 
fessi con intenzione di mai più non tornarvf. 
DohI (2) voliamo cfaebasti alla primra parte?'Doh! sh 

(i) Furarono, cioè rubarono. 

(2) DohI per Deh oU' esclamazione ehe si trota anche nel- 
la lettere di S. Caterina. 
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ToHe la seconda conclusione: die chi confés^ 
iu mar con bocca essare guelfo o ghibellino, dico cher 
egli sta in islato di perdizione. Io Cel mostrarò pef 
ngìoue y autorità, e esemplo. 

tu che hai detto e dici colla bocca che tu^ 
sei guelfo ghibellino /o tu il dici con verità, o 
tu il dici con bugia. Se tu il dici col cuore, io t'ha 
provato che tu sei in istalo di perdizione r ma se 
tu iMici con bugia tu il puoi dire in tre modi. — ^ 
O tu il dici per piacere — b tu il dici per titlfKh' 
f e -*- o tu 11 dici per sollazzo — 

' Se tu il dici per piacere a coloro a chi tu' 
il dici, come molti dicono: Oh! io so' un buoncr 
guelfo : e io ti rìspofido tu se' un buon gaitivo ; 
imperocché facendo in ((nesto modo per compiace- 
re alla criatura, tu dispiaci e fai contro al Criato- 
re; e perche è peccato mortale, tu stai in stato di 
perdizione. Quia magis opoftet piacere deOf quatà 
hominibus. E molto maggiormente se' tenuto di com- 
piacere a Dio, che t^ ha comandato che mai tu noa 
dica bugia per alcun modo, che piacere agli ao^ 
mini, che è una vanità. 

Se tu il fai per timore, impacciati siamo; che 
ttl tuoi far danno all^ anima tua, prima che dire 
una cosa che dispiace a colui, e a quella volontà 
ti volti come fa una foglia: come fa colui che le- 
vandosi il romore, gli sarà detto da uno : viva i 
guelfi, e viva i ghibellini: e tu t'accordi a quello 
•che egli ti dice^ Oh, oh, oh, oh! Sai: anche a colui 
che monda la pesca^ o al partire dèli' aglio a trar- 
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yerso^ ebe quando ano monda la pesca s quello» 
modo, e Tallro sta colà e dice: o egli é guelfo ^ 
ghibellino: (1) e tutte queste cose sono peccalo^ 
mortale: e questo tale guelfo o gbibellino è stato^ 
trovalo dal diavolo per avere ranime vostre. Onoa> 
vedete voi che ogni uomo e ogni doQua, ogni fan* 
ciullo eziandio, inGiio alle frutta, avete fatto che* 
siano guelii o ghibellini. Due cose sono rimase- 
che voi non avete fatte ne guelfe né g^hlbelline, 1^ 
quali jEbrse fareste bene a farle. Sai che è? 11 pane- 
e il vino: e facendole voi parziali queste due cosie^ 
voi non ne mangicreste per noot avere a conver- 
sare colla parte contraria. Ed io vi dico che chi 
muore in tale slato pan'ziale, egli va a casa del 
diavolo : che se tu offendi Dio per compiacere aji^ 
diavolo, giudicali tu stesso, e a casa calda ne vai. 
Io non credo che se una terra si fa o guelf» 
o ghibellina, e fussivi dentro fra gli altri uno il 
quale non tenesse parte né dall' uno né dall' altro^ 
e pongo che vi si levi il rumore^ e uno o più an* 
dassero a costui, e dicessergli; viva la tal parte^ 
dico che costui se si vuole salvare non potrebbe 
meglio fare che rispondare: viva DiOy viva Diol e se' 
pare gli fosse fatta forza che egli dicesse: viv,a !»• 
tal parie e non volesse dirlo; dico che se costui fus^ 

(i) Qui, se non t* inganniamo, pare che accenni a un modo^ 
tin^are per conoscere a quei tempi, la fazione a cui uno ap- 
partenesse: la dirersa maniera di mondare la pesca e di to- 
gliare V aglio. ;Ridicole cose iorero, ma ehe ebbero laloro porfr 
nelle miserabili eoDdizioni di c[]aelU età. 
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se tagliato a pezzi, heno che egli avesse migliaja 
di peccati, seni' altra confessione, io tengo eh' egli 
aia saho ; e pia che s' egli avesse adempire voti, 
o a reslitoiTe: dico, che egli è sciolto d' ogni cosa. 
E puè essare? Si. O provamelo, volentieri ; e Gio* 
vanni é mio testimonio. Majorem charitalem nemo 
Imbet u$ animam suam pontil quis pr» amicis stm. 
Ninno può avere maggior carila che cotni il qnale 
pcme r anìnaa saa per lo sno amico* Or non vedi 
tu quanta carità costui ha limostrato, che tedi 
ebe a Cristo egli ha volata dare la sua vita ; che 
prima eh' egli abbi voluto f«re contro la sua vo- 
lontà, ba voluto^ prima il martirio? Egli ha ^mo* 
strati» oHiggior carità che di dare la sua roba tut- 
fa, più che andarsi a comunicare, più che andare 
al Santo Sepolcro, o a Roma. Non può avere maggio- 
jte carila in se, ebe dire: io soa di Cristo. 

L' altro è eoloi che diri io son guelfb o ghibek 
Uno e son ben baono: e costui il dirà per $olka^ 
so. Se chi il (à, non facendolo se non per cianciey 
egli é ib peccato adortale* E dicovi che dicendolo 
io per total modo, io sarei ni peccato mortale. Se 
IO non tei disioetro per ragione, aotorità e esemplo^ 
BOD mi credere. Vede la ragione. 

Quando uno confessa essare o guelfo o gbibeir 
linOt con tolto che egU il dica per sollazzo , egli 
Aà gaftivo esemplo al prossimo; che per tal paro? 
la talvolta è creduto il suo dire. E che credi che 
ftKxi, se tu fusse creduta per le tue parole? Gran- 
de iaeaiidalQ puoi fari;^ e però 4i^<^tu lai peccalo 

2 
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e candissimo. Ode V autorilà. Comanda Cristo in 
santo Matteo al XVIII cap. Sic luceai lux vestra 
coram hominibm ut videant ve$tra bona opera et 
glori ficent patrem vestrum qui in coelis est: qui 
scandalizaverit unum ex pìisillis isiis nimis. (1) Ri- 
laca la vostra fama fra gli nomini, acciò che sia 
veduta da loro la vostra buona operazione, e che 
nella vostra opera sia gloriCcato il vostro padre^ 
il quale é in cielo; e che mai voi non facciate nò 
diate scandolo a ninno. 

£ tu, donna, scandalizzasti? si. Egli è di bl- 
sogno che nna macina ti conduca air inferno , se 
già non ripari , come puoi riparare: imperocché 
per ciance o per altro modo, se hai scandalizza- 
to, tu hai fatto centra alla volontà di Dio. Deh I 
piglia questo esemplo. Se eglino venissono pagani 
o infedeli, e entrassrno in questa città, che ci sia- 
mo tutti battezzati cristiani, e egli ci fosse pure 
uno del centonajo che dicesse per ciance: io mi 
so' partito da la fede: ovvero il dicesse per campa- 
re la vita; per qualunque modo tu il dici, o per 
ciance, o per vanità, tu vai a casa del diavolo, 
morendo in tale stato. Simile: se una donna di voi 
si levasse dritta nel mezzo della predica, e dices- 
se: io vorrei stanotte dormire col tale: e egli fos- 
se uno bello gioveno, e anco tu essendo bella, an- 
che peggio; dico che questo tuo dire è sufficiente a 

(i) Questo «sempio è tratto nella prima parte dal Gap. Y. 
Ters. 46. di S. Matteo: Della ?. dal Cap. XYIIL Versetto 6. 
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farlo credare a molta gente ; perocché la gente 
sfacchina a credare il male più che il bene e solo 
questo sarebbe sufficiente a .farti dannare per lo 
male che si tira dietro degli altri; benché anche 
forse ci sarebbe qualche buona persona, che non 
lo credesse; pure tu colia tua parola se' cagio- 
ne di molto male, benché non avessi pensiero di 
farlo. CqsI, voglio dire, é simile di colui che dice: 
io tengo dal guelfo o dal ghibellino; con tutto che 
non fosse vero; dico, per lo iscandolo che tu dai 
al pros^mo, tu vai a casa calda. Sicché o vuoi per 
piacere, o.vuoi per timore o per solazzo^ in ogni mo- 
do pecchi mortalmente per la ingiustizia che fai a 
Dio. Dice colui. Oh io non farei cosi a Dìo. Bi- 
spondarotti perla bocca di Santo Matteo all' Vili, 
cap. Quod uni ex his pusiUis fecisiis, mihi fecistis. 
Se tu hai dato iscandolo a uno di questi miei mi- 
nimi, tu lo hai dato a me. E però questa regola 
generale : ogni volta che tu se' cagione di niuno 
peccato mortale, tu vai a casa del diavolo, tu e 
anco colui che ti crede, e per quello si muove an- 
co lui a fare contro alla volontà di Dio. E tu ve- 
di che solo la bocca ha fatto questo peccato, im- 
perocché il cuore non vorrebbe fare, e non farebbe 
tale peccato. Ode che dico per autorità : Gladiìis 
in labiis eorum et qui loquilur in ore suo, et già- 
diu$ in manibus eorum. Dice di colui che parla so- 
lo colla bocca e col cuore: non dice che egli par- 
la con un coltello che tagUa i vivi con odio dal- 
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r UDO taglio , e dall' altro taglia t motti, I quali 
so' nel peccato coli' operazione. 

La terza conclusione di colui che con ope- 
razione opera ninna cosa cagion di parte, o 
guelG o ghibellini» egli vanno a casa del diavolo* 
E così provarò per ragione,, per autorità, e per 
esemplo. 

Prima per la nagione dico^ cbe tu vedi , eh« 
chi per opera tiene o per parte guelfa, o gfaibelli- 
«a, tu vedi cbe questa tale opera è mossa da gat-* 
tiv^ radice^ per la malignità sua non ne può se^ 
guitao'e alliTO che male. L' esempie in. pratica. O 
donne»; donde so' venuti omicidii grandissimi, don- 
de gli adulterìi ,. le fornicazioni, ardane le case, 
«bandire , tagliare a pezzi 1' un 1' allro^ forare? 
Tutti qv esti mali si fanno solo dalla radice di: que- 
ste divisioni. £ però o donne Cale efae voi stia- 
te in odio questi due detti » come se fodero dia- 
lleli. Oime l Ofì che è egli stato fatto da ventidue 
anni in qua 1 Quanti mali, sono proceduti da que- 
ste, parti* quante donne s<>' slate amoiazzale neHor 
città proprie, iui casa loro; quante ne so' state ìsbi»- 
dettate ! Simile, quanti fanciulli morti per vendei^ 
ta de' padri kroi simile,. ifiancinUi del ventre d^ 
l^ propria madre tratti per. li ptei, e messi lo^ i 
pie' ne' corpi ; presi^ i fancinUini e data lo' del ca« 
pò nel muro; vend^a la carne deH'ì^imico suo alla 
beccherìa come f. altra carne; tratto lo' il cuore 
dal corpo e mangiatolo crudo -crinlo; quanti mor- 
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tflgghiadi ^1), e poi sotterrali nella feccia (2); egli 
ne so' stati arrostiti e poi mangiati; egli ne so' stati 
gitlatl giù delle torri ; egli ae sono ^tati gettati 
su de' ponti giù neH' acqua ; egli è stala presa la 
4ionoa e sforzata innanzi al padre e al mèrito, e 
poi ammazzatale innanti; né mai avnto pietà per 
ninno modo V uno dell' altro, se non morti. Che 
ve fie pare io donne? Più: che ho udito che so' sta- 
le ta' doime tanto incanite (3) inverso le parti, che 
elleno hanno posto la lancia in mano al Gglino^ 
lino piccolo, perchè egli facci omicidio per ven^ 
detta di queste parti. Clie fu una femmina tante 
cruda, che fuggendo un altra della parte contradia, 
disse a certe sue genti : la tale si fogge, la quale 
è stata posta a cavallo da uno che se la mena 
"via. E costui corso dietro a lei e detto a colui: 
poni giù costei, se t«i non vuoi la morte ; e posto^ 
•la giù, r ana di queste >donne uccise l' altra. Egli 
so' slati tanti pericoli per queste parti, che questo 
eh' io ho detto non è quasi nulla. Oinvè che cosa 
è questa a pensare, che è una cosa da morire, pu^ 
re a considerare i mali che oggi si fanno nel mon- 
do! £ perché tanti perkoli vidde Giovanni che 
«rano sopra della terra per tali divisioni, egli d^s- 
45e: Vae terrae et tuart, quia diabolus descendit ad 
r4>s. Guai a voi, i quali abitate in tale terra, im* 

('l) cioè uccisi dì ferro. Morire a ghiado, morire per spa^ 
da, coltello ec. è frase aDtica frequente. 

(2) Cioè, nel letame; aeile latrine. 

(3) Oggi accanite. 
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perocché el diavolo è disceso a voi. O voi che 
tenete parli : gaarda, guarda» ben guarda! 

Tu bai veduto come in tre modi la parzialità 
è peccato mortale, con parole, con cuore e con ope- 
razione, e come tutti vanno a casa del diavolo. 
Si. O patria preziosa, e bella Lombardia, come stai 
tu per queste partii Va prima a Piagenza, che 
per queste parti era stata da duo mesi che in tut- 
to t' era due preti e- tre frati in tutta la città, e 
non più. A Como per le parti , guasta: quella in 
tutto non essarvi il quarto delle case ritte: a Ber- 
gamo, peggio che peggio. E dicovi che cosi veddi 
il suo sterminio come io so' ritto qui , e come io 
tocco questo luogo. De la roba del mondo non ti 
dico, come p$r queste parti ella va ; e forse non 
é paese ricco, che si fa a staja le perle di quello 
paese che hanno le donne, che a rispetto di quel- 
la, questa città è come a dire una salsarclla (1). 
E con tutto che cosi fussono divisi tra loro, io vi 
trovai cosi buono conoscimento, che mi fu una 
maraviglia. Hai compreso quanti pericoli sono ista- 
ti ? Si. Oh costoro mi siano testimoni s' io dico il 
vero, che per queste parti si guasta il mondo. Inde 
disàe David. Testimonia tua credibilia facta sunt ni- 
mis. A chi tocca: che con tutto che io lo' il dicessi, 

(i) Qui il costrutto e confaso, ed i codici consultati con- 
cordano. Sì potrebbe raddrizzaVe in questo modo : e forse non 
è paese tanto ricco dove le perle . che hanno le donne si misuri- 
no a staja; che a rispetto di quella, questa città è come a dire 
ìina salsarella, cioè cosa di poco conto. 
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tutti qnasi con buono intendimento toccavano la 
verità, cbe io lo' dimostravo: né mai credetti al- 
Topposito di quello eh' io dicevo. E però, o cittadini 
mici, per V amore di Dio guardatevi da questi tali 
parziali, li quali promettano: oh, io ti farò, oh, io ti 
dirò. — Non lo crediate, né anco a niuno che rap- 
porti: cosi dice, così fa il tale: dimostrandosi con 
parole dolci d' amare uno e d' odiare un altro, 
de'quali dice Mat. Vili Attendite a faUis prophetis 
qui veniunt ad vos in veslimentis avium, et intrinse- 
cm autem sunt lupi rapaees. Oimé figliuoli mìei, 
guardatevi da questi falsi profeti guelfi e ghibel- 
lini, perchè egli mostrano d' esser tutti buoni e 
umili come pecorucce , e dentro so' altro. Io vel 
dico ora che è buono a dirlo: eglino so' lupi ra- 
paci. Io m' intendo ben io , se eglino non m' in- 
tendano loro, sai : come colui che dava alla mo- 
glie col sacco. 

Tu hai veduto tre condizioni di coloro che 
so' partigiani. Doh ! Nota e vediamo donde il dia- 
volo ha tratta V origine di queste parti guelfe e 
ghibelline. Guarda nell' Apocalisse al IX capitolo. 
JVidi equo» in visione et qui sedebant super eos, ha^ 
bebant loricas igneas et hyacinthinas et sulfureasy et 
capita equorum erant tamqtuim capita leonum , et 
de ore ipsorum procedit ignis et fumus et sulfur: 
ab his tribus plagis occisa est tertia pars homìnumf 
et de igne , et de fumo et de sulfure. Or vediamo 
tre conclusioni e verità in questa parte di questi 
guelfi e ghibellini; e poi vi dirò la ragione perche 
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lo ooa ho eletto, ae volato essate vostro vescovo (!]• 
Vedi prima a chi so' assomigliali questi parziali,- 
secoodo che Giovanni ci figura nella sua visione* 
Sono assomigliati alle bestie, dae dice: Vidi equo$ 
in visione. La seconda conclusione , vedi da chi 
so' cavalcati questi tali animali. So' cavalcati da 
diavoli, dove dice: Qui svdebai àuper tos. I diavoli 
cavalcano i parziali. La terza conclosione vedi co- 
loro che cavalcano di quello che so' armati, dove di* 
ce: habebani hricas igneas^hyacinthina$^ et sulfureas^ 
et capita equorum erant tamquam capita konum* 

Per la prima cooclttsione. A chi sono assomi- 
gliati questi parziali? So' assomigliati a' cavalli: 
imperocché fra t^ntti gli animali della 4erra nOft è 
ninno animale più superbo che il cavallo; cosi 
non é più superba creatura che colui che»iè par^ 
ziale. 

Seconda. Chi è cavalcato, è tanto , superbo 
qnaoto superbo debba essare colui che cavalca; che 
talvolta egli 11 fa saltare in luoghi pericolosi, da 
iporìre il dì mille volte. Quanto sta male chi è ca* 
valcalo da tali bestie! Chi è quello che è cavalca- 
to? Sai chi è? Tutti voi. Io dico di tutti voi, io^ 

(4) S. Bernardino , a prcf hien deUa città > era stato nel 
i Ginguo 4427 eletto Vescovo di Siena, dopoché il Card. Casi- 
ni fu da questa cattedra traslocato a quella di Grosseto. Ma 
il Santo non accettò. La cagione di questo rifinto, pare essere 
stata non solo la modestia , ed umiltà sua , come aifermano 
gli scrittori della sua vita , ma priucipalmente le grandi divi- 
fioni, come egli stesso sembra accennare, die erano nella città. 
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perocché a ogmiiìo gii pare essare il ihaggiore. No» 
é se non superbia questa, e ogni superbo è era* 
dele. Vuoi vedere come (otU vi andate ? Or ra e 
cerca fra tutti voi ehe non vi è né fanciullo, né 
Tecchio, uè giovano efae non abbi parte, e che non 
ami chi tiene dalia sua parte: e come ama co- 
storo, cosi odia coloro che tengono all' ^Itra parte. 
£ però fanciulli o fanciulli tenete a mente quello 
che io vi dico. Sappiate che chi per ninn modo tien 
parte, io dico ch'egli muore dannato. Imperocché 
mi volgo a dirlo a voi, acciò che roi vi guardiate 
da questo peccato, che tanti ne caccia a casa ma- 
ladetta. A. chi è parziale, questo vizio che é cru- 
<lelissimo, cb« crudeltà vuoi che usi maggiore? 
Egli cavalcando questo cavallo, il fa saltare salti 
«aaggiori che non sono il salto del becco;- che fa 
saltare di su le torri, di su i ponti, di su i palazzi. 
E' fu tale che mi parlò e -dtssemi che era stalo git- 
tate da alto pia che non era questo Palazzo (1), 
legato lai con un altro, legati insieme, di giù per 
«n ponte; e eh' egli campò, perchè ruppe la gam- 
t>a al compagno ; e coloro che li gettarono stava- 
no in sul ponte e afvventavano i sassi per ammaz- 
zarlo. £ il quale mi disse , che per queste parli 
egli aveva fatto tanto male, che era uno stupore. 
Egli aveva {sforzate fanciulle, egli le aveva poi 
ikiorte: egli aveva ammazzati molti fanciollini; 

(i) Cioè il Palazzo del Comune, presso il qtiaie allora egli 
predicara. 
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jtireya arse le case de' suoi avversari; e tanio ma- 
le, che era cosa iocredibile che uoo avesse fallo 
tanto male. E venendo ad me, domandandomi ajQ- 
Co» io gli dèi consiglio e ajuto: io gii dissi che ciò 
che aveva, desse per Dio, e se sapeva a chi aveva 
tolto nulla, egli la rèndesse. Egli disse che noa 
aveva nulla. Io gli dissi che se «aai polesse raga- 
oar nulla, che egli il rendesse, e che egli si regges- 
se delle sue braccia (l],e che mai non cascasse più la 
tali peccati. E come egli aveva fatto sempre male, 
che sempre facesse bene, perchè Iddio gli avesse 
misericordia, Vuoli per .iscriltura come di queste 
crudeltà si so' fatte per queste divisioni? Guarda 
fìegli eserciti di Faraone, neir Esodo al XIIII cap. 
Dixit inimicus persequar et comprehendam^ dividam 
spoliay implebitur anima mea: evaginabo gladium 
meum , ut interficiel eoa manus mea. Già non fate 
voi altrimenti fra voi: Funo dice dell' altro; noi 
taglieremo, noi faremo, noi diremo; e talvolta è ta- 
le che crede robare che è robbato, tal crede cac- 
ciare che è cacciato ec. Chi t' induce a questi pe- 
ricoli ? So' 1 diavoli che vi cavalcano, che 1' una 
superbia guida l' altra. Ecci ninna di voi, donne, 
che abbia marito che sia di parte? Ecci ninno di 
voi, uomini,che si facci capo di parte? Se ci è chi 
si fa capo di un solo, egli ha un diavolo che il ca- 
valca; se egli è capo di cinquanta, cinquanta dia- 
voli il cavalcano ; se egli è capo di mille , mille 

(i) Cioè campaisc col frutto dell* proprie fatiche. 
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dia? oli ha addosso. Dice colui; oh come poò avete 
lanli diavoli? Vaòlo vedere? Or va e leggi in san- 
to Matteo al cap. Vili, e santo Marco al cap. V. 
d' uno il<qaale aveva tanti diavoli addosso, che sem- 
pre stava sopra le sepolture de' morti; il quale fa 
menato innanzi a Gesù , al quale Gesù Cristo gli 
disse così, venendo egli dal mare di Genossaret: 
venti €t obviam uhus habensdefnoniaj qui genuflectens 
€oram Jesu , qui dixii ei : exii foras spiritus tm- 
munde; qui respondit: nonpossum, quia sum legio» 
Venutogli questo indemoniato, Iddio comandò al 
demonio : esce fuori spirito immondo. Egli rispo- 
se e disse; io non posso: domandò, perche? disse 
che era le§(o, cioè una legione, che so* seimila- 
seicento sessantasei. Disse infine questo indemonia- 
to: dammi licenzia, eh' io vadia in quella torma 
di porci; e datogli liceoziat intrarono addosso a quei 
porci, i quali subito s' andarono annegare in mare. 
A casa (1). Sai chi è lo indemoniato? È il par- 
ziale , il quale lo ha addosso : e chi n' ha più di 
mille, e chi più, e chi meno; e tale n' ha una 
legione , e tale n' ha più ; che di quanti tu ti fai 
capo o in parole , o in cuore , o in operazione , 
tanti diavoli ti signoreggiano, e sempre stai in 
solle sepolture dei morti , che non ti possano tene- 
re né catene di mondo , né catene di prossimo , 
né catene di Dio ; che tanto ha maladetlo il pen- 



(i) Cìoè« torniamo al nostro sabietto. Alcuni scrittori osa- 
rono , torniamo a bomba. 
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stero tnio e U afletto suo, die egli sì pone a seon- 
giarare Cristo per queste màliKiéde parli. Cbe tale 
è, cbe si è fatto dipegnare perchè ha fatto boto di 
farsi dipogAare e fassi dare la benedisìone a Cri- 
sto. Ma gaarda gatti vello che ìnGne to sarai in- 
ganoalo; che tu ti credi che egli ti dia la bene- 
dizione , ed egli ti dà la maleditione. £ un al- 
tro parziale farà dipegnare santo Antonio e egli 
da pici, e fassi sospegnare da santo Antonio verso 
Gesù Cristo. L'aliro quando egli è morto, fa scol- 
pire e scrivere di lettere di maitno: qui giace il 
corpo di tale, e di tale, cujus mnima requiescat in 
face. Egli fu uno cbe quando vedeva queste tali 
sepolture scritte r^quiescai in pace, egli guastava 
quella A, e ponevavi E, e poi diceva in pece in pe*» 
ve, a casa calda: loro però. E qui faai compreso di 
chi può essare capo d* una legione, ha i\na legio- 
De di diavoli che il signoreggiano. 

Terza conclusione. Vediaoio cbe arme porta 
coivi che cavalca. Colui che cavalca porta la 
paQziera,la quale se tu la consideri, ella è una ca- 
mìcia di ferro acconcia per modo, cbe la spada 
non la può guastare dandole di taglio, ma di punta 
si; e anco di punta la lancia, e i guerrettoni (1), e 
le saette. Oimél Se' tu parciale ? Avrai questa pan- 
ciera: guai a tei Inde David: Sagiitae potentiè 
acutae cum carbonibus desolati^riis. Le saette polen- 

(d) I guerrettont , o verrettooi , sodo armi da lanciare 
usate in quei tempi: simili ai gìatellotti antichi. Verrettone 
vieue dal peridus dei latiui. 
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fi aeote le quali Iddianandarà contro » te, il qvoh 
le porti tali paftziere. Deb! Bon ne aspettate i- 
Giu()izi di Dio, ma siate uaili e amalei^i iBsieme^ 
con carità; die se voi bor sapete uoiii {«sterne, la 
lancia e le saette di Dio passaranno questa pao»^ 
2iera, e andarà il colpo i»fino alFamitt^ cbe la 
mandarà poi a casa del diavolo» 

Hai tu posto mente «ome sta la panziera? Egli 
è una maglia incatenata nclli' altra, • qaelte col- 
r ^Itra, e in ogni maglia è il legame.» e per mo^ 
do che r ana tiene T altra. Co^i si Ca la ptMzierayi 
S>me voi fate questi parziali. Come tu tien» parte, 
mbtto s' é fatto una o^ag^lia che t' attacchi a quel* 
r altra, e a quella s' attacca (pieir altra, e cosi a 
poco a poco si b la panziera. Sai a cbe ti ve^ 
de? (.1) A' coosigH. clbe voi fate: rane liene coiral- 
tro; ei eetarone (2)» Donde viene? viene da questo^ 
peccato e viiio., inde disse T Eedesiastieo» Ai» . 
aquilont paadiiw omne malum, rtquié$ei$ super 
eongreffatiouem aqu^rum^ quasi toviem. Da aqu^no 
viene ogni male,, e riposasi sopra la< eoagregazio^ 
ne delle acque. Cbi so' quest' acque? Odelo, ch^, 
sogftittgoc; Aquas. mulUts^ popuU muUk Molte acque* 
sono molti popoli: ognuno é una gocciola d' ac-^ 
qua, e molte gocciole insieme, è una quantità 
d' acqua. Co»i ognuno che è parziale,, è una ma-^ 
glia e atiaccasi all' altra» e a poco a poco bai fai» 
to la panziera. 

(-J) A cht si conosce. 

(2) Seherxa eolla parola eteetera: ìnteaifeiide' ^f • eh*. W 
cose .taciute o sottintese sono molter 
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Ma abbi per certo che io so' venuto qui a Sie- 
Da a levar vìa qnesCa panziera ccdl'ajato di Gesù 
benedetto, e voglio adoperarci trabocchi (1), bom- 
barde, balestra e lancio, e ciò eh* io potrò, perchè 
ella si guasti. Tu bai nello Apocalisse, che questo 
armato figurato habebai lre$ lorieas, 9eilicet igniSt 
hyacinthi,et stUfuris: aveva (re panziere,eioèdi fuo- 
co, di jacinto, e di zolfo» Chi ha la panziera si 
è consenziente ai fatti , e cosi esce faore armato* 
La prima era di fuoco, ignis^ che è odio: la sicon- 
da di jaciDto, hyaeinthiy che è superbia: la terza di 
zolfo, sulfuriSy che è infamia. Della prima, la qù^i" 
le è di fuoco che significa odio , guarda nel Deu- 
teronomio al XXXll cap. Ignis accensus est in fu- 
rore meo^ et ardebiti e il faoeo è acceso nel mio- 
furore. Sai quando é acceso questo fuoco ? Quan- 
do uno porta odio all' altro col cnore, allora è ac- 
ceso. La seconda panziera è di giacinto, che signi- 
fica superbia ; la quale panziera colui che la por- 
ta sempre cerca d' andare sopra al compagno , 
d' andare bene sulF alto: del quale Job al XX cap. 
Si ascenderit usque ad coelum superbia ejus^ et caput 
qui nube» tetigerit^ quasi sterquilinium in fine per- 
detur. Chi sale in alto fino al Cielo per superfoia,^ 
capiterà poi nella feccia umiliato per forzav Bai nel 
Vangelo: qui se humiliat exaltabitUTy et qui se exaU 
tat humiliabitur. Chi si umilia sarà esaltato, e chi 
sì esalta sarà umiliato. Anco in un altro luogo; 

(i) I trabocchi erano ingegni usati in quei tempi per get- 
tare pietre, od nitro. 



Digitized by VjOOQIC 



— Sì — 
superbis Deus resistita kumilibus autem dai grattarne , 
£ Dio fa stare bassi ì «uperbl, e agli uomini amili 
da la grazia saa. Non sa^ tu, ehe duro con duro* 
si rompe? Oh quanto sta male superbo contra su- 
perbo! La terza panzfera dice é di solfo: il solfo è 
puzzolente : cosi proprio puzzano questi tali ar- . 
mali di parzialità, guelfi o ghibellina Inde Isaia a 
XXXV cap. Convertentur iorrentes ejus in picem, et 
terra ejus in sulfure^ quia qui eontrectat picem, con^ 
taminabitur ab ea : dice che convertirà il torrente 
in pece, cioè T uomo in paura di Dio, dicendo con- 
'Vertirassi i^ pece, e la terra sua in solfo, il quale- 
sarà infamia e vergogna; imperocché chi toccherà: 
quella pece del parziale, sarà contaminato da lei.. 

Diciamo che basti per la prima conclusione, 
àure tu hai ehe egli so^ simili alle bestie, e che 
so* cavalcati da' diavoli, e Tarme ehe portano ad-- 
dosso coloro che gli cavalca. 

La siconda parte principale e conclusione sr 
èr che chi confessa «olla bocca d' essere parziale, 
dico, che egli sta nelle nolani dei diavolo. Doh, cit- 
tadini e padri miei vogliatevi ravvedere, e ricevete 
le parole che voi udite , e che voi cognoscetc che 
so' vere^ e melteteie in oparazione; che ci6 eh' io 
dieo, dovete vedere apertamente esser vero. Dice 
Giovanni sopraddetto; Et capita equorum erani 
tanquam capita leonum. Dice, che i capi loro erano- 
come capi di leoni, cioè sono capi di diavoli tutti 
coloro che tengono parte. 

Ogni volta che uno buono vorrà vivare santa* 



Digitized by VjOOQIC 



— 32 — 
mente e drittamente » ogni volta che vedrà ut» 
parziale che sta capo, gli parrà vedere mflle dia- 
v>oli; il quale vorrebbe vivare sotto» il timore di 
Dio, e Don sotto il timore del mondo. Inde Eze- 
cbielle a XVIII cap. Leo factum est. Egli è fatto un 
lione crudele e audace. La condizione è malvagia^ 
e però disse David. Suseepertmt m#, sicut ko pa^ 
ratus ad predam. Egli è fatto come ano lione, il 
quale è divoratore d' uomini che vogliano o per 
forza, o per minaccie o per «more signoreggiare 
altrui. Quanti si sono falli guelfi, o gblbelltm per 
paura, quanti ancora per avere della roba del 
mondo, che bo trovati soldati che per avere denari 
se egli é stato guelfo, s^ è fatto ghi bellino, e co- 
si uno ghibellino s' è fatto guelfo: ehe ia V ho 
detto già a loro; voi siete migliori parrzialt che noi* 
ti altri, i quali vi rimuovele per airere denari, ds 
guelfo a ghibellino in ano punto. E qnali moli» 
Tolte mi dicevano. Dob! frate Bernardino, sievi rac- 
comandato il povaro saccoaumno (IK Non faon6 
cosi gli nomini parziali che aspéttaranno tsdvolta la 
morte per venciare lui e per amare de la parte sua*. 
Altra volta il diremo più chiaro» Dice Giovanni: 
CiXmt de ore equorum igniSf fumut et sulfur. Bsói* 
^a della bocca di questi eavalli fuoco^ fummo e 

(3i) Saccomaano è parola che nei primi tempi della mi- 
lizia italiana non aveva propriamente il trist» significato che 
ebbe poscia. Valeva nomo dell' esercito incaricato del raccoglie^ 
re vettovaglie. Ma quando le guerre divennero una ladronaja» ~ 
il sticcdmanno si cangia io fti^ldat« Qke mette a mbm V altxiu- 
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solfo ; cosi tre cose escono del parlare di colti! c&'e 
è parziale, fiioco, fammo e 3olfo. Fuoco, si è odio : 
fummo, che subito sì fa vano : solfo, che sempre 
dice male di lui. Prima esce fuoco della bocca di 
quegli cavalli parziali , il quale fuoco è dentro 
neir animo, e dimostralo l'uno coir altro; impe- 
rocché colui dice male di costui , e costui di co- 
lui. Colui minaccia quello, e queir altro dice : lo 
farò si e si : e poi non farà nulla, e in questo mo- 
do si dimostra il fuoco che egli ha in corpo per la 
bocca di mal parlare : de' quali dice Jsaia al L. 
Gap. Ecce omnes voi accendenies igfmn accincii 
flammis. A voi che mettete fuoco, dice, che voi sa- 
rete circondati dalla fiamma per lo vizio m che 
voi state involti ; Iddio ci mettarà mano lui : aspet- 
ta, aspetta. Anco dice, che n'usciva fummo della 
bocca di tali parziali. DobI hai tu posto mente a 
cpiello che fa il fummo? Ponesti mai cura? Et 
fummo entra nel fummajolo il quale è largo dal- 
l' entrata e va in su: a poco a poco si stregue tan- 
to che giugno alla cima, e oom* esce fuore , egli 
va sparto e subito è andato via. Così fanno pro- 
priamente i parzionieri. (1). Eglino s' arrecano in- 
sieme stretti stretti, e cosi fra loro dicono : oh noi 
faremo si e si; noi diremo così, e cosi: e fanno 
mille parole tutte vane: che non farai poi nulla: 
imperocché Iddio ci porrà mano lui. Indi è detto 

(i) Singolare rocabolo è questo per iadicare i parxiali, i 
teguitatori di parte. 

3 
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l da David: Vidi impium exaltatum et kvaftm^ sicuf 
cedrus Libani, Io vidi i' impio levato in alto come 
ano cedro in Libano, e poco poco islel, e io non 
lo vidj più, che spari ria; cerca cerca costai, non 
si trova nel mondo , che egli era stato taglialo a 
pezzi, perchè era parziale. O forse che »arà andato 
in paradiso? lo miro, anco non lo veggo. O forse 
egli è in pargatorio? Anco vi vò, e non vel tro- 
vo. O due sarà costa} 7 Nel mondo non è, nel pa- 
radiso non è , nel purgatorio anco non è: o due 
può esser costai? Sai dove il trovarai? À casa dd 
diavolo, in inferno, e con loro si riposarà eter- 
nalmentel Anco usciva della bocca loro, solfo ; sol- 
fo tanto VQol dire quanto putidèro (1) e iH'attura 
del male che sempre egli dice, ed è tanto acciecato 
che con tutto che egli dica male, a lui gli pare d! 
dire bene: e questo per la siconda parte principale. 
La terza parte e conclusione, dico ; che chi 
con operazione tiene parte, egli sta nelle mani del 
diavolo. ^OD e' è in questo mondo se non di tre 
ragioni uomini, di cui potiamo parlare. Primi sono 
coloro i quali hanno parte senza parte, che so 
tanto uniti , che mai non si partono, né vogliono 
dire che cosa sta parte. O Vinegia, che già tanto 
tempo hai retto e governata te medesima. Ebbene, 
tu non vuoi essare di quelle che capitino male^ 
tu vuoi vi vare come tu debbi (2). Sicondì so' co- 

(i) Cioè un composto di putrido, e di fetenta. 

(2) Bella e meritala lode alla regina dell' Adriatico, dove 
meno che ia altra città d' Italia, dorarono le diyijioni e le parti 
cittadine. 
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loro che per Io passato so' stali parziali con^boe^ 
ca, con cuore e con opera; ma por V avvenire non 
vorrà fare più così, anco qaesli saranno ajatali 
da Dio. Terzi; so' coloro i quali so' tanto ostina- 
ti, e tanto si lassano cavalcare a' diavoli, che han- 
no posta la volontà loro ne' diavoli, che gli gui- 
dano con superbia; i quali infine saranno tanto tra^ 
sportati in qua, e in là da. loro, che lo' farà rom- 
pare il capo, per modo che andaranno poi a casa 
maladetta. Colui che va in alto con superbia, cade 
poi uno gran botto; e votene (1) dire un esemplo. 
Fu uno cittadino in una città nella quale erano 
molte parti, e venendo questo cittadino in infermi- 
tày egli si confessò d'ogni suo peccato che egli si 
ricordò. E questo tale aveva dentro in se tenuto più 
da una parte che da un' altra, ma non parlò mai, 
ne mai die vigore a niuno, ma solo in se aveva 
desiderio più dell' una parte che dell'altra, e di 
questo mai non si confessò. Avvenne che costui 
morì, e colui che l'aveva confessato ebbe una co- 
tale visione : come essendo lui in estasi, parvegli 
Tedere l'anima di costui dinanzi alla sedia di Dio, 
e dinanzi era 1' angelo buono e 1' angelo gatti vo, 
i quali avevano seguitato costui tutto il tempo del- 
la vita sua. Et appresentato costui a Dio, Iddio dis- 
se: cujus est imago haec ? Di cui è questa immagi- 
ne? Rispose il diavolo. Caesaris, cioè dire, ella è 
mia. Disse Iddio;' e perche è tua? Rispose il de- 

(3) Cioè) te ne yòglio. 
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monfOy perche ella ha avuto nel cuore la parzia^ 
lìtà che è contra alla carità. Allora disse Iddia 
a' ministri per sentenzia • Reddtte ergo quae $unt 
Caeiaris Caesari : e sabita il diavola prese qael- 
r anima e portolla a casa calda* Vedi che qae- 
st' anima solo si perdo per avere anta nd cnore 
la parzialità : e però gaardatevi da questo pessir 
mo veleno delle partir 
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II. 

TRATTA ANCOBA DELLE PAftTt 
E DE* CAVALLI DELL* APOCALISSE 

ò uspiciens Jesus in toelum ingemuit^ et ait tt- 
lì: ephphetha, quod est adaperire: iterum ubisupra. 
Le parole preallegate, dilettissimi, sono quelle pro- 
prie del di d^ jeri occorreDii in tal di, e dicono in 
volgare; che lerante Gesù gli occhi in cielo, unde 
veniet auxilium mihi^ «gli incominciò a piangere, 
e éìssc: ephpìtetha. O Siena, apre gli occhi, apre le 
orecchie a volere udire e intendare e vedere la 
lua salute! EphphethcL Noi diremo alcun di di que- 
sta materia, e diremo di cose te quali so' molto 
necessarie, e credo coli' ajuto di Dio vi saranno 
molto utili. Et però come Gesù benedetto dice: eph- 
phetha; o popolo sanese apre gli occhi e vede due 
tu capiti, se tu non ti guardi : apre le orecchie e 
ode la tua salute, e mettda poi io operazione. 
Mettiamo mano. 

Tu hai a XIII salm* di David, volendoci in- 
segnare quello che sempre mai dovaremo pensa- 
re , dove dice : mirabiles elationes mariSy miralilis 
in altis Dominm. Mirabili sono V onde del mare, e 
mirabile è Iddio, che sta di sopra; e soggiugne: 
Testimonia tua credibilia facta sunt nimis. Le testi- 
monianze tue so' fatte a noi credibili, imperocché 
noi il vediamo tutto dì. Dice che so' mirabili 1* on- 
de del mare. Che cosa è il mare? 11 mare 6 questo 
mondo: l'onde del mare so' le cose che ci so' den- 
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tro, le qaalì mai non stanno ferme, sempre on- 
deggiano, come fa il mare coir onde 9ae; quan- 
do so' alte , quando so' basse ; V una Tà in qua , 
r altra va in là; l' altra in giù, V altra in su; né 
mai; sta fermo. Simile fanno le cose di questo mon- 
do; niuna cosa ci sia ferma. Tu bai veduto e vedi 
in questo mondo: tale ba stato grandissimo, e poi 
è cacciato e messo al basso: tale è ricco, e in 
poco tempo è pò varo: tale è amato, e poi è odia* 
to : chi è sano, e poi è infermo : tale è alto, e poi 
va in basso : chi è libero, e poi è stroppiato: chi 
ci va ali' addietro, e chi ci va allo innanzi. Non 
comprendi tu essare mirabili i' onde del maro di 
questo mondo? Si. Quanto più è mirabile il Si- 
gnore che sta di sopra I Ieri io ti dissi delle te- 
stimonianze, che Iddìo dimostra in questo mondo 
a coloro che mal vivano: oggi anco n' udirai più. 
Mirabilia judicia Dei, abyssus multa. Dice il tema 
nostr9 , che Gesù Jevò gii occhi in alto al cielo. 
Ingemmi: dice che pianse. Perchè piangi tu Signo- 
re? Perchè io t' amo, e perché tu levi gli occhi in 
alto anco tu, domandando grazia a Dio. Io dico a 
chi vuol essare aitato, e non aspettare quando egli 
vorrà punire il peccalo vostro. £ perché vìdde 
che di quegli erano , che non si vorranno cor- 
reggiare, anco di loro pianse: ma pure chi sarà 
ostinato, sarà punito da Dio. E che punizione sa- 
rà ? Odclo in Giovanni nello Apocalisse al VI. Gap. 
Vidi, cum aperuisset agnus unum de VII ^ignacu^ 
lis , et audivi un^m de quatuor animaUbus dicens 
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iafnquam tocem tonitrui: veni et vide : et vidi. Et 
ecce equus albtM , et qui sedebat super "illum habe- 
bat arcum,.et data est ei corona, et exivit vincens 
ut vincerei. Et cumaperuisset sigillum secundum, au- 
divi secundum animal^dicens: veni et vide. Et exivit 
alius equus rufus: et qui sedebat super eum datum 
est ei\ ut sumeret pacem de terra ^ et jut invicem 
se interficianty et datus est illi ghdius magnus: ei 
celerà. Et così dice di qualtro animali. Questi me- 
desimi aDÌmali anco li YÌddc Ezecchiel profeta al 
I. cap. L' uno era simile al lione; V altro simile 
al vitello; V aUro simile all' nomo; ì* altro simi^ 
le air aquila, che stava di sopra. Dice Giovanni, 
che il primo animale era simile al lione; significa 
superbia, e dice cavalla bianco: V altro é simile 
al vitello; significa uccisione ; e Giovanni dice il ca- 
vallo irosso: e questo ci bastarà. £1 terzo dice che 
é simile alF uomo; significa ..... £1 quarto é 
simile all' aquila ; significa (1) Dice Gio- 
vanni, viene e viede: o cittadino, ephphelha; apre 
gli orecchi e apre gli occhi. Oltre: io gli ho aperti. 
Che vedi ? Ecce equus albus , et qui sedebat super 
eum habebat arcum. Aveva in mano un arco, cioè 
superbia^ dicendo: andiamo a uccidare. £ un altro* 
cavallo fu anco veduto el quale era rosso, e colui 
che sedeva sopra lui aveva potestà di non met- 
lare altro che guerra in (erra, e aveva il coltello 

(i) Qtieste lacnne sono nei codici. Olire a questo, pare che 
in tutto il capitolo presente non corra chiaro il senso: difetto 
forse dei menanti. 
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io mano, acciocché V ano uomo ammazzasse V al- 
tro. O cittadino, doli! considera, considera quel- 
io che li bisogna; ephphetha^ che tei dice Cristo; 
che tu debbi sapere , che facendo tu contra alla 
volontà di Dio, e contra il suo comandamento, tu 
sarai punito secondo il vangelo. NuUum maìum im- 
punitum^ et nuUum bonum inremuneratttm. Egli 
non rimarrà ninno male impunito, né ninno bene 
che non sia rimunerato o in questa vita, o ncl- 
r altra. Or tu V udirai più giù. Nel qual sacro 
parlare ci so' mostrate tre visioni, e perchè voi di- 
ventiate savi e dotti, attendete bene alle mie parole; 
Prima terribile considerazione dove dico: mi- 
rabiks datianes maris. Seconda terribile dispensa- 
zione; mirabilis in altis dominus. Terza, terrìbile 
commissione; testimonia tua crediBilia facta sunt 
nimis. La prima considerazione è visione terribi- 
le. Uirabiks ehtiones maris. So* mirabili i pericoli 
del mare. Chi é quello che possa parlare bene 
de- pericoli del mare, se non colui che gli ha pro- 
vati e ve.duti ? Giovanni vide tutti i pericoli che 
so* in questo mare di questo amaro mondo, e 
avendo lui veduto assai, ne potè parlare, e noi gli 
doviamo credare, perché con sperienza proviamo 
eh' egli dice il vero. Adunque vediamo tre verità, 
le quali in questo mondo troviamo per sperien- 
za. Prima; fadiga apparecchiata a tutti quelli che 
non vogliono misericordia. Siconda, giustizia ad- 
domandata a chi non vuole misericordia. Terza*. 
giustizia preparata a chi vuole misericordia. 
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La prima verità, dico, é fadiga apparecchiata 
a chi noo vuole misericordia. Ode Giovanni qaan- 
do dice, che V angelo aperse il primo saggcUo; 
Et ecce equus albus et qui sedebat super eum^ hch 
btbat arcum : dice che subito fu veduto un cavalla 
bianco, e chi sedeva sopra di lui aveva V arco in 
mano; la quale visione vidde anco (1) pro- 
feta dice» che era il primo simile al Itone : dove 
ti dimostra superbia. E quando aperse il sicondo 
suggello; et ecce equus rufus^ et qui sedebat super 
eum ,datum est ei ut sumerei pacem de terra. E 
questo^ dice, era simile al vitello, il quale ti signi-' 
fica uccisione: e però dice, era cavallo rosso: cioè 
tutto involto di sangue, e l'altro cavallo era .. . . (2) 
significati. Questi quattro cavalli cosi terribili con 
coloro che li cavalcavano, davano centra le quat- 
tro virtù cardinali. Il primo cavallo il quale era 
simile al lione, che significa superbia, cavalcava 
sopra alla giustizia: fortezza anco era cavalcata dal 
sicondo, il quale significa uccisione, e però era 
rosso: e dice che era il vitello il quale è cotanto 
forte. Anco era cavalcata la prudenzia, la quale si- 
gnifica per r uomo , il quale si lassa cavalcare, 
che non vuole conosciare quello che é la salute 
sua. Anco era cavalcata la temperanza, che dove 
doveva stare moderato, ed egli stava con ogni dis- 
soluzione. Tu potrai chiarissimamente comprenda- 
re, essere tutto ciò eh' io ti dirò, vero. Dice Gioian- 

(-1) lacuna de' codici. 

(2) Del pari lacuna de' codici. 
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Sìì,t^he quando Cristo aperse il primo soggcllo, egli 
uscì fuore la fortezza cavalcata dalla superbia. Id- 
dio disse, se tu non t' apparecchi a penitenzia e 
a umiltà, io li prometto che io ti punirò colla mia 
fortezza. E cosi disse al sicoodo animale; vedendo 
anco essere cavalcata la giusti^ùa e la prudenzia 
e la temperanza; se voi non v' astenete dal vizio 
vostro, io vi punirò ciascuno del vostro peccato.' 
Quia ttullum malum impunUum , et nuUum bonum 
inremuneratum. Niuno male che si facci, rimarrà 
impunito, né niuno bene rimarrà, che non sia ri- 
munerato. £ però a tulli dimostrando il vizio suo, 
io vi dico per parte di Dio, che tutti v' asleniate 
di non offendare il criatore; e se T hai per lo pas- 
sato offeso, va, torna all' emenda, e non volere se- 
guire più il vìzio, ma seguita la .virtù. Aspetta più 
ratto da Dio la gloria per lo ben fare, che la pe- 
na per mal fare. Ciascuno si miri in se; se egli é 
imbrattato di vizii , vada cercando la virtù e con 
essa, sì rimanga. 

Non vedi tu, quando tu hai imbrattata e sala- 
va (1] la camicia, che tu la fai lavare per avxsrla 
poi netta e monda da ogni bruttura ? Come lu fai 
delle cose materiali, cosi vuole Iddio che tu facci 
delle spirituali. Iddio vuole che quando la*lua co- 
scenzia é imbrattata di ninna macula di peccato, 
che tu la lavi e mondi di qua in questa vita* Non 

(i) Parola prettamente del dialetto antico senese e significa, 
sporca, sucida.Ts^re che possa derivare dal hancese sa^e, taiìr. 
Anche S. Caterina la usò. Vedi il Vocabolario Cateriuiano. 
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volere aspettare che Dìo ti batta loi^; che le bat- 
titure sae so' altre battiture , che non so' quelle 
della lavaodaja quando batte la camicia tua, sai^ 
colla mazza , e dà e la?a e batte e lara, e tanto 
fa così, che la fa bianca e netta. Non aspettare gli 
flagelli di Dio, che o di qua, o di là si converrà 
che tu sia .flagellato, se sarai con màcola. Impe- 
rocché quando Iddio vede il peccatore iniquo in 
questo mondo, ostinato volere stare nel peccato^ 
egli ci minaccia, dicendo: io ho auto pazienza in 
aspettare già cotanti anni; non che egli si sia tirato 
addietro dal mal fare, ma egli sempre ha fatto peg- 
gio. Egli iniuacciandoci, dice: io mi vendicherò 
de' miei nemici. E però a chi tocca, dico: apparec- 
chiatevi alle fadjghe, voi che fate conlra a Dio e 
che perseguitale i buoni. E se de* buoni ci so', po- 
tranno dire come David dice: o signore Iddio noi 
aviamo auto persecuzione e pazienzia per lo tuo 
amore, et propter le mortificamur tota dte, existi- 
mamur sicut oves occisionis. O Signore nostro, di- 
cono i buoni innocenti, per certificare te, e tulli e 
detti tuoi , noi siamo stati morliflcati tutto dì , e 
siamo stati stimati come, pecorelle all' uccisione 
della beccarla. E questo sia per io primo cavallo^ 
significato superbia , dimostrato per lo lione. 

dLa siconda particella, dico che é giustizia ad- 
domandata a tolti quelli che non vogliono mise: 
ricordia. Sappi che Iddio ha due mani, cioè la drit- 
ta e la sinistra: dalla dritta mano stanno tutte le 
buone operazioni che noi facciamo, e dalia sini- 
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stra ^aano liitU li vkii che noi operiamo, o co* 
;gitiaDio. Dal lalo drillo dove so' le buone operai 
jsioni, slanno talli coloro che hanno operalo bone: 
60VVÌ miti li santi , tulli li martiri , tulli li con-^ 
fessorì, li quali hanno sempre operalo virtù- dalla 
sinistra , dove sono i vizij, vi stanno tulli fi ma^ 
ligniy li quali hanno operato i vizii, e le dissolu- 
zioni, i quali sempre priegano Iddio «he dannino 
jgli ailri, acciocché tutti sUeao in pene, e in dis-^ 
grazia di Dio. Dal lato drillo stanno tutti gli an- 
geli a pregare Iddio per la salute dei buoni: dalia 
siuislra sUnno tulti li dia\o)i a supplicare per li 
gallivi. Gli angioli sempre stanno dinanzi a Dio, 
€hò con lutto che il peccatore caggia per fragilità 
ne' peccati, eglino pregano Iddio che gli 4i)bbi mi- 
sericordia; e quando tale peccatore si pente, e 
raocamandasi a Dio, gli angioli e santi lutti gri^ 
dano per lale peccatore, misericordia, misericordia; 
misericordia. I diavoli, quando il peccatore cade 
per ninno modo in peccalo, tutti gridano: vendetta; 
vendetta, vendetta. Tempus faciendi domine: dissipa- 
verunt kgem ttiam. Egli è tempo da fare vendetta, 
imperocché eglino hanno rotta la tua legge. SòvvI 
li spirili beati , che dicono, misericordia Signore, 
egli torna a le, abbili compassione; E il Signore 
^a volto sempre inverso i buoni, e non verso li 
diavoli, e sta a udire li buoni, li quali esaudisce. 
David tei dice: octdi domini super jmtosj et au* 
res ejus in praeces eorum. Gli occhi del Signore 
so' sempre sopra i giusti, e le orecchie sue so' sem- 
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pre alle Toro prrgKiere. Cosi si volta a uno popo»-^ 
k>» il quale vuole tornare a lui , dimandando mi-^ 
serieordia ; SigncH* aaslro doli I inlendcci e ode iE 
nostro .grido. E egli subito dice: che vuoi popolo^ 
mi^r che vuoi ? Misericordia, miéerieordia, Stgno^ 
rei E Itt r arai. Or oltre. E come il Signore aita 
coloro» che vogliono seguitare la virtù, oosi ?uo« 
le punire coloro ehe seguitano il ¥i zio; imperocché 
egli vede tutte le cose che nel mondo si fanno. 
iVofi est qui $e abscondat a calare ejm, Niuno si può 
nascondare in qneUo luog», che Iddio noi vegga- 
Come sai che egli udì le grida di coloro che era«^ 
no pieni di vizi, dove è detto. Quia clamor soddo^ 
wiorum et ywnorre&rum muUipUcatui est. Gonesis^ 
eap. XVIILdice, che li demoni gridavano forte col 
Tizio di quegli di Soddoma e di Gomorra per Io- 
peccato contro natura. Iddio dice : ehe dite voi?' 
vendetta, vendetta, vendetta: e questo era per la 
ostinazione loro. Allora disse Iddio t oltre: manda 
giù fuoco e solfi), che mai non se ne vegga più 
nulla: e cosi disfece tutta quel paese. E perù di* 
ce Giovanni, veni et vide: yfìene e vede eome»Iddia 
manda li giudizii suoi inverso ehi non vuole mi- 
aericordia. 

Terza; si è giustizia apparecchiata a lutti colo- 
ro, che non lassano il vizio, nel quale so' stati e 
stanno. Et questa giustizia si verserà Inverso tutti 
coloro che non vogliono aprire 1' occhio e le orec« 
chic , a vedere, e a udire il giudizio che Dio man- 
darà. Dohl Popolo Sanesc,. dice Iddio, Ephphetha 
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che se (q non t' apri a adire, e intendare, e fe« 
dorè quello che lu debbi fare, Iddio giagnarà poi 
addossoti (1), per modo che ta non ti guardarai. 
Sappi eh' egli farà poi colle bastonate. Sai che fa an 
popolo che vive bene, in far male? Fa come fa 
r asino. Qaando il popolo ha pace, fa peggio che 
se egli avesse guerra. Se ha pace e ricchezza in* 
sieme, anco fa peggio che se avesse guerra e po^ 
verlà. Cosi quando ha sanità , fa peggio che se 
avesse infermità. O ingrato più che non è un asi- 
no ! Vedendo quante grazie tu hai , e non ne se' 
cognosceute. Guarda, guarda che Dio ti porrà ma- 
no addosso per altro modo, per la iugratitadìne 
tua. Che Iddio dice poi : io t' ho dato pace, e non 
la sapesti cognosciare, e io ti darò guerra: dettiti di- 
vizia, ora ti darò il caro, déti (2) della famiglia as- 
sai, e io ti mandarò la mortalità, e torrotti li 
tuoi figliuoli, li tuoi fratelli, e le tue genti. Anco 
sai che io ti dèi sanità, e non l'hai saputa rico- 
gnosciare da me, e io ti darò infermità. E quando 
egli manda queste cose, perchè credi tu che egli 
le mandi ?'Mai non lo manda se non per giustizia 
e per misericordia. E quando egli ti manda dei suoi 
flagelli, allora e tu ricognosci il bene che egli ti 
ha dato , e ritorni a lui. E che sia vero : di che 
gente credi tu che si salvi più, o quelli che so' in 

(-1) Di questo avTerbio cogli affissi ti, li» pi, se ne ha esem- 
pii in altri scrittori. 

(2) Cioè ti dei; in laogo di ti diedi, o dèitit secondo 1' usanza 
dell' antico parlar senese. 
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prosperità, o di quelli che so' in avversità ? E se 
ti poni Dfiente, pure a quello che potrai, per uno 
che si salva per prosperità , se ne salva dieci in 
avversità: e questo, dico, ci avviene solo per la ne- 
glfgenzia. E però> o tu che hai dèi beni e stai in 
pace, o hai sanità, o qualunque altra cosa si sia, 
e non ne se* conoscente verso di Dio, guarda, guar^ 
da , guarda, bene guarda : imperocché David col 
dice chiaro. Cadenl a latere tuo mille , et decem 
tniUia a dextris tuis. Egli se ne perde, e caggiono 
dal lato sinistro per avversitade, mille e dieci mi- 
gliaja se ne perdono per prosperità. Ma dimmi in 
qual parte saprestimi tu dire, due sia più dilelte*^ 
vole abitare che in Italia, la quale, dico, se non 
avesse questo vizio delle divisioni, non credo che 
si potesse pareggiare in ninna parte; che Italia è 
troppo piacevole parte per le delicatezze che ci si 
usa. Adunque ora hai dei beni della fortuna : tu 
se* ricca , tu se* abbondevole , tu se' in pace , che 
non hai guerra con patria ninna. Tu se* ben vo- 
luta da ogni persona: tiem, tieni bene, imperoc- 
ché le divisioni che so* in te, ti faranno mal capi- 
tare. HàmI (1) inleso? Si. E però dice Giorannr: 
veni et vide; viene e vede il pericolo due tu star, 
acciocché tu lassi il vizio tuo, e ripari al giudizio 
che t* é apparecchiato da Dio, prima che egli ver- 
si addossoti 1* ira sua. Deh I non credi tu , che 
Dìo sia di sopra, il quale vede ogni tua opcra- 



(i) Cioè, mi hai. 
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2Ì01I0 , il quale t' ha vietato che tu non facci né 
qttcsto né queir altro , e hatti comandalo che tu 
facci tale, e tal virtù. Dimmi non credi tu , 6e 
tu fai quello che egli T ha vietato, e non fai queU 
Io che t* ha comandalo, che egli ne faccia ven- 
detta ? Fermamente aspetta vendetta ; che il pec* 
calo tuo non rimarrà imponilo, lo ho già bilan- 
ciato molte terre (1), le quali so* state ostinate io 
alcuno vÌ7Ìo, con uno mio mezzo quarro (2\- che 
io no veduto il loro isterminio in breve tempo 
dover venire , e così è poi avvenuto. Io so' stato 
già in luogo, che io ho detto: questa terra ara gran- 
de fadiga di qui a poco tempo: quest' altra città 
ara fadiga piuttosto che questa : quest* altra è ia 
via d' averla ratto: questa n' è più di longa. E 
in questo io ho trovato si fatta regola , che mai 
non falla nulla di quello eh' io dico. Doh ! Vuòta 
imparare tu ? Io le Y insegnerò per modo, che a 
uno nero d* onghia (3) tu conosciarai e saprai la 
disfazione d' una città, o d' una provincia. Vuòlo 
imparare 7 Sì. Domane il saprai. Io t* insegnarò 
come io il so, io, che a uno dì ti saprò dire quan- 
do una terra sarà sterminata. Oh ! lo non lo cre- 
do. Noi credi 7 Or viene domane e vedràlo, e cror 
daràlo: e non so' sogni, nò; che tu il vedrai col- 

(i) Ho esaminato la condizioDe presente ài molte terre, 

(2) QuarrOf parola del volgare senese tuttora vira che 
sta in luogo di quarto ed è usata parlando di misure dì po8<^ 
e di estensione. , 

(3) Unghia. Intendi, al più piccolo segno. 
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ia scrittura in mano. E perché egli so* questi s(er- 
|D-Dii ? Nel vecchio testamento cominciaro , e la 
cagione é palese : Pro muUitudine peccalorum erU 
plaga. Per le moUitudioi dei peccali loro saranno 
mandale le piaghe per giustizia e vendetta di Dio» 
Poh ! considera Iddio esser giusto, il quale sicon- 
do'le opilre nostre ci rilriboiscc. Quando si ha* 
steoimia e non si punisce , non credi tu cheldr 
(Jio il .voglia punire lui? Quando si fura e non s| 
punisce, credi tu che Iddio non punisca lui ? Quan^- 
do colei per vanità si liscia, non credi tu, che Id- 
dio la punisca lui ? Quando si fa una *soddomia e 
pon è gastigata e punita , credi che iddio non la 
vogli punire lui ? Quando so' rubbate e isbudel- 
late le vedove, e non si punisce, credi che Iddip 
non li punisca lui? O quando uno può poco, e 
colui che può assai il soprasta; perché é grande, 
e fagli torto, non credi che Iddio il voglia puni- 
re lui ? Quando colui non ama 11 prossimo , ma 
odialo, non credi che Iddio il punisca lui ? Quan- 
do colui fa stare queto colui che ha la ragione, 
e non V aita, credi che Iddio non lo punisca lui ? 
Quando tu hai de' beni mandati da Dio e non se' 
conoscente, credi che egli non te ne punisca lui ? 
Et io fo questa conclusione : che non essendo al- 
tro peccato in questa nostra città, se non solo il 
peccato della ingratitudine, solo per questo dova- 
remo esser dannati: e dico che io^ne triemo di 
paura. Adunque, popolo sanese , considera i beni 
che tu hai, e ringrazia e riconosceli da Dio. Ve- 

4 
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di che per la nostra salute egli pianse vedendoti 
in tanta miseria, esser cieco e sordo. Ephpheihaf 
apre gli occhi e le orecchie e vede , e ode; non 
stare ostinato. O città di Siena , non aspettare il 
giudicio di Dio, il quale giudtcio vide Geremìa al 
primo cap. dove Iddio gli dice: o Geremia apre 
gli occhi: Ephphetka: egli rispose: Signor mio, 
io gli ho aperti. Che vedi ? Rispose. Ollam succen-^ 
sam ego video y et faciem eius a facie aquilonis. Io 
veggo un pignatlo di fuoco. Dove è volto? È vol- 
ta la faccia sua dall'aquilone. Bene dici. Disse Iddio. 
Ab aquilone panditur omne malum; dall' aquilone 
viene ogni male. Doh ! vogliamo che basti per la 
prima parte principale, e bene basterebbe per tut- 
te , se la consideri bene. , - 

In queste parok incominciò a piovarey e lasse 
la predica , e non predicò pm il dì. (1) 

{i) Così si legge ne' codici. 
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TRATTA IN QUESTA PURE DELLE PARTI MALADETTB 

òuspiciens Jest^s in coelum ingemuit^ et aii UH: 
ephphetha: quod est adaperire. Ilerum ubi supra. Le 
parole prcallegate, dilcitìs3imi , sono quelle pro- 
prie del dì d' jeri, occorrenli in tal di , e dicono 
in volgare; che levante Gesù gli occhi in cielo, on- 
de disse^ ephphetha: apre gli occhi e le orecchie. 
Aperi OS tuum et ego implebo illud. Tu vedesti in 
quella parte d'jeri, quello animale^ lo quale si chia- 
mò lo sterminatore» il quale vedesti che jeri ci le- 
vò da Campo (1), e per misterio dovè esser che non 
potemmo dire appieno, che volendo io parlarvi del 
capitano del Guasto {2), non voglio che oggi ri- 
jnanga per nulla, che io non dica. Come si dice, 
quando la cosa è già cominciata a dire? Dicesi: 
.or di, ridilli. Volentieri; che diciamo, mirahiles 
elationes maris, mirabilis in aids dominusi testimo- 
.nia tua credibilia facta sunt nimis. Quanto si può 
,cognosciare bene in questo mondo ^ colui che ha 
la prudenza, il quale è centra al non cognosciare. 
Uno forte si cognosce centra le forze del mondo; 

(-1) Cioè dalla piazza del Campo. La improvisa pioggia aye- 
Ta interrotto la predica antecedente. 

(2) U Guasto negli eserciti del medio ero, era quella schie- 
ra composta per la massima parte di maestri di legname e 
-di pietra, il cni ufficio era di devastare e distra ggere i Ino- 
^i'occopati al nemico. 
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e ano giasto conlra colui che fa la iogiostizia; et 
colai che è temperato, coolra colui che é stenipe- 
rato e sfrenato. Or sapete che io vi mostrai, co- 
me Io sterminatore usci a campo, quando s' aper- 
se il primo e il secondo suggello deli' Apocalisse, 
dimostrandoli, mirabiles elaliones maris. Quanto so- 
no maraviglioso Tonde dd mare! e vedeste come 
il mare va, quando in giù, e quando in su, quale 
in qua, quale il là: chi è slato in mare^ il sa. Sl- 
mile dico del mare della tempesta di questo moQ- 
do. Doh! Quante cose ho vcdtite pure io: per cer- 
io" che più tempestose sono le cose di questo mon- 
do, che non so* Tonde del mare. Anco vedesti dei 
giudicìi di Dio In parte. Mimbilis ih àUis dominus* 
Mirabile é il Signore che sia di sopra; dove ti dissi: 
Iddio rimunererà ognuno, sicondo l'operazione sua: 
anco ti dissi: testimonia tua^ credibitia factu sunini- 
tnis. I tuoi testimoni so' molto credibili. E a chi 
so' credibili? A chi ha luce di fede;a Chi ha spe- 
ranza; a chi ha prudenzia; a chi ha carità; a chi 
ha giustizia; a chi ha fortezza; a chi ha tempe«- 
ranza. Dove vedesti: cùm aperuisèet sigitlum secuft- 
dum, audim secundum animai dicens: veni et tide» 
Et ecce èxiit equus rufus, et qui sedehat àuper ^m 
datum est ei , tU sumeret pacem de terrai ut invv- 
cem se interficerent ^ et datum est itti gladius ma- 
gnus. Quando s'aperse il segnacolo sicondo, udii 
jl secondo animale che disse: viene e vede. E sub- 
bilo vidde un cavallo rosso, e a quello che sede- 
va sopra lui. gli é dato di levare la pace di tér- 
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rà 9 acciò clic gli qomloi s* ammazzino insieme : 
e gli ha dato in mano la spada , perché faccino 
uccisione i' ono conlra V altro. Ecci chi vedesse 
mai de* giudìzi di Dio, come e' so' fatti ? Egli e' ò 
pare delle persone antiche, e uomini e donne, che 
8i debbano ricordare di quello che io vi dirò. Ve- 
deste mai delle locuste? Oh quelli so' de' giudizi 
di DioI Che non credo che abbi anco cinquanta 
anni , che ce ne fu; le quali mangiavano ciò che 
trovavano verde sopra la terra. Or quelle e simi-; 
li cose manda Iddio per suo giudizio. De' quali 
giudizi dice Giovanni. Io vidi uno cavallo rosso, 
doé inviluppato di sangue, e cosi similmente chi 
v' era su; al quale gli fu data forza, che tollcsse 
la pace di terra» perchè gli uomini s' ammazzasi 
aero insieme l' uno l' altro ; e dice, che gli fu data 
una spada lunghissima. DohI maggiore di Durin- 
dana? (1) O quanto era grande? Dico che^ra mag- 
giore che questo Campo? Era quanto di qui alla 
porta a Camollia? Anco più: io ti dico che era più 
lunga che tutta la Toscana.O era più che Italia ? 
Più. Ella era più che tutta cristianità: dico che era 
tanto grande,, quanto era la terra e il mare. Del 
qual sacro parlare mi pare di vedere tre visioni. 
Prima. Terribile considerazione. Mirabiks elationes 
fnaris. Siconda. Terribile dispensazione. Mirabilis 
in aliisdominus. Terza. Mirabile comminazione. Te- 
stimonia tua credibilia facta sunt ntmts. Prima, di 

(1) Nome della spada d' Orlando. 
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terrìbile considerazione mirahiks elationes maris: 
della quale noi poliamo vedere tre cose. Prima; 
fadiga preparata contra il gattiiro : signiGcato per 
lo vitello: superbia. Siconda; vendetta addomanda- 
ta contra alla fortezza: lignificato per lo coltello. 
Terza; giustizia appan^icchiata contra a tutti quel- 
li che fanno contra la volontà di Dio, per malizia. 

Vediamo la prima , che è fadiga preparata , 
la quale c'è figurata per lo sicondo animale. Sài 
che significa il vitello? È significato per fortezza. 
Non vuole dimostrare altro, se non che, con pa- 
cenza tu comporli lo fadighe di questo mondo. 
Tu vedi che con tutto che il vftello sia forte, egli 
sta sempre apparecchiato a portare il giogo; e con 
tutto che' egli duri fadiga, egli è sempre ponto: (1) 
e poi quando viene meno per la mólta fadiga, egli 
è ammazzato, egli è scorticato, egli è tagliato a 
pezzi alla beccarla, e infine se ne fa carne e man- 
giasi, e del cuojo se ne fa scarpette, e anco del^ 
r ossa se ne fa dadi: e egli sempre paziente. Do- 
ve ti è significato, che tu porli fadiga con pacen- 
za, quando Iddio manda i giudizi suoi. E questo 
è significato per li veri martiri^ i quali stanno di- 
nanzi a Dio, dicendo: Quia propter te mortifiec^ 
mur tota die^ ut existimemur sicut ot>e$ occisionis. 
Dicono gr innocenti a Dio: noi siamo mortificati 
per te tutto dì, e siamo stimali come pecore alla 
occisione. Et anco s' intende di te vedova, quando 

(1) Cioè : punto, stimolato col paagolo. 
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ta porti le tue fadighc in pace: e cosi dico d' ogoa^ 
no: e qoosta è la prima. 

Siconda : é vendetta addomandata, alla quale 
V è detto: veni et vide: vieni a vedere iniquo pec- 
catore, sempre stalo contrario alla volontà del 
sommo Creatore ; vieni a vedere la vendetta che 
per te s' addomanda a lui. David: leva ejtis sub 
capile meo et dextera illiiu amplexabitur me. Pen- 
sa che Iddio ha due mani : egli ha la dritta e la 
sinistra, e ciascuna opera inverso di noi; la drit- 
ta é quella che opera misericordia, e la sinistra 
ò quella die opera vendetta. Dalla dritta mano 
stanno tutti gli angioli buoni , e dalla sinistra i 
demoni, come udisti jeri. L' uno grida misericor- 
dia a Dio per lo peccatore, e l' altro grida .giusti- 
zia e vendetta: e così si mette in operazione V una 
e r altra. Di qua giustizia , e di qua misericor- 
dia, di qua guerra, e di qua pace; di qua si can- 
ta, e di qua si grida ; di qua grazia, di qua con- 
fusione e vergogna; di qua gloria, di qua pena: 
e tutte queste cose sono da misericordia e da giu^ 
stizia mosse dalle mani di Dio, nelle etti mani 
sta ogni grazia, e ogni pena. E però é detto in mar 
nibm tuie sortes mae eunt» Nelle tue mani so' le 
.mie sorti: cioè, tu mi puoi fare, signore mio, 
: ciocché ti piace; io mi do a te, e mi raccomando. 
Ma se fai male, non aspettare se non vendetta , e 
.se fai bene aspetta misericordia; aitandoti come 
ti debbi aitare. DohI Io mi ricordo e credo che fa 
sette otto anni^ che io mi ritrovai in una terra. 
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e perché io ne voglio dir bene, ricordarò il no- 
me 800. 

Esscodo io a predicare a Crema in Lombare 
dia ; e per le parti e divisioni loro erano faore 
della terra circa a novanta nomini con tntle le 
loro famoglic , i quali erano tutti dati per iscrit* 
to al Duca di Milano : nella quale terra era uno 
signore mollo benigno e dabbene (1). R predicando 
io di questa materia, pure cupertamente: imperoc- 
ché questa é materia da non parlare tròppo alla 
scoperta: pure io predicando, parlavo in genere e 
non in particularilà, e non tacevo nulla che fusse 
da dire. E perché era tempo di vendemmia , io 
predicavo di notte, e tanto di notte che io avevo 
predicato all' aurora quattro ore : e quando io 
venni, a vedere a uno a uno tutti venivano da me 
dicendomi: che vi pare che noi facciamo? E ri* 
mettevansi in me , the io gli consigliassi. Allora 
considerando la loro buona volontà senza ninna 
contrarietà, cominciai a dire come questo fatto 
Toleva andare. Essi dicevano, che questo stava 
solamente al signore. II signore si era molto mio 
domestico. Io li dissi quello che volsi, consiglian- 
doli nel bene operare. Nondimeno facendo io V ar« 
te mia del predicare , lassai operare a Dio ; e a 
loro. E nel mìo predicare, mi venne detto delle 
sterminale strìde che fanno gì' innocenti dinanri 
da Dio, centra coloro i quali senza loro colpa, 

(i) Vi dominava aHorà Giorgio de' Beneiii. 
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lo' fanno patir pena: domandando vendetta di colo* 
ro che gli hanno perseguitati. E tanfo li entrò nel- 
la mente questa parola, che essi fecero uno con- 
seglio nel quale vi fu tanta unione ^ che fu una 
cosa mirabile: nel quale si prese^ che ciascuno di 
costoro potesse tornare a casa sua. Poi partendo* 
mi da Crema, andai in uno castello, il quale era 
di longa forse dieci miglia, e parlai ad uno di quel- 
li usciti, il quale aveva lassato in Crema tanto del 
suo, che valeva circa quaranta migliaja di fiorini: 
il quale mi domandò come stanno le c?6se ? E io 
gli dissi: colla grazia di Dio tu tornarsi a casa tua, 
imperocché io ho saputo molto bene di loro inten- 
zione. Egli si fece merito beffe di quello eh* io gli 
dicevo: e da inde a poco tempo egli gli venne uno 
messo mandato da Crema, il quale gli disse, come 
^li poteva tornare a suo piacere a casa sua. Et 
udendo così , per 1' allegrezza eh' egli aveva» egli 
non poteva mangiare, nò bere, né dormire. Egli 
venne ad me, e tanta era la letizia che egli ave- 
va, che non poteva favellare: e stette cosi parec- 
chi di, e poi andò a Crema. E ode mirabile cosa; 
che tornando a casa sua, egli trovò in solla piaz- 
za il nimico suo, il quale quando vide costai, cor- 
se e abbraccioUo, e volselo menare la sera a ce- 
na con lui. Et un altro il quale possedeva la 
casa due esso stava, subbilo, mentre che egli cena- 
va, isgombrò la casa delie cose sue proprie, e las- 
sandovi quelle di questo tale: e chi aveva nulla di 
suo, la mandava a questa tale casa di costui. Et 
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dì fiubbilo la saa lettiera, lì suoi goffanì, sae lea*- 
2Qo]a, sue tovaglie, suoi baccinì , sue botti, suo 
arieiitOy e per modo andò la cosa, che la sera ma^ 
desiala (u meuato oella sua casa, e dormi nel suo 
ietto fra le cose sue proprie. £ dico che pareva che 
fusse beato colui, che gli poteva portare le cose sue, 
fa robha sua. Poi in quelli dì, anco chi aveva suo 
l)e$tìaiDe, e sue possessioni, suoi cavagli, ognuno 
giogneva: ecco i tuoi buoi, ecco ì tuoi asini, ecco 
le tue pecore; tanto che ogni sua cosa gli fu qus^i 
fenduta: e cosi simile a tulli gli altri. Et dico, che 
io mi dò a credere che quella terra , per quella 
cagione. Iddio V ha campata da molli pericoli. E 
molte altre terre presero esemplo da questa, ed è 
oggi delle buone castella di Lombardia. Con tutto 
che ella non sia città, ella é molto bene appopo- 
lata. £ quanto credi, che tal cosa: piacesse a Dio? 
Basti. Dico, hai veduto vendetta e . misericordia 
domandala, due dice, veni^ ei vide^ vieni e vede i 
giudì;(i di Dio. 

La terza, dico, è giustizia apparecchiata inver- 
<so chi iuiquamente vive, dove la fortezza si con- 
trappone alla giustizia: veni et vide : vieni e vede 
i giudizi di Dio, che giudizi sono. Ode in Geremia 
al primo Capitolo. Facciamo ragione che egli sia 
in su la torre, e Iddio il chiama e dice. Oh, oh, oh, 
oh, Geremia, oh, de la torre, vide: che vedi? OUam 
succensam ego video a facie eius^ a facie aquiloni$. 
Io veggo una pignatta e sottovi molto fuoco, ed è 
volta verso l'aquilone. Ben dici, disse Iddio: Ab 
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aquilane panditur omne malutn. Dall' acpitlone vie- 
ne ogni male. Che ti dimostra V aquilone ? lotea* 
desi io esterminatore dal qàale viene ogni giusti- 
zia preparata da Dio; e voglia Iddio che questa vo-. 
6tra città non sia di quelle che Iddio punisce col* 
la 9ua giustizia, e cbe ella non sia la pignatta due 
ò sotto il fuoco, che ia fa poi bollire. Sai quando 
si leva il remore , che ogni cosa bolle? Dohl Io 
vorrei essere inteso senza favellare; tu forse mi puoi 
mtendaire : che tal cosa s' intende, che non «i può 
dire. O donne, che molto sta a voi il sapere quan- 
do il pignatte bolle, non lassate mai pomparvi la 
schiuma, che se si rompe, mai non è buona cu- 
cina. E voglio che basti per la prima parte prlnci- 
.pale di terribile considerazione. Jtlira&t7e5 elationes 
mam. Mirabili soTonde del mare di questo mon- 
do; che so' tanto grandi quest' onde, che ascendunC 
fMqìM ad coelos^ et deseenduni usque ad abyesos. Quel- 
le sagliano infine al cielo per superbia, e quell'al- 
tre discendano iafino al profondo: umiliazione. Ani- 
ma eorum, in nuUis tabescebat. Che si distruggono 
le città per le maledette divisioni. Or egli ci coo^ 
vjene latrare a campo, due noi vedremo lo Ster- 
minatore com' egli è fatto. A le mani (!). O fan- 
ciulli stale bene a udire. Ohimè che stancane non 
ce ne so' venati come sogliono, e bene me ne in- 
cresce, che io non ve ne feci avvisati : e tu donna 

(1) Vivacissimo modo è questo per significare: orsa comin- 
ciamo f mettiamoci all' opera. 
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r hai lassato nel Ietto: che è tanto vlHe cosa qne^ 
sto a sapere a OAa città parziale; che una predi* 
cazione a qaesto modo detta^ potrebbe esser tan« 
to atile, che sarebbe atta a campare Siena da ogni 
grande pericolo ; e a ano che non V ode, potreb^ 
be esser tanto dannoso a non odiria^cbe-sardibo 
possibile di gnaslaria. E però dico , che sarebbe 
«tato molto buono d^ averceli menati; che forse mai 
non Te ne sarà predicato in questo modo: che 
non avete ogni vetta ano che vel canti ^aro, 
come vet canto io ; né anco forse gli sarà dato , 
che possa dire, come posso io. Adunque a quelli 
che CI so% dico state attenti a udire i giudizi di 
Dio, mandati per lo Sterminatore, e domani po- 
trete sapere il tempo , quando dee esser lo ster- 
minio di una città , che a uno di il conosciarele; 
e dico non saranno sogni: se io non vel pruovo 
colla iscrittnra in mano^ non mei credete. 

La seconda visione è di terribile dispensazio- 
ne. Mirabilis in aUis cfommus: della quale noi ve* 
dremo tre luminose verità. E però città di Siena 
tphphaha, apreti e intende a la tua necessità. Pri- 
ma; uno cavallo apparecchiato e sellato. Siconda ; 
il capitano mandato. Terza ; il capitano tutto ar- 
mato. Prima: Vede il cavallo sellato e apparec" 
•chiato, dove dice: Ecce equm rufus: ecco uno ca- 
yallo rosso per lo manigoldo di Dio. I manigoldi 
di Dio so' i soldati, e qualunque gastiga i gallivi^ 
Cosi quando una parte gasliga TaUra , so* mani- 
goldi di Dio: quando i guelfl gasdgano i ghibellK 
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bì» o gbibellioi ifastigàpo i gnelB, e anco W maltf^ 
goldi di Dio. Et anco ai è vedolo , e ai vede di 
molli cavalli, i quali so' usi in battaglia ,. crudeli 
in lor medesimi » cbè quando sentono una Irom-*^ 
betta» tutti si struggono, e non sì possono tenere^ 
tale è la volontà d' essare alle mani nella batta<< 
gUa. Egli non mangia biada per la volontà gran-j 
de; elle egli fremisce, e lutto^ si consoma. Simile^ 
mente fanno gli uomini crudeli e micidiali, li qna<* 
li sono usi di fare omieidli, rubbarte, tradimenti, 
cbe per la volontà loro iniqua come. eglino sento^ 
no una cosa,, tutti si consumano della volontà di 
comaettare quakbe male, e mille anni la' pare di 
materia in opara; e perché la volontà loro è gran** 
de e pessima, eglino non possono né mangiare, nd 
bqre, né avere ninno ripose, se non commettono 
qualche pericolo* Cosi fanno simile tutti i soldati 
e uomini d' arme , tanto godono , quanto peggio 
odono e fanno. Et dico cbe io ho considerato più 
volte di quest'uomini d'arme: io ho avuta voglia 
grandissima e ho dì vedere. una volta onocampo^ 
quando so' in battaglia. Ma io l' ho già consideran- 
te, come egli debba slare; che si paib comprendere 
per lo opposito per li servi di Dio« Cbe ^quando io 
penso quello cbe fanno i servi di Dio, i 4]ttali sem« 
pre priegano Iddio, e raccomandano a Dio tulle le 
creature del mondo, e raccooiandaso i buoaiche 
Iddio li conservi, e raccomandano i gallivi, che osai 
si ravveggbioo, e eschino del peccato loro^ pre- 
dando Iddio ohe abbi misericordia invecso dei pec- 
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calori. E come io considero di costoro, cosi consi-* 
doro di qaoUi ciie servono al diavolo, i qaali per 
la malignità loro, io sento gridare : io veggo di-, 
sagio : io sento sospetto, lo considero di quelli 
che maojono di fame, che muojono di sete, chi di 
pazza, ciii di caldo, clii di freddo, quando di paa^ 
ra di non esser assaltali e mortaggbiadi: e così tal- 
volta lo' int^erviene. Sovvi anco dei feriti mal go^ 
vernali; morice come bestie. Con tutto ch*essi veg- 
ghino e sentino e tocchino tutte queste cose, ogni 
di so* più volontarosi a fare ogni male. Considero 
dair altro canto i servi dì Dio: non disagio, non 
puzza, non freddo^ non caldo, non paura,, non so- 
spetto, non fame, non sete ; e nondimeno sempre 
hanno pietà di chi fa contra alla Tolonlà di Dio. 
E i gallivi , non che. eglino si dolghino del male 
che fanno, ma incresce loro del male che vorreb- 
bero fare, e non possono: de' quagli è detto quel- 
Io che è scrìtto. Qma prudentiores. sunt filii tene- 
brammo quam filii lucis in generatione sm. Più pru- 
denza hanno i figliuoli delle tenebre, che i figlinoli 
della luce, nella sua generazione. E figliuoli delle 
tenebre, cioè quelli che so* iniqui e gallivi, sem- 
pre vanno cercando ogni iniquitade che possono 
fare, per far malo capitare coloro a chi portano 
odio o invidia. E in questo si fanno manigoldi di 
Dio. Inde disse Naum profeta al sicondo capitolo: 
Clipeus fortium qus equus ignitu$ : tnn exercitus 
eju8 in coccineis : lo scodo dei suoi forti è il ca- 
vallo del fuoco e gli uomini dell' esercito. I caval- 
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li rossir 8igni6cdD0 la malizia dd diafolo , e gli 
uomini che vi so* su, sodo i maDigoldì, pure tDi-*' 
fui e pessimi. Simile, anco i popoli che sono Testi- 
ti di rosso, cioè di sangue, sodo vestili della inse- 
gna del loro maggiore, cioè dello sterminatore: co- 
me fa Ini, cosi tutti quelli che tengono éon lui; 
egli è vestito di rosso, cosi è il cavallo tutto pie- 
no di sangue. O Italia, come ti pare slare? Male, 
credo. Quanti cavalli avete voi in questa vostra 
Italia ! E più che non furo mai tanti Italiani a 
eav'allo, quanti ce ne vedete oggi. La proprietà 
che hanno in loro quale è? Va, che se ci capita 
uno francioso o d'un' altra pa'rte, sempre hanno te- 
menzia d' uno italiano che non tradisca. Ode bel 
nome che portano attorno. E forse che il portano 
a torlo? Oimé che io temo, temo, temo, temo, 
che tanta gente ragunata, non sia la disfazione di 
molte parti. Tu non leggesti mai, che la gente ita- 
liana fussi tanto muliiplicala, quanto ella è oggi. 
Noi aviamo tanta gente in Italia, che mai non ce 
ne fu tanta. Aspetta , aspetta , andarai più là , e 
vedrai cosa è andare. Dico che chi non è uso 
di durare fadiga: sai: e anco vi voglio dire di chi 
non è uso d' arme : sai. Voi avete fatte le mura 
buone e forti, e avete fatto bene; ma meglio son 
le mura (1) che non so' quelle, lo di- 
co : ecce equus ; ecco il cavallo apparecchiato: che 
ci 80* tanti cavalli, che per certo o di colpo, o di 

(1) Questa Iteuna è de codici. 
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rimbalio egli si fari anco qualche cosa* Tampa 
è da fare il testo » tempo è da fare la chiosa. Io 
fo ora il testo , fa ora la chiosa tu, quando tA 
Tooi, tu. O se tu iotendessi quello che io ioteDdo,iol 
lo tengo che questi italiani so' camera di tradi- 
menti, e sanno il dritto e il rovescio: e però guar* 
da , guarda. 

La siconda verità si è il capitano gii olanda.'^ 
to. 11 capitano é quello che signoreggia la briga- 
ta, e però dice: ei qui sedebai super eìsm^ e colui 
che sedeva sopra di lui che fa ? Va legge al Villi 
capitolo nello Apocalisse, dove troverai di lui che 
dice cosi: E$ vidi stellam de coeh cecidiese in terram 
ei data est iUi clavts putei ahyssi. Et aperuit puteum 
abyssi,et ascendU fummus putei^sicut fummusfarnacis 
magnae^j et obscuratus est sol, et aer de fummo pHtei 
et de fummo pulel exierufit-hcustae in terram. Vid- 
di che era cascata di cielo io terra una stella, ed 
èlle dato la chiave del pozzo dell* abisso, e apersi 
il pozzo dell' abisso, e sali il fummo del pozzo, sicr 
come fummo dì fornace grande; ed è scnralo il so- 
le, e l'aria del fummo di quel pozzo, del quale fuoa* 
mo uscirò locust/e. Sai che so' le locuste? So' i sol* 
dati guastatori d' ogni cosa verde , cioè di case » 
di vigne, di biade, di bestiame, di uomini, di don- 
ne, di fanciulli, di vecchi, e. di giovani: ogni 
cosa guastano. E se vuoi sapere il nome del ca- 
pitano, dice: et habebat sup^ se regem angelum 
abyssi cui nomen ebraice Abaddon , graece autem 
Apollyon, et latine habem pumpn^ Extermioans. Ave- 
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^ es- 
tà questo cavallo sopra di se un re angioto del* 
V abisso, che avera nome in ebraico. Abbadon, e in 
greeoi4po%(m;e in nostra lingua Ialina sterminatore 
di biadi (1), e di lotte le cose che io I' ho- dello, e 
anco sterminatore di scienze e d' ogni cosa aposto* 
Itca (2\ e sterminatore delle ?irlù, cioè, di fede, di 
speranza , di carità , sterminatore di giustizia, dì 
fortezza, di prudenzia e di temperanza , stermina- 
tore d' umilia, d' astinenzia, di castità; in sustan- 
zia, sterminatore di tolte le cose buone : e però 
hai veduto le operazioni di questo sterminatore, co- 
me sono utili, dove dice; et qui sedebat super eum. 
Vede ora come era armalo. 

La' terza verità, aviamo a vedere come que- 
sto capitano era armalo. Tu udisti jeri della pan- 
ziera sua, oggi, vedremo della corazza. E sai, cbe 
io ti dissi della panziera che significava i parzia- 
li , che r uno s' attacca all' altro , come la pan- 
ziera è inanellata V una maglia coli' altra. Vedia- 
mo di questa arme della corazza, la quale vedia- 
mo che é fatta di piastre, e so' sette; e Job cel 
discrive al 41 capitolo, dicendo di questo stermi- 
natore armato. Corpus iUius quasi scula fusilia et 
compactum sqìMtnis sese praementibusj una toit co- 
nìungitur et ne spiraculum quidem incedit per eas; 

(i) I Senesi dissero pili comunemente il biado: quindi si 
trovano, gli VfficìcUi del Biado, 'ossia dell' Abbondanza, e del- 
l' Annona. Per biado si ha da intendere ogni generaxione di e** 
re«U. 

(2) Cioè religiosa. 
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una alteri adhaerebit, et tetientes nequaquam separa-' 
buntur. E se bene tu consideri, tu vedi in questa 
parlare propriamcnle la corazza, che come si fa 
di sette piastre, cosi vedrar qui selte malignità e 
\izi di colui che ha la setta. Dohl egli mi fa ri- 
cordare queste parole d'una donna, la quale dor- 
mì con uno diavolo un anno , che mai non fu 
cognosciuto per quello che egli era; e poi si sep- 
pe iir questo modo; che venendo a uno mio com- 
pagno in confessione, ella gli disse che questo dra- 
TOlo dormiva con lei, volesse ella o no. E doman- 
dando questo mio compagno come era fatto, ella 
disse fra l'altre cose, come sotto il corpo del ven- 
tre egli aveva di queste squamme che dice Job. 
Odi grande maraviglia. Ora a casa. Dico che la 
corazza ha le sue piastre, tanto serrate, che non 
vi può passare il fiato. E altra volta predicando, io 
volsi avere i guelfi e ghibellini, acquali io dissi le 
proprie parole d'Job. E certo da quello che egli 
disse, per quello che io veggo , io mi credo che 
sia venuta la setta; che come so' sette piastre istret- 
le insieme e serrale, «osi sono fra coloro che han- 
no selle, sette unioni. 

Prima^onformazione.Siconda,coade8Ìone.Ter- 

za, compressione. Quarta, coùiunzione. Quinta, con- 
clusione. Sesta, comunione. SeUima;condennazione. 
La prima unione settaiola, si chiama conformazio- 
ne, dove hai : corpus ejus quasi scuta fusilia; diee, 
che il corpo suo è come scudi Iragiltati, che l'uno 
sta attaccato ali' altro , come proprio tu vedi la 



Digitized by VjOOQIC 



— 67 — 
corazza con sette piastre. Non è cosi fatta la pant 
zlera; questa è più iniqua cosa che non so* le 
parli. Doh ! io vi predico di quello che vi biso- 
gna e parmi che si debbi faro cosi. Egli bisogna 
medicare il malore dove egli è, e bisogna la 
medicina atta a guarire' quello male. Come noi 
sappiamo il difetto dei popoli, noi doviamo di quel- 
lo predicare e adattare il nostro parlare tutto al- 
la salnle loro. Doh ! Noi vediamo dei buoni me- 
dici, che volendo dare i rimedi alle infermità, egli 
ha a ordine scritto nei libri suoi tutte le infermi- 
tà per ordine a una a una. Egli ha Avicenna, 1p- 
pocras e Galieno, i quali gli hanno insegnate le me- 
dicine ai difetti de' corpi, e hanno posti i rimedi 
per iscriltura a ordine; cominciando al capo, poi 
discende agli occhi , poi all' orecchie , al naso , 
alla bocca, alla gola: così discende a tutti i mem- 
bri del corpo a poco a poco, che di subito si può 
trovare il rimedio all' infermità tua. Doh ! Chi an- 
dasse a uno medico, avendo tu una infermità nel- 
lo stomaco, e egli andasse sicondo che lui truova 
iscritto, e dicesse: io voglio andare sicondo questo 
autore ; e leggiarà nel principio del libro dove so- 
no le medicine , e rimedi atti a fare ^ guarire la 
testa, e darà il rimedio sicondo che sarà scritto, 
mai non guarrai per quella medicina. Anco deb- 
bi sapere che allo speziale bisogna andare per le 
cose che bisognano allo infermo; ma se tu andas^- 
81 a lui per la medicina che è stata ordinata, di- 
cendo: dammi tale e tal cosa: se lo speziale pi- 
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glia il primo bossolo^ o il primo vagello che egli 
traova per dare la medicina all' infermo, mai noti 
guarisce per quella. Imperocché se lo infermo ha 
bisogno della medicina da guarirgli lo stomaco, e 
gli dà la medicina da curargli il capo, o il brac- 
cio, mai non guarrà per quella, se sempre egli 
stasse con medicine, curandosi in questo modo, mal 
non guarisce. Et però dico, che volendo guarire- 
della infermità, bisogna fore la medicina che sia 
atta all'infermità dello infermo. A proposito: io 
predicatore si conviene che predichi di quelle co^ 
se che bisogna per la salute del popolo, che lo 
sta a udire: e però dico, che il mio pensiero é di 
volere curare il difetto vostro , a giusto mio po- 
tere. 

Ricordovi, perchè giovedì che viene, è festa, 
■cioè Santo Agostino , e bene vorrei fare una pre- 
dica di lui , ma lassaroUà istare , perchè veggo^ 
maggiore bisogno a dire d'altro. E sapete che 
dopo jeri fa la festività di San Lodovico, la eoi 
festa facciamo all' Ordine nostro, e sapete che io 
non predicai di lui ninna cosa, né me ne curai, 
perocché io vidi che era più utile a vostra salute 
eh' io predicassi di quello che io vi predicai, cho 
dire di lui ; e volsi lassare il proprio per lo co- 
mune. Sicché io giovedì vorrò fare una carità, e 
usarla in verso di voi, e sarà di quelle medallo- 
se. Che perchè io sento, che ci so' di quegli ohe 
vogliano ben vivare, e per questo io vo' f«re una 
predica nel vostro Paiano^ e voglio predicare a tutti 
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focili del Reggimento; e daremo parte a FaTaozo 
perchè vadano a udire la predica a Sant' Agasti- 
no.. Et voi tutti dei Reggimento venite qui nei 
Palazzo» e £arò ragione d' esser vostro vescovo e 
voi farete suonare la campana del Comuno a pre- 
dica, air ora ordinata. A casa : Corpus ejui queui 
4cuta fusilia. Sai come è fatto questo corpo? Dico 
ehè è fatto a modo che cotali scudetti i quali si 
pittano in forma. Tu sai che anco lo scudo è di- 
lensivo; ma diciamo del modo che si tiene. O ora- 
lo. Ecci ninno orafo ? Sai come tu tragitti in for- 
ma, che come tu hai la forma, cosi hai la impron- 
ta. O fanciulli, o voi che sapete fare ì ferlini (1), sa- 
pete che voi avete le pietre dove so' le forme; qua- 
le ha la stella, quale ha la rosa, quale ha il tre- 
foglio ; e tn bai il piombo distrutto e mettilo in 
sulla forma, e quello piombo piglia l' impronta che 
egli trova nella pietra. Simile dico di questa setta, 
ehe come uno s' accosta , così piglia V impronta, 
«ome trova colui a cui ella si accosta : come egli 

(i) É da gran tempo che qnesta parola tn introdotta nel- 
la nostra lingua, sebbene manchi nel Vocabolario.. Venneci 
dall' antico Sassone Feor-dUng, doè quarto ; ed infatti il ferlino 
o^/erlingo era una moneta che valeva la qaarta parte del da- 
naro. Presso i francesi il ferlino fa anche nna frazione del^ 
r oncia ed nna misura di terra. É ricordo nelle JntiquitcUet 
Italia del Muratori, di ferlini, come di ballòtte o segno per 
gli squittini. Finalmente nel passo del nostro autore , sembra 
avere avuto il significato di una specie di gettane di piombo, 
che doveva servire a un qualche giuoco. 
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è la volontà di colui, cosi si fa la saa: e come lo 
vedi esser vero per questo esemplo» così puoi an- 
co affigurarlo al fanciullo piccolo , che piglia la 
forma del padre suo, che come egli è il padre, co^ 
si viene su a poco a poco il Ggliuolo, pigliando 
quella setta, qua^i senta fusUia, E non è però, che 
ella sia tanto forte questa corazza , che la lancia 
non la passi e fracassi. Simile anco una bombar- 
da, non se ne può difendare, ma ella si difende 
bene dalla spada ; e per questo maladetto vizio li 
comuni si stracciano, e si diburano, perocché tut^ 
ti tirale ad amore proprio, e non al bene comune. 

La sicooda unione é peggiore, e chiamasi coa- 
desione : campactus squamis. Questi sono come ter- 
mini che non si possono speciGcare. Sai come puoi 
intendare ? Sai come è fatta la ténca, che ha quel- 
le squame, quella coadesione: cosi è proprio di 
questa corazza , che sta tutta islretta insieme : e 
cosi fanno la corazza questi seltajoli, dicendo V uno 
air altro: teuiamci insieme molto bene; dienti in- 
sieme con meco, e io mi terrò, con teco. 

Terza è compressione. Sese prementibus. Quan- 
do r uno si preme coir altro. Vedesti tu mai ap- 
piccare ferro con ferro rovito? (1) bi. Mai non s*ap- 
picca se non si piglia insieme Tuno sopra l'al- 
tro: che hai il martello e picchia e dà, e in quello 
modo s' appicca. Cosi fa la mala lingua del diavo- 

(i) BoffUo, parola viva del dialetto senese, e vale roptmr 
te. Vedi uel Diario del Souiai a pag. 36. e SO. 
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to ! sese premeniibìis. O frabbo ! Sai, qoella (erra 
rossa, quando la paoi sopra il ferro? Oh quella è 
che fa bene a appiccarlo. Che significa ? che il 
sangue fa appiccare 1' uno coir allru. 

Quarta coni unzione: una alteri coniungitur^ che 
s' accostano i ferri assai, e fassene uno. Sai, o cbio « 
vi , se ne fa le buone armadure ; che di molti 
e molti pezzi se ne fa un corpo. Simile fanno co- 
loro che si fanno* un corpo per unione e saranno 
molli. Egli s', accorda questo con quello, e quello 
con queir altro , e martella usi e fannosi uno : e 
come sono dei buoni che- s' accordano insieme a 
fare uno bene, cosi so* di quegli che s' accontano 
insieme a fare uno male. Vedeste voi mai ninna 
corazza buona? Sapetela voi conosciare? No; si: io. 
Quando io fui a Milano, io la imparai a cognoscia- 
re da uuo perfetto maestro, e dissemi la ragione 
a volerla far buona, come ella voleva esser fatta. 
E dissemi che a volerla buona, non voleva essere 
né d* acciajo nò di ferro, O di che la faremo dun« 
que? Dissemi che voleva esser fatta in questo mo- 
do : che voleva esser da 1' uno lato d' acciajo e 
dair altro di ferro. E volevasi fare in questo mo- 
do, che sì voleva fare piastre d' acciajo puro e 
piastre di ferro puro. Se fusse tutta di ferro, non 
sarebbe forte; che il guirreltone la passarebbe, e 
se fosse tutto d' acciajo, la percossa della lancia 
o d' altro la spezzarcbbe: e però si voleva fare 
dcir uno e dell' altro, cioè di fuorc F acciajo e di 
dentro il ferro, e ballare insieme V ano coirallro. 
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e farne uno corpo, e in quello modo sosterrebbe 
alla percossa, e anco non passarebbe mai il fer- 
ro: una alteri c^iungitur: e così sarà perfcUà. Che 
viene a dire questo, ch'io vi vo' dire? Viene a di* 
re, che io bo tanto compreso, che io cognosco che 
egli so' di due ragioni, genti. So' de' pecoroni, e so' 
de' rincagnali: e cosi voglio dire a voi, come io 
dissi in Lombardia dimostrando Io' la verità. Che 
era uno capitano in una loro città , e per ìstare 
alto e magno , egli dava a colui la casa che era 
di quello uscito, e a queir altro dava la sua vi- 
gna, e a queir altro il suo bestiame: e a quel mo- 
do era amato, e facevasi grande della roba del 
compagno. £ se consideri, anco so* di quelli cbe 
hanno un altro esercìzio nel loro vivare: come 
pure intervenne, cbe volendo uno' tornare a ca- 
sa sua e fare bene, fu detto a quello signore. ln« 
fine perchè a colui gli era voluto bene, egli vi si 
recava mfosso mal volentieri. E tornato costui, egli 
commise a uno suo confidato fameglio, che ordi- 
nasse cbe costui capitasse male. E il fameglio per 
compiacere al signore stava attento, perchè questo 
gentiluomo capitasse alla intenzione dd capitano; 
e infine fu cognosciuto come costui era odiato.^ 
volendo il capitano scusarsi, fece pigliare questo 
famiglio, e fccelo impiccare per la gola; che con 
tutto che egli fusse suo amico, perchè egli era pova- 
ro, ne fu fatto poco conto: che il suo signore ten- 
ne più caro , che non si sapesse quello che ^ti 
aveva ordinato, che egli non tenne caro il suo fa- 
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oiegiìo. E4 qocslo fa ferro cbo passò dentro, infia- 
che gli die la morte. Non aveva buona corazza 
«ostai. Un altro è armato di corazza che è tolta 
4' acciajo, e anCo non é bene armato. E sai chi 
so' coloro? Sono quelli che si mettono io battaglia, 
aaik tu che ti metti a grandi pericoli, che spes- 
se volte vi se' tagliato a pezzi; imperocché la tua 
gagliardia va saltando, come pezzi d' aceiajo, e ti 
rimani colà in terra morto; e questa si chiama 
<:onjunzioae galtiva. 

Quinta, si chiama conclusione: ne spiraetdwm 
f titdem inceda per ea$i e questo è quando uno àras- 
ai serrata io sé la sua intenzione gattiva, che per 
Dtuno modo vi può entrare ninno lume di verità. 
Sai quando egli è una botte serrata, sai, ben ben 
serrata, per modo che non ne può uscire il (iato ? 
Quella è conclusione: che con tutto che altri dica, 
egli é si serrato, che se fosse un tuono, non può 
fidire né intendare la suo salute; che non v' è spi* 
racolo per lo quale egli possa pervenire a lui 
Diono raggio di verità. 

La sesta è comunione: una alteri adhaerebit: 
Dob ! Vedesti tu mai mescolato il vino coli' acqua, 
che egli èssi insieme 1' unocoU'altro fatto una co* 
sa, che per niuno modo si può mai partire? Cosi 
so' similmente questi maladetti settajoli; so' tanto 
stretti e serrati, e comunicati insieme, che per 
niuno modo mai non si possono spartire 1' uno 
dall' altro. 

La settima ècoudannazipnc; Et tenentesse ne- 
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qtMquam separabuntur: che poi che eglioo foglia* 
DO tenersi insieme, mai non saranno parliti Tono 
dall' aitpo. £ dicovi che altra volta che io predi- 
cai di quéste parti, e di queste sette, lo' dissi. DohI 
volete voi che io v^ inscg;nì che mai tra voi sarà 
divisione? Voi gaelQ tenetevi insieme da an cana- 
io, e voi ghibellini dati* altro, e ognuno si slren- 
ga co' suoi, lo vi prometto che se voi vi tenete 
insieme in questa vita, voi mai non sarete sparli 
Dell'altra, ma sempre arele un' unione tutti ia 
uno volere; ioipciDcchè Iddio vi giudicare tulli in 
inferno , e sarete tanto comunicati , che sibbene 
voi vi volesse separare l' uno dall' altro, voi noa 
potrete. Tu puoi nel mio dire bene avere compre* 
80 di questo cavallo e di colui che il cavalca ; il 
quale ti ho detto che è lo sterminatore d' ogni 
bene, come tu hai udito; e anco hai veduta del- 
l' arme della corazza sua, e come egli è apparec- 
chialo questo sterminatore a darci ogni sterminio, 
che a lui è possibile di darci: e basti per la se-- 
conda conclusione^ 

La terza conclusione si è giustizia apparec- 
cfaìata. Testimonia tua credibilia facta sunt ntmt>» 
e questa è terribile commissione: dove tu vedrai Ire 
verità, le quali vengono da lui. — Prima, guerra 
seminare. Sicouda, uomini amazzare. Terza, pae* 
se e patrie disfare. 

La prima è guerra seminare: dove l'è detto: 
et datum est ei absumere pacem de terra. È dato a 
questo sterminatore, podestà da Dio di toilare lui- 
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la la pace della lerra, che non ce ne rimanga ne- 
mica. Dofa ! voJiamo bene inlendare questo passo ? 
Sì. Egli so' due paci , V una denlro , e V altra di 
fuore; e T una viene da Dio, e V altra dal mon- 
do; delie quali due paci è 4(;tto per bócca di Uio 
nei Vangelio di S. Giovanni cap. 1. Pacem mtam 
do vobis, pacem relinquo vobis: la mia pace dò a 
voi^ dice Iddìo. populo sanesc, inquire pacem, Sie<- 
na, et persequert eam: Città mia, dice Iddio, doh I 
cerca la pace, cioè di fuore con tutte le criature, 
e auco che tu perseveri denlro: vuol dire, che tu 
cerchi pace, più co* falli che colle parole: e come 
io dico a voi.uomini, così dico a voi donne, per 
parte di Dio. E auco vi dico che se voi non tro- 
yarele la pace denlro in voi, guai a voi; imperuc* 
che poi ne piagnarete. lo v' impromeilo che se 
la pace non sarà in voi, tu (i battarai il viso a 
tempo, che tu non sarai co* lisci e colle code, e 
colla manica in capo, grande. Se voi non prowe* 
dete, egli vi verrà in capo quello che io vi dico. 
Fate che voi operate per modo co* vostri mariti 
e co' vostri figliuoli, che egli ci sia pace: e inge- 
gnalevene quauto v* é possibile. Poi dice Iddio: pa^ 
cem relinquo vubis, io vi lasso la pace, cioè fuggite 
la guerra di dentro; imperocché i' una è dei mt)u- 
do, l'altra di Dio: quella d^l mondo è del corpo, 
quella di Dio è dello ispirilo e della anima : la 
quale pace la da Iddio, perchè è tutta di Dio , e 
chi ha questa pace di Dio, mai non gli può essare 
lolla; sicché la prima è di Dio, la siconda è da 
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%0é E se tu non cerchi d* a^ere questa siconda, M 
•arai la guerra. Ma colai che non può fare più in 
Ikf cioè che adopera quello che può per avere pa- 
ce: e potranno più gli altri a .guerra che costui 
a pace: ode com* egli capitarà. Due cose fa la 
guerra:raoa8teaipeggia(fyil gatt(vo,e Taltra man- 
da il buono;, cioè il gatti vo istempeggia allo infer- 
no per giustizia, e '1 buono manda a vita eterna per 
misericordia di Dio, ed è 'purgate qui per la guer- 
ra de' peccati suoi; e non potendo avere la pace 
qui, egli r aspetta in vita eterna , là dove Iddio 
1' abbraccia con grande diligenzìa« Ode Gregorio 
che dice per costoro: In mundo per9e€utianem Ao- 
bebiliSf inme autem pacem, Nel mondo arete perse- 
cuzione, e in me arete pace. E in un altro luogo 
dice Gesù Cristo benedetto a qoesil tali^ venite ad 
me omnes qui laboratis M onerati estisy ei ego refi^ 
aiam V08. Venite a me tutti voi che vi siete affadi- 
gaiij e siete ^tati aggravati nel mondo, e io vi ri* 
storarò. 

La sico&da commissione, che ha questo ster- 
minatore, si è uomini ammazzare. JM invicetn 9e 
interficerent: cioè che i gattivi s'ammazzino Tuno 
r altro: e questa potenza gli ha Iddio daia contra 
ai gattivi, e non contra i buoni. Inde è detto ia 
Ezecchiel al X. cap. Confortaho brachium regis 
SMlonis;, io confortarò il braccio, cioè la poten- 
za del re di Babilonia, di questo sterminatore: chò 

(i) spinge iaoami, urta^ caceia, maltratta. 
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r UBO uomo anifizzarà l'altro, farft disfare colla sua: 
potenzia case, vigne, fameglie, bestiame, e ogni co- 
8a< che potrà mettare in estermioio: Qui habet au* 
m audiendi aìÀdiat^ quod spirUus hquiiur Ecde* 
$iaé. Gtovaani nello Apocalisse : colui che ha orec^ 
cbie da udire oda. Hai tu orecchie da udire^? Or 
ode, e intende, e vede. Apre gli occhi o Siena; 
9fhephelha. Db altro intelletto. Quante cose,, sai, 
che si fanno nelle guerre tutte ingiuste, quanti 
fiinciulli so* stati amniazzati , i quali non hanno 
colpa di quello male, per ehè egli so'uccisi. Simi* 
le, quante vedove mal condotte^ quante donne isfor^ 
satc; a quanta gente non tenuto ragione, ma piut* 
tosto non voluti udire , e tolto lo* il loro. Sai, tut- 
ti costoro, che hanno pazienzia a queste tribolazio^ 
ni 9 eglino uccidono i gattivi. Oh ella va bene 
questa parola. Sai come i martiri uccidevano i ti- 
ranni molte volte; che istando i martiri saldi per 
ricevere il martirio e de' tiranni si convertivano 
alle loro parole, e subito erano morti ne' peccati 
loro. Cosi di coloro ohe oppriemono i buoni, che 
non meritano la pena che V é data : e se non si 
converte in questa vita, come molti si so' già con*^ 
▼ertiti; che egli patiranno la pena Bell'altro mou'^ 
do, per modo che mai non to' naancherà. Et però- 
convertitevi, e astenetevi dal male, imperocché per 
certo qualche volta sarai punito. 

Terza e ultima : paese sterminare e disfare.. 
Et datus est et gladius magnus. E gli è dato un coK 
tello grandissimo per disfare ciò che se li para 
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' inoanzi. Oh, è di ' ferro? No. Oh, é di stagno r Na, 
Oh, è d'acciajo? No: o dì che è? Sai di che è7 
Per la iniquità che debba asare questa spada, si è 
chiomata, possanza^ della quale é delto in Giov. 
a XVI. cap. Princeps huius mundi eicetur foras. a 
XL. cap. pure lob: non e$i potestas quae eompareiur 
et. E nota, che è tanta la possanza di questo ster- 
mioalore, che tutti ci potrebbe eonduciare a casa 
maladelta. Ma la provvidenza di Dio ha provvedu- 
to che il ritiene: Imperocché essendo in questo mon« 
do de* buoni e de' gottivi, non vuole che inverso 
il buono sia as<ita malignità; cioè, non vuole cho 
l'anima del buono sia violata; e allora quella 
spada non ha possanza. Sai come sta quella spa* 
da? Hai a memoria come sì fa a tempo di goer« 
ra, che la spada si può portare sciolta? Non cosi 
a tempo di pace. A tempo di pace come tu entri 
alla porta, se tu hai la spada, subito la leghi. Co- 
si fa Iddio al diavolo: è egli tempo di guerra? 
Si. Or portala sciolta. E se è tempo di pace, dice 
Iddio, tìeila legata, che io non voglio che tu la 
operi. E però hai in Job a XL. cap. Qui creatit 
eum, seu diabolum, ligabit gladium suum. Colui che 
]'ha creato, ha legato la spada di questo stermina- 
tore; imperocché se i popoli vogliano vivare eoa 
timore di Dio, con amore e carità inverso il pros- 
simo, allora cercano la pace di dentro e di fuore, 
e Iddio dice al diavolo sterminatore : non trarre 
fuora cotesta spada inverso questo popolo. Cosi 
quando uno popolo fa V opposito, che cercano di- 
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Ytsìont, contenzioni, guerre, omicidi, odi e sfori* 
li cose: allora, e lo slcrmìnalore trae fuore qae- 
sta spada colta possanza saa e perquote i popoli 
male ordinali, e lavora co' suoi flagelli lutl4 conce- 
dutigli da Dio» E però cittadini miei, o volete la 
spada scrolla, o votetela legata. Piglia qaal vuoi, 
r uno ci conviene eleggere. Tu hai V esemplo di 
quello che t' avverrà se tu non cerchi pace. Popo- 
lo sanese , io veggo tolta questa città venire a 
sterminio. Avete voi inteso quello che vengono a 
dire queste parole che io v' ho detto stamane ? 
Avete inteso e udito? Ephphitha^ ephphetha. Città 
di Siena apreM*, città di Siena intende la salute tua, 
e metlela in operazione, imperocché (u hai veduto 
quello che David ci ha dimostrato. TesUmania tua 
credibilia facta sunt m'mts« Siena, Siena, se tu non 
ti guardi, se tu non ti guardi, io sento gridare: 
Yendetla, vendetta per le peccata multiplicate. E 
però ephphetha. Cogliete insieme. Tu bai veduta 
nella prima parte, eie. 
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IV. 

TRATTA DICLLB PARZUtiTA', GOM BBOLTI BELLI B8BHPLE 

Ctim introiisei Jesus in quoddam castellum ^ 
occurrerunt et decem viri leprosi qui oisiiierunL 
Lue. 17. cap» et in evangelio hodierno. 

Dilettissimi , le parole proposte so^ di Laca 
▼angelista al 17. cap. del sao Vaogelio, e volgar- 
mente dicono cosi: entrando Gesù in un castello ^ 
In contra a lui vennero dieci uomini lebbrosi e 
fermaronsi. Dove ci è. dimostrato le grazie le quali 
Iddio dona ai popoli , i quali tira a sé ; le quali 
grazie si chiamano cosi: 

La prima grazia, è preveniente; 

La siconda, conseguente; 

La terza, subsequente. 

La prima grazia è preveniente: e questa è 
quando dà cognoscimento di verità , e cognòsce 
tutta la bontà essare venuta da Dio ed in Dio 
essare tutta verità, e a questo ha ferma fede, che 
da Dio viene ogni bene: e ji sé medesimo pen- 
sando, cognòsce e vede ogni male e ogni peccato, 
e ogni bene che egli ha, il ricognosee da Dio. E 
a chi non è in questo vero pensiero, e cognosci- 
mento , dice Isaya a L. Capitoli : Qui ambulai in 
temhris sine lumine ; cioè , nella mala via e noo 
nella buona. Dice il Signore a tutti quelli che 
vanno nella via de* peccati: àe tu non cognosci 
me, tutto buono e te tutto gattivo, io ti gastigbe- 
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ro. Vaoi Ti'var bene e capitar beae? or ispera in 
Itti e non (I fidare altro che in lai; non ti fidare 
mai in Ce. Come tu ti dal a Dio, subito egli ti il« 
lumina lo intelletto e daid questa grazia e co^ 
gnosci Iddìo easare iutto giuste e tutto buono , e 
te cognosci tutto gatlivo e iniquo: e questa grazia 
Iddio la dà allo intelletto. Un altNi grazia é data 
alla volontà; ed è la siconda che va dopo quesla» 
cioè, che consente dì voler fare quello che crede 
che piacci a Dio ; inlendaido die egli reddet uni" 
auique secundum opera sua. Egli rendarà a pgnn* 
no, seconda la sua operazione. È che vale avere 
la prima grazia di cognoaciare il sommo bene e 
arere la volontà sua in luì? Nulla. Chi ha la pris- 
ma, gli bisogua Qnco la siconda; cioè d'avere la 
volontà a far bene per la grazia, la quale egli ha 
già ricevuta : e subito in questo egli ha la pre- 
veniente e la conseguente. Né anco non gli vale 
quUa, se egli non ha la susseguente di volere meU 
lare in operazione ciò che crede che piaccia al 
sommo bene. Eppure anco questa tiene che venga 
da Dio; però eh' egli è detto: Sim me nikU pote^ 
$ii$ facete; Senza me non potresti fare, se non; 
nihil. Che cosa è nihill È il peccato : si che tu 
non potresti fare senza Iddio, altro eh' il peccato; 
Sfiritu» e»t evadfins et non rediens. Lo spirito va 
ivel mal ponto, se Iddio non gli '1 manda: imperò 
che da Dio vengono tutte le cose buone, e in ogni 
luogo possono cesare operaie le grazie di Dio a 
chi le vuole. Sempre la grazia di Dio. é apparec- 

6 
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cJlittar Ut non sii quis se ahscondat a calóre efui^^ 
acciò che djssqbo si nasconda dal suo calore e 
dalia sua grazia. Et come la criatora é tu questo 
cognoseiim*iìio di. Dio, cognoscende lai aomino 
bene, ed ha la volontà di questo bene sommo e* 
d' cssare nella sua grazra. 

Et ia terzff graaììk suèito viene ni Fai con I» 
volontà d^ oparare H bene, eh' egli pu6 per mezzo 
di Dio, e allora gli é detto: Aperi os tuum, et tm- 
fkbq Mud. Apre la tua bocca e io V empirò della 
mia grazia. Piglia T esemplo, come viene questa 
grazia. Vedi to quelle finestre? Qaale è tutta aper- 
ta, quale mezza aperta, qaale poco, quato meno. 
Anco a quelle ebe so'' serrate v' entra della gra- 
fia dì Dio, ebe vi so*^ cotaU bacaretti. E per o- 
gnana di queste finestre v^ entra dello splendore 
del sole , ma chi più , e chi n>eno : che tanta di 
ebiarezza v' entra dentro, quanto più o mreno è 
«perla. Cosi èjn ccdoro che vogliono deUa grazia 
di Dio: come egli s*" apparecehia, cosi ha la gra- 
zia. Se s*apparecchta assar^ assai ne dà iddio; se 
poco »' apparecchia, poca grazia gii dà Iddio. K a 
ebi r ba serrata, anco Dio gir vuol dare della 
grazia sua; e però è detto nel terzo capitolo del- 
l' Apocalisse nella 7.* chiesa. Ego sta ad hostium 
et pulso. Io sto ali' uscio e busso, per dare della 
mia grazia.. Aperi soror mea, sponsa mca. Deh a- 
premi suor mia, sposa miai Apremf popol mio, 
perch* io ti voglio empire della mia graziai Se 
egli m' aprirà, io entrato in lui^ se egli ara ia- 
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ehiData Ta voloivtà al bene vivare coli* operazione. 
E inde é dello i Si quis aperuerit mihi^ intraho in 
domum ejus et coenaha cum eo. Se egli mi aprirà, - 
io entrerò nella sua casa e cenerò con lai, e da- 
rogli la Oria grazia. À qaello che ha ricevala 
questa grazia è detto quello che disse Cristo in 
santo Luca al XY. cap. Non vos ekgistU me » $ed 
tgo eiegi vos. Voi non avete eletto me, no; ma io 
ho eletto voi. La volontà si guida per voi, ma io 
vengo in voi e fovvì parlare, e por me parlate, 
quando voi ammaestrate la gente eh* ode la dot- 
trina mia. .E per quello udire, chi crede co' la 
buona volontà, e poi opera con fede, riceve inte- 
ramente la grazia di Dio. E perch' é dello : Non 
in solo pane i>ivit homo. Non viv^ V uomo sola- 
mente di pane, no: sed in omni verbo^ quod prò- 
cedit de ore Dei; ma delle parole che escono del- 
la bocca di Dio, di quello che Iddio mette nella 
J)Occa deir uomo, si vive Puomo. E ciò che Iddio 
vi mette, viene da tuUa la perfezione della Trini- 
tà Sanla, dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito 
Santo. Hai qui vedute due grazie, preveniente e 
conseguente. Che vagliono queste due grazie, se 
io cognosco il bene e àmolo e noi fo? Nulla. S' io 
veggo il pane e àmolo e noi voglio? Che die se- 
guitare? Non posso vi vare. Questa tre cose si vo- 
gliono insieme: egli bisogna V operazione e la 
facultà. 

Poter far bene; 
Saper far bene; 
£ voler far bene; 
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La prima ci dà Iddio senza noi <*« La sicoii* 
da ci dà Iddio eoo aoi insieme. *- La terza ci dà 
Iddio per noi. La prima ciie viene da lai sola- 
mente, noi non adiamo adoperarci a nulla: e qae* 
sto è il potere. La siconda ce la dà a noi cob: 
esso noi insienie: e questo è il sapere. La terza è 
data a noi , solo per noi e non cresce a lui nulla. 
Tutte queste grazie riceviamo da Dio, le quali 
grazie si dimostrano in questi dieci lebbrosi che 
uscirono del castello e andaro a Gesù Cristo. Sai 
quaF è il castello? é 1* animia , la quale sta od 
peccalo: e perchè questo dispiace' a Dia, si disse 
egli agli, discepoli, come dico, nel Vangelo. lie in 
easkllum quod eonlra vos e$L Andate nel castello, 
il quale è contra a voi. E perché questi lebbrosi 
volevano tornare a Dio, essendo nel castello, cioò 
net peccato, eglino oominciaro a considerare la 
gravezza loro e la colpa loro. Allora , e Iddio li 
manda la sua grazia eliberali;. e di castello di- 
venta città perfetta e buona» Inde David: Gloriosa 
dieta »unt ék le, civiia^ Dei* lo soV detta gloriosa 
GÌ Uà di Dio, che prima ero castello contra aJDio. 
Ora Iddio abita in me; e questo si può dire per 
ogni creatura; che quelF anima, che ha pace io 
sé, non ha odio, ma tutta carità e amore. Allora 
quest' anima ò città di Dio illuminata: la iniellt- 
g^o-zia. E cosi s' acquista la prima grazia. C^m 
inlroisset Jesus quoddam castellum. 

La siconda grazia é conscguente e gratifican- 
te, la quale fu dala a' dieci uomiai lebbrosi. Occur^ 
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rerunt et decem tiri leprosi et adstitemnt : si fe- 
cero innanzi a Gesù Cristo volontarosi d' ubidire 
dieci volontà di Dio, cioè, « dieci comandamenli: et 
adstiterunt; stettero satdi e fermi a volerli tutti 
menarli in effetto; adstiterunt. Vedi, questo stare 
fermo, ti dimostra che mai Iddio non li movtfrà: 
spezialmente i comandamenti negativi: e fu lo* 
data a tutti la grazia conseguente. Occurrerunt 
d decem viri leprosi. 

La terza grazia che dà Iddio alt' anima, si è 
dove t' è detto: adstiterunt; e stettero fermi di- 
nanzi a Gesù Cristo: volendo fare fermamente tutti 
i dieci comandamenti. Vuoi ricevare queste gra- 
zie da Dio? Si. Or fa che tu pigli da te la buona 
volontà, e poi che tu V bai presa, e Iddio vi mette 
cosa cbe te la fa fermare. Come fece a Maria Mad- 
dalena, come è detto nel Vangelo di Loca; cap. V. 
Venit et stetit et eoepit rigare pedes Jesus: Venne é 
etette e prese qoeiló cbe Cristo le de; che a^ piei 
di Gesù ella ricevette ^tanta grazia, cbe a sua sa- 
tute fu bastevole: e che bisogna altro? Cosi fu 
fatto a questi diaci uomini lebbrosi. Venerùnt et 
steteruni secus pedes ejus. Vennero a Gesù e stet- 
i<3ro cosi d' accanto ai suoi pie. Doh ! odelo per 
un altra via. Che è castello? Castello si è quella 
patria, dove so' molte parli e molte divisioni: e 
dieci uomini lebbrosi, sono gli uomini parziali. 
Cappeiiuccio (1) in barba 1' hai stamane , che ci 

(i) Chiama cosi il diaTolo , al qnale dà cagione della 
pioggia che impedì il liue della predica precede ute. 
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stroppiafKi dopo jeri, qoaodo fdcesti piotare; che 
credo che la predica d*oggi farà altro Ulile, che non 
avrebbe fatto, quella. Io dissi pure quella parte 
che io potei dire. So eh' io ti posi 12 conclusio- 
ni : noo ne potei diro altro che tre , le quali fu- 
rono queste. Dissi. 

Prima. Ogni insegna che si portava distinta 
da parte a parte, non era altro che il diavolo a- 
dorare ; posuerunt signa sua, — Siconda conclu- 
sione fu , che per non ricognosciare il gran pec- 
cato eh' egli è e per non se n' essa re mai confes- 
sati, tutti questi parziali andavano a casa del dia- 
volo : et non cognoterunL — Terza. Perché colui 
che era stato parziale » avevano lassate di quelle 
insegno, le quaH e figliuoli e parenti le seguita- 
vano. Come lui era andato a casa del diavolo, 
così a\eva lassata la via che tutti gli altri anda- 
vano con lui: Sicut in exitu super summum. 

Ora n'aviamo a vedere le nove e credo che se 
noi le diciamo, egli bastaili al nostro, dire. E se 
voi mi starete a udire, io mi credo che vi verrà 
puzza delle vostre parti. E che credi che sia il 
castello di questi lebbrosi? È solamente la rissa, 
la quale rissa chi la seguita, tutti diventano leb- 
brosi. Tu il pruovi per sperienza che quella é una 
lebbra che s' appicca molto , come anco si vede 
d' uno lebbroso , che praticando cogli altri fa di- 
ventar lebbrosi gli altri. QuaF è la cagione , che 
uno parziale che piglia V insegna , non piglia la 
insegna delle forche? Io il vorrei pure vedere una 
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Tolla. Sai cbe ti dico? Ques^ crebbe alfm signU 
ficato : clvè forse per quella insegna sarebbe ìno^ 
piccato per la gola. OHre: fneUiaoio mano ali* al- 
tre aove oooclusioiii; e pigliale pure a ire a tre. 

^rìina^ Tiene per fermo e per eostante , cbe 
non é sotto. la cappa del ctelo la pia Iniqua e la 
più pa2z« gente , che so^ ì gaeHi e gbibellini. — 
^iconda coodusionew Tiene per fermo e per co^ 
«tante, che non è soUo la cappa del cielo la peg- 
gior gente, -che se^ i parziali o guelfi o ghibellini. 
— Terza conclostone. Non è sotto la cappa del 
cielo» ninno peccata tanto grande, il più corrutti^ 
hile e il più pestifero peccato, die quello del 
guelfe o ghibellino: e htfne (1] già sei. Piglia l'al- 
tre tre. 

Prima. Non è sotto la cappa del cielo ninno 
peccato tanto grande, nò che tanti mali ne venga, 
quanto di chi è parziale f uelfo o ghibellino: e per 
questo ci vengono molti e molti scandoli. — Sicon- 
da. None soUo la cappa del cielo la peggior gente, 
che '1 guelfo o ghibellino; però che è cristiano 
rinnegato e apostata de la fede. 

Terza conclusione. Tiene per fermo e per co- 
stante, che chi vive in esse parti, uè papa, né im- 
peradorCr né vescovo, né prete il può mai assol- 
care, spezialmente se egli tiene la parte in ore, et 
corde et opere. E ba*oe nove. Tolte l'altre tre. 

Prima cpnclusione. Tiene per fermo e per 



{\) Cioè haioe , ii« hai. 
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eòfitàDte, cbè ono di ttille parziali Don si paò sal- 
vare.— Slconda conclusione. Tiene.per fermo e per 
costante, se ano è parziale e tiene segno di par- 
ziaiità , è ntaladelto da Dio , e chi it sotterra ìd 
sagrato t é maladetio da Dio con lai insieme. — « 
Terza. È 1' aUima , « dicola per le donne: lìene 
per fermo e per costante questa conclusione: che 
chi é morto con quelle parti di guelfo t) ghibel* 
lino, senza segno di pentirsi e di volere penìten- 
zia ; e anco qualunque facesse dire messa o affi* 
zio divino per F anima sua, pecca mortalmente e 
va a casa del diayolo a suono di suIBli e tambu- 
ri. £ hale tatte e Xll. Yédele ora cbiarameote 
a una a una. 

La prima. — Dissi, che chi portava insegna 
distintiva di parti o guelfa o ghibellina per alcun 
modo, non era altro che U diavolo adorare. La 
ragione, V auiorilà e V esemplo, tu V adisU doppo 
ieri; n>a'io non ti dissi quello che io ti dirò oggi. 
Oh I ecci ninno giudeo? Io noi so già io, che io 
non li conosca* se eglino avessero uno O nel pet- 
to, li cognosciarei. (1] Leggi da^li Apostoli in qua, 

(1) Leggi ieTerisMme coatro gli Ebrei pobUicarooo la 
divergi tempi i ponteEcì, i comuni , e i priucipi ò' Italia, mos- 
ti piti presto da una ragione politica, che morale, e reli- 
giosa. E la ragione era V usura , la quale essendo proibita ai 
cristiani dai canoni e dalle leggi civili , era si può dire quasi 
•«cIosivameBte esercitata dagli Ebrei. Ma quelle leggi quanto 
erano severe, tanto riuscirono inefficaci: impereioccbè, proibito 
quel traffico , si esercitò copertamente e con maggiore danno* 
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% aaca.poi che Cristo fo croi^iSssc^ o poi che egli 
Blando io Sforilo Santo, né anco nel Testamento 
Vecchia non poterò però mai tanto face i diavoU» 
che facessero che tntto il mondo seguifasse la \0r- 
lontà loro. In ogni parte del mondo sono stati 
qualche pochi p assai uomini, che hanno auto il 
timore di Dio. Ma a confusione d' Italia %ò dire 
quello, che io dirò : che non credo che in tutto 
r avanzo del mondo s' adorino più ido^ ,. che in 
questa parte, dove so' quasi tutti guelG e ghibel- 
lini , che non ci si adora altro che idoli. Cerca 
ira i pagani. Che adorano i pae;ani? Adorano uno 
Iddìo. O gr idoli che eglino adoravano , ove so'? 
SorJn queste insegne, che so' per tutta Italia. 
Ov' è la sedia della fede nostra? È in Roma. E 
lioma è in Italia; sicché ella è in mezzo di que* 
sii idoli; e in esse insegne sono adorati i diavoli». 

Si aggiunse in fine che gli stetti principi e le repubbliche eh* 
bero alla loro volta* bisogno di ricorrere per denaro agli 
Ebrei, non trovando allri che volesse prestare. Ed allora fu- 
rono esài condotti come prestatori pubblici , con varj patti , 
irti i qnali è notabile quello che li faceva esenti dal portare 
il «egno avviliti vo a cui con aperta ingiustiziii erano condaA- 
liati gli altri .loro correligionari. Fra le leggi della repubblica 
Senese è da ricordare quella del 443d, colla quale è ccónan- 
dato agli ebrei, così maschi come femmine, di portare nell' ni< 
ti ma veste sopra il petto e verso la spalla destra un di 
panno giallo alto quattro snidi di braccio; colla pena di 100 
lire a chi non portasse quel segno dentro la città, o i borghi^ 
ti le eastelLaccie, e 'dì 50, a chi noi portasse nel contado e nel 
distretto di Sieba. 
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non 90* pia fra pagani, «oa fra 'cristianu E se so' 
$laU ^idoralì i ii4av<yli 4a questi parziali, e noa 
o' hanfio foUo peiiiteozia, ^ove credi che siano ca* 
pitali? Et flou tgerunt penitmtiam ut ndorannt 
9imulacr€L Se muore e non si pente e non «e fa 
penitcnzia, dannato aiuore; e chi è morlo, merto 
é dannalo. 

La siconda eondnsione «1 è , ehe chi ha qne- 
sko peccalo; stando in esso e non confessandose- 
ne e non facendosene coscenzia; tutti ^morendo 
vanno a casa del diavoio. Qnantochè io non ne 
ir iddi niaj che ninno se ne facesse coscenzla , nò 
che se ne confessasse mai. Ninno di ^luesti par* 
j^iali -adora Iddio Teramenle, ma tutti adorano il 
diavolo in quegli idoli. E sai quello che ti fa fa- 
re il dia%do? Fatti adorare quelli idoli ,. i quali 
non veggono e cosi gli uomini che gli adorano 
non veggono. Ne anco questi idoli non odono, nò 
gli uomini non odono, né vogliono udire. Che c<ni 
tutto che io abbi predicato in^ più luoghi dt que* 
fi;te parzialità, una volta m^ intervenne che in uà 
luugo che io predicai, uno venne a me,. tremando, 
per la .predicazione che io aveva falla : e venne 
con uno suo Ogliuolo ; e con. tutto che io parlasi»! 
in predica e io segreto, non ebbi mai tanta po- 
tenzia che io lo' facessi ìntendare, né con ra^^ionct 
né con esempli , il grave peccato che è essare 
parziale, ed altro. Erano pure buoni uomini. Ma 
iion lo' potei trarre del capo quella maladetta o- 
piuione; non volsero mai credare che fusse pcc- 
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calo. E oggi B*d morto V ano» e eredo eh' egli 
andasse a casa del diaiolo. 

Terj^a conclusione: non si può salvare nluno 
de' parziali, e quali hanno tenute armi o insegno 
parziali e bannolc lassate ai (igljuoli o ai parenti; 
e non solamente sono cagione de la perdizione 
loro « ma anco de' figliuoli che egli ha « e anco 
i figliuoli de' figliuoli^ acciocché per quelle inse- 
gne sieno sempre mantenuti. O padre, ove vai? 
a casa del diavolo. E tu» suo figliuolo, ove vai? 
pure a casa del diavolo* £ tu altro figliuolo ov- 
vero altro parente che ti tieni la medesima arme, 
ove vai ? pure a casa del diabolo. Oh, oh« oh. 
Vuoi vedere come costoro amano 1* uno 1' altra? 
Sai quando si dipogne un* aquila addosso a uno 
lione. Uhi Subito colui che tiene la parte a con-* 
trario, fa dipegnare per vendetta un lione addosso 
a un' aquila Or va , ora ti se' fatto cavaliere , 
poi che tu hai fatta la vendetta della dipentura, 
per dispetto de 1' altra parte. Ma pure oggi d* uno 
che tagliarà 1' aglio a iraverso: (1) lo ti prometto 
che se tu il facessi in ninno luogo che io mi so, 
tu areftli mal fatto. O se tu inondasse una pesca 
. a tondo: se tu la mondassi in. certi luoghi, tu ne 
aresti il malanno. Eh , eh, eh, eh, e che hai fat^ 
lo? Or tediamo V altre tre. 

La prima dell' altre tre : dico che non é sotto 
la cappa del cielo la più iniqua e più pazza gente: 

('l) Vedi • pag. i6. io noU. 
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4ieentè$ se esse sapientes , siuhi faeti sunL Eglino 
'8o' savi* a fare il male, e pazzi a fare il bene. 
Vuoi vedere la ragione? Tatti i peccati che si 
famio la qaesto moiido, si fauno per qualche di- 
letto che allri n' ha. Colui che bestemmia iddio, 
che diletto ne può egli avere? colui che fura , 
fura per «vere della roba. Colui che va dietro 
alla lussuria, ha queHo diletto. Chi usa el pecca- 
lo della gola, ha quello dolce alla bocca. Ma colai 
che è parziale, io non conosco che egli n* abbi 
nò utile, né guadagno, né diletto, nò spasso niano« 
I>oh1 io voglio che noi poniamo un poco T anima 
da CiMfito, e diciamo del parziale. Che diletto dà 
costui al corpo? lo non vi so vedere ninno dilet- 
to, già io. Noi v«di tu sciaurato quello che tu fai? 
Guarda, guardi^, ben guarda, guarda: tu vedi per 
le parti essare posti a' confini: tu vedi per le parti 
ne so' spesso morti: tu vedi per le partì essare 
odiato: 4a vedi per le parti esserti tolta la tua 
robba; tu vedi tale volta esserti tolti i tuoi 6- 
gUuoli propri; talvolta la tua donna, e la tua fi- 
gliucda vituperata; ta vedi talvòlta la casa tua 
essare arsa; talvolta vedi la tua robba messa in 
Oomuno. Oh che cosa^ ella questa, che altri vede 
e non vu<de vedere? Altri ode e non vuole udire? 
Altri intende e non vuole intendare? Doh iste co- 
gli occhi opertì , che e' ti bisogna. 

Se tu ti vuoi salvare, vede nello Ecclesiastico 
a XXU Cap. Nisi gravabis super plumbum et are- 
nam ci massam ferriyimpxum cruddem ei fatuum. 
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Poh» didimi qaal cosa è che fraxi più, cbe T a-», 
ren^y o che ci piombo» o ciie la massa del Derro? 
Sai che è? è raomo parziate. Questo è il più fataa 
e. pazzo peccato e grave, che si possa fare: impe*. 
rocche chi V ba,, meolre che egli sta in tale pec-^ 
eato, mai qoo si può salvare. parziale» tu se* 
simile a colui che ha la frenesia, il quale quando 
l'ha» oou riguarda persona; egli ammazzerebbe 
oosì il padre e la madre e fratelli ^ come amtaz« 
zasse una bestia: e perché io il so, Il posso ardi- 
lamcnie dire qui e eoo verità. la so' staio già in. 
luogo» cbe li fratelli propri si so* balestrali per 
amazzarsi l'uno l'altro. Voi noi| ve n'avvedete, 
e fate peggio che non fanno i lupi, o i cani. Vuoi 
vedere s' io dico il vero? tu il puoi vedere per 
ispcrienza. El cane non mangia la sua carnè» né 
il liooe la sua : e così d* ogni animale. Al par- 
ziale ianto è malagevole il comportare la contra- 
ria parte, che s* el fratello, o il figliuolo o il pa- 
dre fusse contrario a luì, egli s' ingegnarebbe di 
occidarlo. Dphl io te ne voglio dire uno esemplo^ 
o parziale, e forse nel portarai. Egli fu uno paz2a 
che andava verso 1* occidente e portava una inaz-» 
za in mano .e il sole gli. era dietro e egli faceva la 
meriggia dinanzi; come egli vede questa meriggia, 
a lui gli pare che sia un altro col bastone in 
mano, come aveva lui; subito gli corre addosso 
per dargli col ^uo bastone; e la meriggia corriva 
come lui: e quando ebbe corso un pezzo, non pi^ 
tendolo giognarc , egli si fermò per istracchezza: 
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e poi si rizzò an altra \oIta, e pnrc si dà a cor-^ 
rirc per giognare costui: infine corso un pez- 
zo, egli gionse a una certa via, dove egli s* averar 
a vòUare (1): e la meriggia gli veniva per lato: e 
venne cosi allato a uno poggetto, là dove essa me- 
riggia veniva a essare alta e ritta. Come costai 
vidde la meriggia ritta col bastone in mano, e 
egli si pose ine col suo bastone e tanto s' arae- 
schiò con questa sua meriggia; che egli si ruppe 
il capo. Simile, a proposito. Cosi é fatto il guelfo 
e il ghibellino. Pazzarone, che per tale pazzia Oglt 
rompe el capo a se è anco a tutti e suoi I Che 
per certo s' io fossi imperadore; doh io so' bene: 
ma egli mi manca la bacchetta : oh io li farei 
slare senza mangiare, oh io li farei da questo pec- 
cato levare: che non se n' aveggono e muoiano di* 
sperali! Doh non ti volere disperare: ripònteti e 
fa quello eh' io ti dico. 

La siconda conclusione : dico, che egli non è 
sotto fa cappa del ciclo la più iniqua gente, che 
questi parziali guelfo o ghibellino. Oh quanta ini- 
quità è questa , che tu mi vuoi disfare e non ti 
feci mai dispiacere! o che iniquità é questa! Che 
se fussero mille gaelfi , e uno fanclullino fìisse 
nato d' uno di , e fusse nato di ghibellino, di su- 
bito sarà odiato da tutti loro. Oh , oh , oh I Che 
iniquità è quella, che a uno fanciullìno cosi pie- 
colino sia portato tanto òdio! Mal fai; e tu il eo- 

(1) Volgere; rollare. 
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gB09d. Contm a qut!sti Cali, dice G\ov9nm DeTT» 
ft»a Caoouiea, nel llhCap^ Qui odit fralrem Miumw 
komicHa est. CtAm ehe odia il suo frateUor à o^ 
loicicfiale. O giuHrc.o grl^ibelliao^ quaati n'ubai i» 
pensiero d' anunazzare^? ùi quanii bai il pensiero», 
di taali se* inicidiale^ 

£ qui puoi vedere come costoro diveittano^ dì* 
scepoU dei diavolo^ A. che si eogooscono ì disco* 
poli del diavolo? So' dUeopoli dei diavolo eokiro^ 
li quali hanno odio o rancore nel eoore; cha mai 
altro ebe iscandolOr odio^ o rancore non vorreb* 
bero: sempre vorrebbero guerra.. Che dirai di tali 
discepoli ? nrale. Oh quali so* li discepoli di Cri* 
U>? Tatti coloro , i quali hanno carità. A qtiesto^ 
tu puoi eogoosciare dii è de' discepoli di.Dio» e 
ehi é de' discepoli del diavolo* Oià^ oh L Io ti va 
dire anco che chi è parziale e odia ninna crìa* 
tura, egli diventa figliuolo del diavolo.. El diavolo» 
sempre porta invidia ali* uomo che vuole (ar bene» 
E quello die è- da la parto di Dio sempre si duole 
di chi ha invidia> non vorrebbe mai altro ^he 
pace e amore e concordia: e per^ è detto: heali 
paeifu^if quoniam filii Dti vocaòtm/ur; beati voi che 
a^eto la pace^ perocché voi sarete chiamati &- 
giìuoii di Dio» E per aotonomasia: (i) maledetti I 
parziali, perocché voi sarete chiamati figliuoli del 
diavolo. Oh non avtamo noi per detto della scrii* 
tura in molti e molli luoghi, che tutti noi ci do- 

(1). L' altro co£ce legge : per 1» tvntrano^ 
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diamo amare insiomc Fon F altro? In hoc eogn»^ 
seet mìmdus quod fUii mei estis si dika$ri$ì8 invi--' 
cem; a questo cogàoseerete li igliaoli dt Dio, i 
quali sempre cercano amore, carità e pace. O cit- 
ladini miei, io ?i ractomando V uno V altro; ia 
▼i raccomando voi medesimi , che roi ▼' amiate 
insieme. Deb! io vi prtego che voi mi diate ca- 
gioae, che io mi possa rallegrare di toì. Io vor- 
rei vedere tra voi una paciozza per modo , che 
mai DOQ aveste più odio V ubo con V altro. Sa- 
pete voi come v* é fnlcrvenuto del mio venire? 
Avete veduto come fa lo imberciadore , il quale 
ya di di e di notte col suo medicarne? Egli saetta 
talvolta la bestia, la quale egli non vede, ma vede 
rimenare le frasche e subito conosce per la pra- 
tica, se la saetta è gionta alla bestia, o nò. 

Voi sapete che cominciando lo il di de la 
Donna (I) a predicare, e dissi vi, come essendo 
io a Roma , mi disse il Papa che io venissi qua; 
e anco il «ostro vescovo, che è ora> cardinale (2), 
anco mei disse : che avendo essi sentito le divi- 
sioni vostre, mi dissero che a ogni modo volevano 
eh' io ci venisse. E sentendo la cagione , io diasi 
in me medesimo : per certo io vi voglio andare » 
che io mi penso che e' vi sarà qualche bene. B 

(i) Il Santo cominciò U ina predicaiione il giorno del- 
l' Assunta. 

(2) Antonio Casini, fatto rescovà di Siena nel i408, poi 
creato cardinale col titolo di S, Marcello da papa Martino V. 
« trasferito alla sede di Grosseto, morì in Fireme nel i439. 
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ikNDnri a tfredafe , che il papa vi vogU bene. Io 
ci so' venato per loro detto e socci venuto molto . 
volentieri; pregandovi tutti, che voi voliate levare 
via latte qneste parli e queste divisioni , aceio<x 
che sempre fra voi sia pace, (Concordia e unione. 
Or guarda quanta 2izania è seminata fra voi per 
queste parti e non per altro.' £1 diavolo ha messa 
Canta divisione tra voi, che se Toi non vi guarda- 
te^ per certo io temo, temo, temo di qualche male. 
Sai come la V udmo parziale? egli fa come fa uno 
cane rabbioso. £1 cane rabbioso ha in se otto o , 
nove proprietà. Prima ; egli porta la lingua na- 
scosa. Siconda; egli porta aperta la bocca. Terza; 
porta la bocca tutta sanguinosa. Quarrta; egli ha 
la bocca velenosa. Quinta; egli ha la bócca mor- 
dace. Sesta; egli è inquieto che tnai non sta finr- 
mo. Settima; egli non abtaja ovai. Ottava; egli 
porta la coda fra le gambe. Nona pessima con- 
dizione è, che egli morde a tradimento. Le pro^ 
prie condizioni ha colui che è parziale : e ponvi 
utente. 

Prima: egli porta la lingua nascosa, che mai 
uoQ ti dice qndlo che egli Ira nel cuore. 

Siconda: egli porta la bocca nperta, che mai 
non si rista di parlare, se non quando to vi seV 
presente. 

Terza : e* porta la bocca sanguinosa , dimo- 
strando sempre di volere mangiare la carne tua. 

Quarta r egli* ha la bocca velenosa, che sem- 
pre quando parla, gitta veleno^ rapportando» e di'** 

7 
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cendò da sé: cosi ha detto il tale /e cosi e cosi 
disse il tal' altro. 

Quinto • egli è mordace, che sempre morde 
colui che gli è contrario. 

Sesto: egli non sta mai fermo ne col corpo, 
né col pensiero: sempre va dicendo: ammazza 
qaello, uccide quelF altro. Egli morde in ogni 
modo chi egli può% 

Settimo : egli non abbaja mai quando persona 
gli dice : tu hai detto cosi e così ; e non è eoa- 
tento d' essare corretto del suo fallo* 

Ottavo : egli porta la coda fra le gambe, cioè 
Tarme segreta: e come uno gli dice nulla, sempre 
alla prima è in su i fatti. 

Nono. Egli morde a tradimenti: che poi che 
i mali so' n^oltiplicatì, et egli in ogni modo che può, 
a:mmazza quello, uccide quell'altro; cacda via 
colui, e caccia via queir altro e anco colui Ta 
sai bene che sempre il ladro e '1 traditore^ è ehi 
perde. E qui vedi comò la siia condizione é tutta 
canina arrabbiata. Oh maladetta lingua, che mai 
altro che male non fa e non dice. All' altra. 

Terza conclusione. Non è sotto il cielo el piùt 
pestilente peccalo, che quello delle parti, né si può 
far maggior peccato in questo mondò. Tu sai che 
per questo peccato l'uomo viene alle coltella, e la 
donna in lussuria, che fa colle balestra. Guarda 
me donna ,- guarda a me I A casa. Noi aviamo 
r irascibile. Ogni uomo ha in sé la parte irascibi- 
le, e da quella parte cominciano i peccati in noi. 
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lude Job. ira est ignis et peccata himinum éunt 
Ugna et stupp€L Questo è quello che bisogna a to- 
ler fare un gran fuoco : legno, fuoco, esca, e stop- 
pa. Se tu hai un^ poca d' esca cor una luoic^ (1] di 
fuoco avvoltela cor un' poca di stoppa, subilo co- 
mincia a menare la flamma. Come la fkimma co- 
mincia , e tu vi mette su de le legna assai e ve- 
drai il bello àrdare.Ma e' si vuole soffiare prima 
e avere il solflnello» e faràlo cominciare a mena*- 
re la fiamma» Se tu fai come ti dico, tu farai tan- 
to fuoco che tu Bptresti àrdare tutta la città. Che 
voglio io dire? Ei diavolo batte il fuoco nella no- 
stra parte irascibile. Come egli ha battuto, e egli 
ha r esca del cuore di colui e comincia attaccar- 
visi un poco di fuoco; egli mette cotali sospetti, 
eh' è la stoppa, e colui comincia a soffiare. nella 
stoppa, e gonfia. Cosi si dimostra a quello e a quel- 
la altro: e queir altro eh' anco ha l' irascibile, co- 
mincia a gonfiare anco lui; e questa Irascibilità» 
tà vedere a colui, eh' io parli di lui o eh' io abbi 
parlato qualche male e egli gonfia centra di me: 
e cosi nascono gli odi e viensi poi a' fatti* 

Eimè ! cittadini miei. Chi vi debba voler me^ 
glio che voi medesimi? Non vi recate negli animi, 
eh' altro che bene vi sia voluto da tutti voi. Non 
pensate altro che tutto bene V uno dell^ altro: fa- 
te che voi non aviate questa guerra dentro in voi, 
che se voi la levate da' cuori vostri, voi trovarete 

(i) Laoia e lòioU nel Tolgarè lénefe sif^ea scintilla. 
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la pace aneo faore di voi. Oh. qaanta beatitudioo 
potrete aver poi; potrai Tisi dire: BetUi focifici quo- 
ndam fiUi dei voeabuntur. O beati pacifici, voi sie- 
te chiamati figliaoli di Dio. Sai che ti conviene 
fare, o ta che vaoi virare bene ? Egli si conviene» 
che tu sappi conversare col superbo co' buoni mo- 
di, Qon buoni parlari, e che tu gli dica tanto, che 
tu il facci ravvedere del suo errore e che tu V ami« 
Tu vedi ehe noi non siamo tutti fatti a uno mo- 
do. Noi siamo bene uomini, ma non tutti a uno 
modo. Chi è picculo, chi è grande, chi è superbo, 
chi è altero e chi è umile. Io li dico, tutti ci do-^ 
yiamo amare di perfetto amore :. e questo ci è co- 
mandato. Hoc est praeceptum meutn^ ut diligatià 
invicem. Questo è 11 mio grande comandamento, 
ehe voi v' amiate insieme Funo l'altro. Doli! ft* 
gliuoli miei non voliate più seguitare queste parli 
né queste insegne, che vedete a che elle ci con- 
ducano. Voi avete l'esemplo nel tempo passato, 
come le cose per molli so'' già ile male. Deh 1 vo- 
liatevi istare in casa vostra in pace. Ponete men- 
te, che tutti quelli che tengono queste parti, come 
vede quello della contraria parte, che a caso gli 
viene volto V òcchio^ pensa: no, egli ha detto qual-> 
che male di me. Simile se egli vede fare uno at- 
to con mano, o uno cenno con bocca, ogni cosa 
si reca che sia detta: e fatta per lui ; e per saper- 
lo meglio, perch'egli non ha inteso; e egli anda- 
re colà d' accanto a un altro che non pensa a nul- 
la, e domandarà: doh I udifiti tu quello eh' el tale 



Digitized by VjOOQIC 



— iOi — 
disse di me 7 Colui, forse per compiafìere noA già 
per malizia, dirà: egli mi p.are?4i die parlafiiBe di 
\oU ma io non intesi quello che diceva. Andari 
poi a un altro , e diragli el simile ; il quale gli 
consentirà e dirà, che egli i' abbi udito sparlare. 
O maiadelto , non vedi a che pericolo ta motti 
r uiìo e r altro di costoro, per Io tuo mal parla- 
re? A questi tali dice David profeta; Sepukrum 
patens ex guUure eofum linguis suis dolose agebani^ 
iudica ilh$ deus* Signore mio io ti prego che 
coloro che fanno tanla iniquità di rapportare ma- 
le e di dire male, giudicali tu Signore mio. E 
dico che è possibile come altre volte ho detto, ch6 
uno di questi rapportatori di male, guastino tutta 
una città, spezialmente quando vi so' degli animi 
gonfiati. Inde lob dice: Ira est ignis ttsque ad con- 
sumationem devorans. L' ira è un fuoco già acces- 
so dentro e arde per modo, eh' egli deverà ogi^ 
cosa che egli trova : che per l' ira che tu avevi 
in te, che volevi male a colui, quando egli parla- 
va, non parlava di te e tu pensavi cb' egli dicesse 
male di te^ L' odio che tu gli portavi, ti fece ve^ 
Dire quello sospetto. E lo sospetto che tu hai, ado- 
pera . tanto nella mente tua, che tutta volta fi 
pare essare alle mani; che eziandio dormendo, se 
una gatta facesse un busso, el farà levar del let- 
to sbalordito e nei suo cuore non dice altro, che 
arme, arme, arme. Questo non viene, se non dal 
sospetto. Come fece colui che sarchiava uno suo 
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campo e aveva il soo barletto (1) vuoto, e uno mo- 
scone y' entrò dentro e andava volando per uscir- 
ne fuore e diceva : ns, us, us, ns (2). Come costui 
ode così» subito piglia la via fra gambe col badet- 
tOy credendo che quello fusse una trombetta; per- 
chè egli era tempo di guerra ; e andavasene a ca- 
sa tutta volta gridando : arme, arme, arme; ecco i 
nemici. Quelli della terra, tutti so* sotto V arme : 
che è, che è? In tutto era un moscone. 

E però non vogliate k-ecarvi questi sospetti. 
Vuoi aver bene ? Or pensa sempre In bene, non 
credare a colui che ti rapporta il mal parlare; in- 
fino che tu non vedi per qualche sperienza che 
egli sia vero: perocché da questi tali commettitori 
di mali non può uscire altro che male. A^iunque 
non lo* credare. Quia de ore ipsorum procedebai 
ignUf sulphur et fumus. De la bocca di chi rapporta 
male n' esce fuore fuoco che è V odio ; fumo che 
pone la cagione et non è vero ; solfo, che è la In- 
famia e la puzza. Che molti sanno tanto male 
ordinare colla malizia loro , che diranno : eglino 
ci hanno ordinato il tal trattato addosso e usanci 
il tale tradimento. Voliamo fare bene ? Ór faccial- 
lo a loro, prima che eglino il faccino a noi. Io 
ho già saputo quando so* stati fatti di questi tra- 
dimenti, e ho dimandato colui che Tha fatto: oh 
perchè hai fatto cosi al tale ? Emmi stato risposta 

(i) Bariletto^ cioè piccolo barile, che si disse aoeo bar' 
letta. 

(2) Imita il ronzio del moicone chiuso nel barletto. 
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Io rho fatto, perchè egli il toleva fare a me. B 
io ho voluto cercare s' egli è stato vero o nò , e 
ho trovato che non hanno detto il vero. E io pa- 
ro, dicendo^ voi avete fatto male ; egli in tutto mi 
hanno voluto cacciare V aquilino per trentadue (1). 
Tu hai vedati i segni che ha il partigiano, o 
chi tiene essare o guelfo o ghibellino. Se tu vuoi 
essare di quegli de la parte di Dio, sai che fa ? Fa 
che tu non tenga con lui, non praticare con lui, 
non gli toccare la mano, non bere, né non mangia- 
re con luì, non dormire con luì, non gli parlare ; 
imperocché la infermità sua é tale che s'appicca 
più' che non fa la lebbra di quegli di san Lazzaro; 
che non si può far meglio che starli di longa. Tedi 
che hanno ordinato le genti del mondo, che chi ha 
la lebbra, sia mandato in luogo, che non vi prati- 
chi se non coloro che hanno quel difetto, perchè 
non guasti gli altri corpi; Quanto più doviamo fug- 
gire questa, la quale guasta e V anima e 1 corpo 
e la robba? Che tèma è il nostro? È pure de la 
lebbra di dieci lebbrosi. Doh vuoi fare a mio mo- 
do 7 Or non praticare con ninno di questi parzia- 
li di guelfo o ghibellino ; attaccati al detto e al 

(i) V Aquilino -, nel Vocabolario della Crusca è Jguglinot 
fu una moneta pisana ehe avera da nna parte Y imma^ne delp 
r aquila. Era di due specie ; il grosso aquilino che ralera trear 
tatre denari, e T aquilino da dodici denari. Questa sorte di 
moneta fu poi anche propria di alcune altre città, massime di 
Ferrara, di Verona, e di TreTigi : ma «bbe il T«lore di dodici, 
o di Tenti piccioli. 
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consiglio di chi ha «apulo ogni cosa. Ode PaTofo,i 
prima ad CoriDthios: Qui tangit pkem^ coinquma^ 
bUur ub ea. Chi tocca la pece, non può fare che 
non se ne gli appicchi. Assai f^ peggio la lebbra 
di queste parti. Oh maladetta pestileuzia I Qai la 
veduto, quando V aria è corrotta, che «Uri i* in- 
gegna di non praticare con coloro che sq^ stati do- 
ve é r aria corrotta o cogU ammalati ? So)o qiiel- 
la s' appicca al corpo, ma questa s' appicca a ogni 
cosa e a ogni persona, o vuoi cittadino o vuoi fo- 
restiero. Vuoto vedere ? Or poniamo che una ter* 
r^ sia tutta guelfa e un altra sia tutta ghibellina, 
pepiamo che sia uno francioso che vada ad ahi- 
t^iina in una di queste due terre; e stavvi un tem- 
po* Per l'abitare, che vi £a, con tutto ch'egli sia. 
franpioso» si pigliare parte e vorrà bene all' una«^ 
e air altra vorrà male. Da che vi^e ? Viene dal- 
la fpa}^<}etta pestilenzia , che ha già latto colui 
infetta, ct|' era netto senza nissuna macula. E po- 
tiìpbbe t^pto fare questo francioso, che potì-ebbe pe- 
ripelqro qiiesta citt£| per la contamini^ione sua.. 
FMciplli ! p fanciulli ! Vi è quaggiù capestri, vi 
4 quaggiù, tutti quanti fate lo' luogo. Or così. E 
sarebbe buono eh' el padre sei menasse aliata a 
9è» e lalvolta toccarlo e dirgli; ode quello che il 
frate 4iee. Oh quanto lo' sarebbe utile, che se ne 
raccordarebbero poi un' età. A casa. Ode 1' altre- 
tre conclusioni. 

Prjma : dico» che non è sotto la cappa del cie^ 
Io peccato che pareggi questo delle parzialità, per 
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li i^ntì mali che ne seguitauo* La ragione^,- Taoh 
forità» r esemplo. Prima vediamo dei danni temn 
porali. Io n' ho vedali tanti danni I Arse case, si 
ne le città e si. nel contado, che quasi non é ri- 
masta ninna in luogo ec.^ e le vìgm) tagliate, bo- 
schi e sel^e arse, fino a le chiese; menalo via il 
bestiame^ copsumate le rjechezze grandissime p^r 
Ì0 mantenere le giierrè. Quante giornee, sapete 
ion^ne^ delle vostre maniche grandi; e poi quando 
si torna' a casa, sono mancati t denari, mancate 
le mercanzie,» V arti venute meno, e i mestieri^ 
oh conviensi poi per forza che si vada alla stra- 
da. Queste cose fa fare le parti ; che per le parti 
solo si viene alle guerre ^ e de le guerre a, tan- 
ti isterminii. Avete a memoria, che io vi dissi 
che io fui a .Milano , e che v'' era due mila fan- 
ciulle atte a marrlarrì? E bob ti dico bugìa. O se 
i^ vi dicessi delle vestimeaia che elleno avevano^ 
de le perle, de' gìojeili e de' danari loro. Orti che 
yi si fa? per le guerre, tutto il paese a terra, a 
terra, a terra, a poco a poco viene meno. Le cit* 
tà, le ville, le castella, quante credi che ne sieotio 
state dibarbate? Eb,^ eh de' danni corporali e' ve 
n'^é stati. Che ve ne so' morti tante fnigliaja, da 
venticinque anni in qua, che è stato uno stupore^ 
fra morti in battaglia e annegati. Tale anco areb- 
be preso donna e auti figliuoli, che non o' ha auti* 
Ohimè I imparate alle spese altrui. Di danni spi- 
rituali : quanti luoghi di frali guasti, quanti spe^ 
dali, c^uanti monasteri di monache: e (quante cre^ 
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dete che ne sieno male capitate ? Chi è stato ca- 
gione di un male e chi d' an altro. Quanti crede- 
te che per lo male che hanno fatto ne sieno an- 
dati a casa del diavolo? Ex divisione et parte om- 
nia mala oriuntur. De la divisione de le parti tat- 
ti i mali ne seguitano. Inde il Vangelista per boc- 
ca di Gesù Cristo disse: Omne regnum in se ipsum 
divisum desolabitur et domus sttper domum cadet. 
Ogni regno diviso di queste parti, conviene che 
sia diviso e disolato» e che V una casa caggia sopra 
l'altra. Questa è cosa che non può mancare, peroc- 
ché è parola di Dio. Ccelum et terram transibunt, 
verba autem mea non transient. Eì cielo e la terra 
può prima mancare e venire a niente, innanzi che 
le parole di Dio manchino loro. 

Ilai tu veduto che sia intervenuto a niuno 
più presso che in Lombardia? Si. Ode Isaja a 
XXVIII. capitolo, di queste divisioni: Manda, re- 
manda, manda, remanda, expecta, rexpecta modi-- 
cum ibi, ut vadant et cadant retrorsum et con- 
terantur et inlaqueantur et capiantur. Sa^i che 
vuol dire questo manda e rimanda ? Quando una 
terra ha queste parti, dice Isaja, che fanno in que- 
sto modo. Manda fuore questa che è parte guel- 
fa, rimanda ora fuore quest' altra che è ghibelli- 
na. Quando V una parte é fuore e^lla aspetta otto 
di, e riaspetta quindici di, aspetta le grazie, e le 
grazie non vengono; che ne segue? Hai a ricor- 
do quello che io ti dissi di santo Pietro Pettìnajo, 
quando egli fece quella bella risposta a coloro che 
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erano stati cacciati faore per le parti, che disse : 
tanto starete di fuore che voi siate purgati de' vo- 
stri peccati; e coloro che vi so' rimasti , tanto vi 
staranno, che eglino saranno pieni di peccati ; e 
quando questo tempo sarà venuto, e voi tornerete 
a casa, e caccerete lóro. (1) E sai che ne seguita per 
questo? Poca roba di qua, e pòca, e meno di là? 
E cosi ne va male V anima, che è la parte spiri- 
tuale. Capiantur, nei corpi , che sieno disfatti e 
caggiano e vadino ne la malocd ; 1' anima, il cor- 
po, e la roba a casa del diavolo atterrati e allac* 
ciati, e sieno presi per modo,* che mai pia sì pos- 
sino partire. Dice colui : oh io so' si forte, che io 
non sarò cacciato di casa mia. Appunto, ode Ge- 
remia a XLVI. capitoli : Forlis impegit in fortem, 
ambo pariter * conciderunt, El forte pcrquote il 
forte, e abbattelo, e amendnni muojono. L' anima 
e il corpo così vanno male 1' uno e 1' altro come 
disse Gesù: Domus super domum cadet ; cioè che 
cade r una casa addosso all' altra ; tutte e due 
vengono in eslérminio. Sicut per concordiam par^ 
vae res crescunt; ita per discordiam diminuuntur (2]. 
Cosi, come per la concordia crescono tutte le co- 
se piccole, così per la discordia le grandi diven- 
tano piccole. E bene il potete vedere questo; pe- 
rocché voi il toccate quanto è cresciuto il vostro 
da uno pezzo in qua , o cittadini. E quale n' é 

(i) Questa stessa risposta è messa dagli storici in bocea 
a Matteo Visconti. 

(2) É sentenza di Tacito, cou parole un po' diSerenti. 
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siala la cagione? Solo i' unione che voi avete aviì* 
ta fra voi. E però potete comprendare cosi essare 
come io vi dico , che le terre piccole diventano 
grandi per le anioni* e le grandi ckik diventano 
piccole per le divisioni ; cbe dice Osea al HI. car 
pitelo : Dlvisum est cor eorum. Egli é diviso il lo- 
ro cuore. Se il cuore é diviso» il sao fatto è spac- 
ciato; non capitarai inai bene. Air altra* 

La sìconda è questa , e foiàne cocciuta. Io li 
prometto che io non direi in Lombardia qnesta 
parola per buona cosa , quando io v6 predicando 
di terra in terra. Quand' io giongo in uno paese, 
io m* ingegno di parlare sempre sicondo i voca- 
boli loro; io avevo imparato e so' parlare al lo*- 
ro modo, molte cose. £1 mattone viene a dire, il 
fanciullo , e la mattona, la fanciuHa, ec. ec. A ca- 
sa, lo tornarò bene a proposito per non pagare 
cinque soldi; cbe non gli ho! (1) Cocciuta sarà 
questa. La siconda conclusione dico, che chi ha 
parie e tieUa, ha ri negato Iddio e la fede cristia- 
na. Vediamo la ragione, T autorità e T esemplo. 

La ragione. Quando io ho parlato a ninno di 
questi partigiani, e io V ho dimandato : se^ tu ba(« 
teggialo? Si. Oh di qual parte se* tu? E egli ha ri- 
sposto : io so* nato ghibellino, lo ti domando, se ta 
se* balteggiato. Io dico di si^ E tieni la parte ? SL 
Sai, che è ? Tu se' Ggliuolo del diavolo, con tatto 

(i) Allude, scherzando, alla legge cbe sottoponeva ad una 
multa colui che nell' assemblea, usciva nel suo ragionamento 
dal soggetto proposto. 
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che ta sia batteggiato. Colui che è veramente bat*^ 
teggiato QQD tiene parti, se non da Dìo ; perocché 
egli è stato ricomprato del sangue dì Gesù Cristo, 
Quando tu fusti batteggiato, el compare e la com- 
mare promissero per te la fede di dare de' calci al 
mondo e a Satanasso. voi che siete stati compari,^ 
Qoa avete voi rinunziato per lo fanciullino al de- 
monio? Si bene. E promettesti che non terrebbe 
parte ninna; né guelfa né ghibellina , ma che fa- 
rebbe tutte quelle cose che tiene la Santa Chiesa. 
Non vedi tu eh' egli non attiene quello che tu pro- 
mettesti per lui? Era scritto al soldo di Cristo e 
ora r ha rinnegato e tradito. IXte sonno (1) lì ca- 
pitani di questo mondo, l' uno é Dio, V altro é il 
diavolo : quelli che so* scritti al soldo di Gesù Cri- 
sto, so' di quelli della città di Gerusalemme, in- 
terpetrata, visione di pace. Quelli che so' scritti 
al soldo del diavolo, so' tutti i pagani, gli epicu- 
rei e molti altri, t quali tengono nuove opinioni 
contra a la Santa Chiesa, e chiamansi Ggliuoli 
dell' ira^ al soldo di Babilonia, interpeirata confu- 
sione. Quelli che so' da la parte di Dio, tengono 
lutti i comandamenti con tutte le cirrmonie di San*> 
ta Chiesa, e gli altri danno contra a la Chiesa. O 
tu che tieni parte, va, legge quello che disse Agu* 
slino in libro de Civitate Dei, e vedrai il tuo ista- 
lo. Dice santo Agustìno, che avendo tu dato la fe^ 

(i) É osservazione del Davanzati ( Tacito Annali libro llk 
parag. LXXI. ) che sonno e non sono dovrebbe dire nel pluraU, 
per fuggire V e<]uivoco di sono singolare. 
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de a Dio» qaando tu ti baltcggiastit e poi tu tieni 
parte; dice, che tu hai rinnegata la fede; se' cri* 
stiano rinnegalo. In barba i' hai stamane. Tutti 
questi che tengono parte» so' traditori» imperocché 
hanno rinnegato Cristo» e vannosene ai soldo del 
diavolo. Sai che la sperienza il dice* Vedine 1* aa« 
torità di coloro che so' al soldo di Dio» quello che 
fanno. Rex pacificus, magnificattis esL El re paci- 
Geo della gloria è magnificalo da quelli» i quali 
seguono la via de' comandamenti suoi. La ragio- 
ne. Ora dico che tu non puoi mettare il pie ia 
due calzari; cosi non puoi servire a due signori. 
La scrillura il dice: Nemo potest duobus dpminia 
servire. Ni uno può. servire a due signori : e poi 
soggi ugne. Duo sunt domini , Deus et Mammona. 
Non si può servire a Dio e al diavolo a uno tem- 
po. Iddio è quello signore il quale ha fatto tutte 
le cose sopra de la terra; e quelle che si veggono e 
quelle che noa si veggono» tutte 1' ha falle Iddio* 
Egli è Signore del cielo empireo et de la terra e 
dello inferno. Quelli che so' in gloria» so' sempre 
d' uno volere con lui. Quelli che so' nel mondot 
possano tenere con lui e essare contra ajui» per 
l'albilrio chejddio ci ha dato. Quelli che so' in 
inferno» so' sempre contro a lui; sicché quelli che 
sono in questo moado possono tenere da chi yo<- 
gliano. Ma egli é scruto^ e so' parole di Cristo nel 
Vangelo. Qui non est mecum^ contra me est; et qui 
non coUigit mecum » dispergiti Chi non é meco» ò 
contra a me ; chi non raccoglie le grazie» le qua- 
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li io gli mando in questo mondo, quello e partii 
to da me, Vudne vedere la pralic^i ? Tu hai veda», 
lo come il diavolo fa forte la sua parie , e ha» 
veduto con che o»odì e con che malizie. Sai come 
fanno di»e capitani di geate d'arme^ i quali si 
danno conlra.? Sempre s*" ingegnano di tollare gen- 
te r uno air ailro, predando e facendo pregare; io 
voglio che tu ti parta da costui , e viene a stare 
meco. E come ve ne va niuno^ seppure alcuni ri^ 
spondano di ikmi volervi andare, e un altro dicet 
oh egii^ vi va il tale , perchè non vi puoi andare 
ancora tu ? E cosi si svolle l' imo T altro, e cosi 
fa r altra parte. Aacora così fanno similmente 
questi indiavolati guelfi e ghibellini e partigiani; 
che per infino a mettare mano a' Santi che sono 
in paradiso, dicono, che vi so*^ de' guelfi e de' ghi- 
bellini. Chi dice che santa Giovanni è guelfo, e- chi 
dice che è ghibellino. E così dieono anco degli an- 
gioli), che so** partìgianu Uh,, uh, uh^ Di santo Lodo- 
vico non ti dico nulla, che perché egli fo de le 
casa di Francia, dicono che egli è guelfo. Ed ie 
ti dico che tanto è guelfo o ghibellino lui o nin- 
no altro r quanto tu se^ nu asino. Oh pazzia I Ob 
jtu de la pesca, che dici noi la mondare né a que- 
sto mode né a quell' altro, nò ance la pera. Chi 
la monda a merli, ehi a bisce, dicendo che quel- 
le tagliare è in dispetto d' una de le parli : e quan- 
do quello de la parte contraria vede che è mon- 
data a suo contradio, se è guelfo, egli vede taglia/» 
re la buccica cosi avvolta, egli va e taglia quella 
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bnccica, e poi dice: io ho tagKala la biscia. Uii 
capo d' aglio, in luogo so' statp, che chi 1' aresse 
tagliato cosi a traverso , vi sarebbe stato tagliato 
a pezzi. O pazzarooe! el pane« el vino e le frotta 
de la terra t* so pare che qoq so' né guelfe né 
ghibelline. Se tu vaoi dire che sìa le parti in quel- 
lo aglio in quella pera, perché non fai anco che 
tu faccia guelfo a ghibellino il pane e'I vino, ac- 
ciocché tu che fussi contrario, tu noi lo mangias- 
si e non beiesse. Per certo, se io potessi, poi che 
tu fai guelfo o ghibellino V aglio e la pera e la 
pesca, tu faresti anco il pane e 1 vino, acciocché 
tu morissi poi di fame. Oh quanta pazzia dimo- 
strate, pazziconi ! 

Terza conclusione. Tiene per fermo e per co- 
stante, che questo peccato de le partii é si gran-^ 
de e si grave che non può mai essare assoluto 
da ninna criatura sopra de la terra. confessori, 
o voi che confessate é assolvete, sapete che a casa 
calda , a casa calda ve n* andate attaccati V ono 
all'altro? Io ti dico che tu noi puoi assolvere, se 
egli tiene queste parti; e se tu 1' assolvi, egli non 
é assoluto. Vuoi assolvarlo? fa che prima tu facci 
che egli ttnnieghi tutte le parzialità che egli ha 
tenute e che mai più egli noi le tenga più, e pai 
V assolve. Ma s* egli non le rinniegà^ io ti dico che 
egli va a casa del diavolo, e tu con lui insieme, 
se tu l* assolvi. Sai come disse colui . [Assolvare 
non si può chi non si pente,[né pèntere nò volere 
insieme puossiJper la contrarrete che noi conscn* 
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uQNoo si può pcntare del peccalo e volerio faro 
a mi' oUa* Come tu vedi che qaeslo doe non pos- 
sono stare insieme, cosi non possono stare insie" 
me colpa e grazia in nno corpo; chi è in colpa 
è del diavolo, e chi é in grazia, é di Dio. Come si 
pnò dunque essare di Dio e del diavolo? Dell'uno 
si conviene che tu sia, o di Dio o del diavolo. 
Adunque o tu che assolvi, guarda quello che tu fai; 
che con tutto che tu dica , egli è pure dotto nei 
Vangelo per bocca di Dio. Matteo a XVIII. Cap. 
Quodcumque UgaterUis super terram; clave non 
erranie, s'- intende; erti Ugafum et in coelis; et 
quodcumque soìveritie super terram ^ erti eolutum 
et in coelie. Colui che sarà sciolto da voi sacer« 
doti., in terra, sarà sciolto ancora in cielo. Io dico 
se lo sciogli con verità ; e se tu lo sciogli, e noi 
puoi sciogliare, io ti dico che egli non è sciolto ; 
ma tu e lui insieme n' andate a casa del diavolo. 
Quanti mali nascono per queste parti; chò 
obi è di questi partigiani pessimi, usarà talvolta 
coiali malizie per cresciare la sua parte, che dirà a 
uno: io voglio che tu venga da la mia parte. Ol- 
tre; io so' conienlo. Oh io voglio che tu mei giuri. 
E farallo giurare. Oh gatti vello che hai fatto? 
Subito come tu consentisti, tu cadesti in peccato 
mortale. Che so' stalo in luogo , che se , colui a 
cui è stato detto che giuri • se non avesse giuralo, 
Sdirebbe stata il mal trovato. E già tocco a te, 
Siecia. Dob ! udirai parola che io ti dirò. Io mi 
trovai , non ò sette anni, né dieci , né venti , che 

8 
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io parlando di qoeste parti di mia verità, e anco 
di verità di Dio con uno, egli mi disse. Doh! io 
ti vo dire, che io mi trovai in tale paese, che non 
v' era ninna divisione ed oravi ano Signore di 
quello paese , il quale a quello tempo perde due 
città; delle quali città egli aveva grandfssima ma- 
linconia ; e abbattendovisi uno il quale parlando 
a quello signore, sapendo il suo dolore, gii disse. 
Signore, se le vostre città fussero state partite, 
voi non le perdevate mai. Disse quello signore: 
perchè? dimmi la ragione, Dirovvela. Se in que- 
ste città fussero state due parti contrarie V una 
a r altra; o più; se pure l'una parte avesse con* 
sentito, l'altra non avarebbe consentito lei. Udita 
questa ragióne, a quello signore gli piaqque: e 
per questa ragione egli fece dividare tutte quelle 
terre che egli aveva, chi d' una parte e chi d' una 
altra ; e a questo faceva giurare tutti quegli che 
v' erano dentro, e quello che non voleva giurare 
le parti, egli il faceva pigliare e imprigionare; 
tanto che pure infine il faceva giurare. Sai che 
n* è intervenuto? che credo che s* ha tirato die- 
tro tanto male, che a' nostri dì non credo che 
sia stato fatto tal peccato. Chi n' è stato cagione? 
Pure colui che insegnò quella divisione. O mala- 
detti uomini del diavolo! E a'ne nove. Air al- 
tre tre. 

Tu debbi sapere» che ogni peccato che si fa , 
a volersene péntare, bisogna che si penta, eh' el 
dica colla bocca e col quore e coir opara. E se 
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egli noD si «pente eoa ognuno di questi; colla boc- 
ca, di non volerle più seguitare nò nominare; si- 
mile col quore, che non 1' ami più a nulla; e anco 
dell' operazione , non si vuogli mai più ritrovare 
De dare ajuio per ninno modo, nA con parole, né 
con fatti; conviensi che in ogni modo egli le rin- 
nieghi. Poi puoi essaro assoluto* 

La prima delle tre ultime; dico, che di mille 
parziali, non se ne salva uno. La cagione si è, 
che egli non se ne confessa mai. Io t' ho già detto 
che egli è de' gravi peccati che si facci. Adunque 
se egli non se ne confessa, che non se ne fa cu- 
scenzia^ che dio essarc dell'anima sua? Die capi- 
tare male. Egli si conviene che venga a questo. 
Qui f(icit peccalum , servus est peccatù Chi fa il 
peccato, è servo del peccato, cioè servo del dia- 
volo, e non die essare mai di quello di Dio; pe- 
rocché egli è diviso da Dio e da ogni buono vi- 
vare. Però piglia per regola generale, che chi 
muore in notorio peccato mortale, non die essare 
sotterrato in sagrato, ma die essare sotterrato al 
fosso cogli asini. Dice Agostino, che questo é un 
bastone, col quale Iddio gastiga in questo mondo 
i gatti vi: che talvolta per la ostinazione de la 
parte, egli è mortagghiado. Che credi che si debbi 
fare di costui? Ma che? eh gli ostinati non inten- 
dono cosa eh' io dica! La ragione si è perché non 
hanno ninna buona volontà; non avendo buona 
volontà, non é in carità, e non essendo in carità, 
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e Iddio non li ama. Donquo a casa dol diavo« 
lo vai, e *i corpo al fosso. 

La sfconda; e nolala bene questa coodasicH 
ne; egli è bene di volerla sapere : qualaoqae per- 
aona muore con segni evidenti di parti e non di* 
mostra segno al péntarsi , tiene che V anima suai 
sia andata male e il corpo die essare sotterrato 
al fosso, al fos^o, al fosso. Come si dimostra nel 
Decreto in Gap. Sane. Come io t' ho detto ^ì 
sopra, quando muore in notorio peccato; e con-* 
tiensi in capitolo, c^e comincia: Si quid. Dice, se 
uno è mortagghiado per le parti , non die essare 
sotterrato in sagrato : va mettelo pur là. Anco 
parla sopra di ciò Ostiense , sopra alla terza tie- 
cima qnestrone in Gap. Prodeuntibus. E però ehi 
il sotterra o il fa sotterrare in sagrato, gli fa ac« 
crosciare pena. Anco dice, cbe se è possibile a 
cognosciare V ossa d' ano di questi parziali , il 
quale è così morto e sotterralo in sagrato, si die- 
no tramele e gittarle al fosso. 

L' ultima conclusione. Morto che è V nomo 
parziale senza alcuno segno di penitenzia, dico 
che non si die dire messa per tale anima e non 
si die pregare per Ini; e se fusse stato detto al* 
cuno offizio, non gli può valere. E tanto è lecito a 
pregare Iddio per V anima sua , quanto per V a^ 
nima di Maumetto. Sicché tu vedi, che non è le- 
cito di pregare; e pregando, pecchi mortalmente; 
perocché tu Tedi, die tu ti discordi dalla Tolontà 
di Dio, là: dove tu ti debbi accordare a ogni sao 
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votere. Egli V ha messo in luogo là dove egli vuo- 
le che sempre e' sia marluriato; e tu preghi per 
lui: Iddio aoQ vuole cosi, lui. Tu sai, clic egli ti 
-ha insegnato che (u dica nel PatefnoUra quella 
parola: fi(U valuntas tua sicut in coèlo, et in terra. 
La volontà di Dio è , che V anima di colui sia 
dannata. Adunque non volere perdane Y anima 
tua, per 1* anima di colui, il quale non può essa- 
te salvo; mai non pregare per tale animai Indo 
in santo Matteo al sicondo Gap. Vox in Rama au- 
dita est, ploratìis et ululatus multus. Rachel plorans 
filios suos et noluit consolari quia non sunt. La 
voce è udita in Rama , cioè in ciclo , e pianti e 
urlamcnti. Rac^iel piangendo li suoi figliuoli, e 
non \olsc cssare consolata perchè non sonno. Che 
cosa è pianto e ttrlamento? Sonno V orazioni. Chi 
è Rachel? È la santa chiesa , la quale Iddio ha 
lassata in questo mondo che facci a lui sempre 
prioghi per 1' anime elette. E quando interviene 
eh' egli sia fatto uno oiBzio per un' anima dannata, 
e la chiesa canta e dice: Requiem wternam dona et 
domine. Iddio^dìce, non più; non far non fare; 
imperocché egli non è quassù, né anco costì non 
è, dove anco fai priego per li vivi. Egli è nello 
inferno, per li quali mai tu non pricghi, né voglio 
che tu prieghi. Egli è il luogo là dove non é pace 
^eterna, no, ma divisione e pena e colpa. Adun- 
que non pregare per lui. Tu hai veduto, coglie 
in ^somma, dodici conclusioni dij questi parziali, 
nelle quali hai potuto larghissimamente compren- 
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dare non potersene mai salvare ninno. Adanqoe 
vogliatevi guardare, cittadini miei , di non seguitar- 
le più, e abbandonarle in ogni modo e atto. Lad- 
dove tu potrai per questa via salvare l'anima tua 
e darla a Gesù che é benedetto in saectUa sae- 
cuhrum^ Amen. 
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1)ELLE PARTI E DELLA DILEZIONE DEL PROSSIMO 

JJiliges proximum tuum sicui te ipsum; Lu- 
cac X. cap. occurrentis prQximae dominicae. Lo 
parole. diJcUissinii , proposte alle vostre carità 
so' del vanj^olista Luca al X. cap. occorrenti nel 
prestante di, e volgarmente dicono così. Ama il 
prossimo tuo come te medesimo. O Favolo che 
dicesti a questo comandamento? Qui diligU proxi- 
mum, iegem implet: chi ama il prossimo, ha fatto 
Ogni cosa; imperocché in questo si versa ogni 
cosa. Dunque, di che aviamo noi a parlare sta- 
mane? Aviamo a parlare d* ogni cosa in queste 
poche parole: poche parole e assai sentenzia. Toc- 
caremo tre conclusioni. 
. Prima; atla^cordiale; diliger. 

Siconda; soggetto mhicTiàìe; proximum tuum. 

Terza: e modo formale; sicut te ipsum. 

Dico che il fondamento della nostra predi- 
cazione, è che tu ami il prossimo tuo. Oh come 
il debbo amare? Come te medesimo. Tu hai la 
forma con teco, come tu il debbi amare. Per tutta 
.questa settimana noi aviamo a parlare di questo 
amor del prossimo. Stamane noi cominciareino a 
vedere le parti e le divisioni col segno. Donne 
mirate me col segno della croce. O donne! doh, 
quando voi venite alla predica, recatevi del Glo 
con voi , e quando voi sentite che io dico a voi , 
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e voi fate un nodo al Alo, e poi \ e ne il portate 
a casa, e dite: questo ha il frate detto a me: ov- 
vero voi vi legale il filo al dito grosso della mano. 
E a te uomo, quando tu senti eh* io dico a te , e 
tu fa un nodo alta correggia. Or cominciamo. Che 
voglio io dire, in somma? a* fatti a' fatti. 

Dodici conclusioni toccaremo stamane del fat- 
to di queste parti, e ad ogni conclusione vedremo 
la ragione, V autorità e r esemplo. Or vedetele a 
tre per tre per gV intendenti. Dove cominciaremo? 
Cominciaremo da ano strano canto. Non credare 
eh' io dica ida me, ma crede a Cristo che '1 dice 
Ini; come io ti mostrarò per modo, che tu il do- 
varai cognosciare e credare. Imperocché queste 
so' cose tanto durate e indorate nelle menti vo- 
stre, che voi ve n' andate come va la pecora alla 
pastura. Dice un dottore, ammaestrandoti; dice 
così , e notalo bene questo detto. El principio del 
mal fare é la ignoranza e d' inde viene poi a 
malizia e rallegrasi di mal fare. Volta mano. El 
princìpio di far bene, e di cognosciare il tuo mal 
fatto, e in fine il confondarsene. Un altra volta. 
El princìpio di far bene, è il cognosciare il mal 
fatto, e pèntarsene. El princìpio di far male, é 11 
cognosciare il mal fatto e gloriarsene : e questa 
è la gloria di ciechi. Ghriantur cum mate fecerini 
et exukant in rebus pessimis : costoro 'si gloriano 
quando hanno fatto il male, e rallcgransi d'aver 
fatto le pessime operazioni. Oh quanto sta male 
r anima di tale peccatore ! Costui ha perduto il 
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seatimeoio. A colai che è cascalo nel peccalo, gli 
bisognerebbe alia saa salale cognosciare il pecca* 
to e péntarsene , e dolersene. ìnitium salutis^ co^ 
gniiio peceaiù El cognosciare il peccato, è il prin* 
cipio della salate del peccatore; e cosi cognoscia- 
to , confondarsene. Noi parliamo delle parti , le 
quali so' in molti modi; ma stamane noi diremo 
solo delle parti che sono in ana ci Uà, perche que- 
sto peccato è pericoloso. Di questo intcn((o di dire; 
e non parlo solo di parti di guelfo o di ghibclli* 
no, perocché chi ci mettarà mano, vedrà tanto 
divisioni e tante parti , che ti parrà cosa allato 
air incredibile. Doh I vedràlo pure alle insegne 
de' gnelG e ghibellini. Oh a che si cognosciaran* 
no? Uh, uh! a molte cose; ma generalmente i 
ghibellini all' aqaila, e' guelfi al giglio. E ponete 
mente a ciò eh' io vi parlo. Eh! io non parlo io; 
ma vedetelo per la Scrittura. Non crediate a me; 
credetelo a chi el vidde e disseto prima di* me. 

La prima è: ogni insegna che sì porta nelle 
armi vostre, è il diavolo adorare. 

Siconda: ogni insegna distintifa fra sé prò- 
prio, a casa del diavolo menare. 

Terza è, che chi porta e chi tiefié insegna 
distintiva, lui e i suoi discendenli, fa a casa del 
diavolo andare. E queste so' tre conclasioni : o- 
gnuna con una codetta. Pòrtane queste conclusió- 
ni nel borsello, e tiellc a mente. Queste tre (pose, 
se ne portano ogni utilità e ogni bene che si fa 
ìli questa vostra città divisa , a casa maladctta. 
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Doh! vede quello che per qoesle parti seguila olla 
vostra città di Siena. Che dici o David? dico: 
posuerunt signa sua $iqna , ei non cognoverunt si- 
cut in eositu super, summum. Or vediamole a una 
a una. Prima dice: posuerunt signa sua ^ signa. 
Questi partigiani hanno posto le loro insegne, chi 
in un modo e chi in un altro. Io mi so' già ri- 
trovato in un luogo, dove so* state queste parli 
di guelfi e di gbibeUìni; i quali per dimostrarlo 
ali' altre genti, hanno fatto Y armi loro per modo, 
che si cognosce il guelfo dal ghibelliifo. Talvolta 
colui che è guelfo, fa V arme sue col giglio e col 
rastrello ; sai. E colui che è ghibellino, fa V aqui- 
la, e falla grande distesa. Oh quando io vedevo 
quest' armi, io dicevo; Oh quino è il grande dia- 
volo. E potiamo dire, che quanto è più grande 
r arme , più è grande il diavolo che v' é dentro; 
il qu.ale diavolo é ^adorato sotto quel segno. Per 
lo quale adorare, dice David: Ibunt in adinventio- 
nibus suis : andaranuo tutti quanti a casa del 
diavolo. 

Or vediallo meglio^ a passo a passo. Questo 
di stamane sarà uno nuovo danzare, lo dico, che 
chi porta ninna arma o insegna distintiva, cade 
in questo errore; che adora il diavolo in quell'ar- 
me, lo non ti dico dell' arme d* un casato , uè 
anco di quella d' un signore , né anco di quella 
d* una città, o di quella d* un popolo; come s' è 
del Lione , la quale voi tenete in segno di tutta 
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città: (1) ma se tu la fai o guelfa o ghibellina. 
Né anco dico di quella delio imperadore, che è 
l'aquila; né anco dico di quella d' un re; come 
del re di Francia, che sono i gigli. Ma ben dico, 
se tu la tieni , (ale insegna per parte o guelfa o 
ghibellina» tu la fai diventare di quelle insegne 
del diavolo. La cagione si è, che ogni volta che 
tu ti metti a perìcolo per difendare tale insegna; 
quello dimostra che tu adori tale insegna. Vuòto 
meglio vedere? Colui che adora , s* intende eh' egli 
pospone ogni altra cosa a quella. Or vediamo in 
quanti modi s' adora. Se tu adori Iddio padre o 
il Figliuolo e lo Spirito Santo, si chiama adorazio- 
ne di Latria; e questo il dimostra colui che l'a- 
dora colle parole e cogV atti di fuore , d' inginoc- 
chiarsi. Se uno adorasse il Figliuolo per rispetto 
deir Incarnazione ; quello medesimo, se adorasse 
lo Spirito Santo unito al Padre e al Figliuolo; 
quello medesimo, se adori Gesù benedetto; quello 
medesimo, se adori il Padre; a tutti e tre fai l'o- 
razione. Se il Figliuolo, quel medesimo. Se lo Spi- 
rito Santo, quel medesimo. Tutti questi so' atti di 

(1) L' arme del popolo di Siena era ed è un leone d' ar- 
gento in eampo rosso. Quella del Cornane è la Balzana^ ossia lo 
sendo metà nero e metà bianco. L' iosegna poi della Città è 
la lupa coi gemelli; volendo significare o la favolosa origine 
di Siena da Roma, o la colonia romana dedottavi. Che Siena 
avesse origine da' Romani è falso; vero, che vi fosse dedotta 
una colonia, ma militare e non civile , ed ai tempi del primo 
o del secondo triumvirato. 



Digitized by VjOOQIC 



— m — 

Latria, col (uo inginocchiare a lai. Qaale maggior 
segno d' onore di Dio, il quale la criatara gli può 
dimostrare, è di colui che si mette alla morte per 
lo suo amore? Hammi inteso? Si : già m* intendi 
ciò eh' io voglio dire. Vedi il pericolo delle parti: 
credemi che tu il tocchi e credi e m' intendi. Off 
come ama Dio, colui che si mette alla morte per 
lui! Giovanni al XV. cap. del Vangelio, dice così: 
Maiorem ckaritatem nemo habei^ ut anifMmi sucnm 
ponat qui8 prò anUcis suis. Niuno ha maggior ca- 
rità , che ha colui che pone V anima sua per lo 
suo amico. Oimò , oimè , cittadini miei 1 Oimé , 
donne, madri , e sooro miei oh non vedete voi 
eh' egli è posta la vita più per le parti che per 
Dio? Oimél o dove è il comandamento di Dio? 
Ami tu Iddìo sopra tutte le cose ? Oimè I o dove 
è r amor del prossimo? Ami tu il prossimo come 
te medesimo? Non che tu ami Iddio o il prossi- 
mo» ma se un' insegna ò gittata in nissuna brut- 
tora o datole un colpo di spada, colui che ama 
qnella parte, della quale quell'insegna dimostra 
ó' essare, si metterà alla morte per onore di quel- 
r insegna ; tanto tiene caro 1' onor suo. E di Dio 
non ti carerai e non sosterresti un bufTetto per 
luti E quanti pericoli si vede tutto di per le par- 
ti, per li romo'rii talvolta tagliati a pezzi e 1' a- 
nima a casa del diavolo; tale sbandito; tate tolto- 
gli la robba ; tale ribello. Queste parti spesso 
conducano di queste cose nelle città. 

Tu bai provato s' io dico il vero. Io so cba 
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luogo è stato già, dove levandoiisi il romore» chi 
ba jdelto; viva lai parte, T altro aver detto: vìva 
la tale; essarsl ammazzati come cani. O afiimé 
waladette e imperversate, a che >'ha Indotte II 
diavolo per possedervi 1 Va par là . . ; Evvi stato 
tale a cai là detto; viva tal parte; aver risposto: 
io vorrei prima essare an asino, che tener parli 
di ni«no partigiano; o come ha dello tali parole^ 
essare stato tagliato a pezzi. Dove va quest'anima? 
Va nelle braccia di Dio » però che costai non ha 
tenuto parte né di guetlo né di ghibellino. Che se 
colui diceva; vìva tal parte; e costui diceva; viva 
Dio. Questo tale che muore in tal modo, può dire 
quello che dice David per lui e per lotti quelli 
che muojono per amor dì Dio, dove dice: Propter 
te mortificamur tota die: existmati sumus sicut ovei 
occisionis. Per te, noi siamo slati morii tulio di e 
siamo stati stimali come pecore nella occislone. 
E coloro slmilmente i quali muojono per le parli 
per difendarsi e per fare alla e grande la sua 
parte; anco potrà dire quando andarà a -casa del 
diavolo: per te, Abadoo, noi siamo stati morii e 
per lo tuo amore siamo stali stimati come pecore 
alla uccisione. Chi so* coloro che vogliono morire 
per r amor di Dio? e chi so' quelli che vogllon 
morire per V amor del diavolo? Santo Matteo ce 
r insegna al VII. e. Non potést arbor mala fru* 
ctm bonos fdcere. E soggiugne: A fructibus eorutn 
eognoscetis eos. Non può fìire 1' arbore gatiivo niu- 
no buono frutto. A che si cognosce se 1' arbore è 
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gaUivo? A' frutti loro li cognosciaretc. Cbò colai 
che fa galli vo frutto , è arboro del dìn^olo ; che 
porrà la vila sua per lui e Don porrebbe il dito 
per Domeneddio. Avétomi anco iutcso? Vskvn aa- 
cora che vi dica il vero? Si. A me. Tu bai ve- 
dulo questo fondameoto delle parli e insegne, dove 
dice: Posuerunl $igna sua, signa. Eglino hanno 
posto loro segno, il qual segno li menarà tolti a 
casa del diavolo. Or io voglio che tu vegga que- 
ste dodici conclusioni. 

Vcdene tre, e diròltele a tre a tre: 

Prima: T idolalria é rinnuovala ; 

Siconda: la malizia adorata; 

Terza; T ira del diavolo vendicala. 

Prima, dico, V idolatria è rinnuovala; impe- 
rocché ora é cnlralo el diavolo in quesle insane 
delle parli.. Quando erano adorali i diavoli dalle 
creature? Fu quando i pagani adoravano gì' idoli. 
E come allora erano adorali in quelle slatue, cosi 
ora so* adorati in queste insegne che tengono i 
cristiani. A quel tempo erano adorati da* pagani, 
e ora so' adorati da' cristiani. Essendo questi dia- 
voli spersi e cacciali dcgl' idoli da' santi uoniini 
per la virtù di Dio, dissero i diavoli: poiché noi 
siamo stati cacciali di dentro da quesle statue , 
inlriamo in qualche luogo e per qualche modo 
che noi ci facciamo adorare da' crisliani. E pcn- 
sarò farsi adorare, che almeno altri non se n' av- 
vegga. La intenzione é che egli vuole tirare 
r anime nel suo regno. Sempre , dappoi che- il 
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diavolo cadde della gloria per I* iniquità sua e per 
la superbia sua, egli si è ingegnato di far casca- 
re r uomo, e di fare che egli facci il contrario di 
quello che Iddio gli ha comandato; e cosi gli con- 
duce a casa sua: ibuni in adinventionibtis suis. 

Io ti voglio mostrare, in che modo il diavolo 
ha trovato per essere adorato. Prima che Cristo 
incarnasse e anco prima al principio del mondo, 
e anco pricha che il mondo fusse* formato, egli 
s' ingegnò d' essare adorato. Nel paradiso terre- 
stro egli tentò per essare adorato, la prima nostra 
madre Eva, in forma di serpe col viso d' una bella 
donna e dissele: Eritis sicut Dii scientés bonum 
et malum. Se voi mangiarete di questo pomo, voi 
sarete come Iddìi e conosciarete il bene e il male: 
e cosi la fece cascare. Anco in più vari tempi 
Bi" ingegnò d' essare adorato con modi, atti, e fatti 
e pensieri; egli si mise in queir Idoli, i quali in- 
sino al tempo di Cristo durarono quasi per tutto 
il mondo. E quando Cristo venne in carne, e poi 
crescendo e spargendosi la voce e la fede sua , 
furono scacciati dagli Apostoli fuori di quelle sta- 
tue, dove eglino erano adorati. Onde che essendo 
costoro cacciati , essi fecero fra loro consiglio. 
Disse Satanasso allo Sterminatore; poiché noi sia- 
mo stati facciati di questi luoghi laddove noi sa- 
vamo adorati; teniamo siffatto modo, che noi sia- 
mo adorati , ma in altra maniera che in questa 
che é passata. Noi faremo che noi saremo adorati 
in modo tanto occulto , che noi saremo lassati 
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$tare, perchè non se n' avvedraano. E allora tev^ 
nero questo modo : che fecero che gli aomiiù pre- 
sero queste iosegae» essendo partUi io diversi 
modi; le quali insegne con tanto amore le fece 
amare e onorare e riverire, che sopra ogni aUta 
cosa erano tenute care, sopra di Dio erano anate. 
Imperocché, come ognuno chiaramente può vedo- 
re , chi tiene parte o insegna di parte , noa può 
soOTerire che di tal parte sia detto male , e più 
gli duole e tiene a mente 1' offesa che si facesse 
a tale insegna» che se fusse fatta a Dio? e cosi 
occultamente so* adorati i diavoli : el perUmnl in 
aàinvenlionilms suis. Eglino andarono, sicondo lo 
loro invenzioni. Vuoi vedere più chiaro, corno io 
dico il vero? Hai la Bibbia? Or guarda Pavolo* 
quello che egli scrisse a* Romani nel I. e. i qaaK 
Romani so' come capo d' Italia; imperocebè iq 
Italia so' più queste adorazioni che in altro luogo; 
e scrisse queste parole, riprendendoli. Mutaverunt 
gloriam incorruptibilis Dei in similitudinem imagi'^ 
ni8 corruptibilis hominis; icilicet voh4€ruin et qua^ 
drupedum, et serpentumt et avium; propterea tradì* 
dit illos Deus* Va, legge V avanso, e udirai le ma* 
ledizioni che egli disse. Eglino hanno mutata la 
gloria, cioè l' adorajeione dell* incorruttibile Iddio, 
in immagine dell' uomo corrotto. Sai quando si 
fa un capo di parte, che tu ti meltarai alla morto 
per lui, e non ti mettaresti a un piccolo pericolo 
per Dio; che sebbene tu morisse per Dio, egli li 
farebbe risucitare per la fede tua e gloria sua. 
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E (tt hai ianìa fccte ùc\ diàvolo, cìie jper siio a- 
morc ti Cdcci nella tnoric per tali insegne e parti; 
per ìu ()tial cosa egli ti riduce a casa sua. E della 
foriiia dèli' armi e ihstgile, dice, ehe so' vitelli, 
titteHi, iserpenti; le quali iixseghe so* il vestimento 
di tati diavoli; iitìperocchè déntro fn esse stanno 
Oùòbkatitbitte. È qaesb, ^aii Paolo hon lo scrivo 
a ninna àllrà patria , che a tiùella d* Italia. Le 
qnalì insegne, tu vedi beùe com' esso le descrive, 
che non si possono dinegare per niun lìaodo. O 
n^aladètti adoratóri del diavolo, ravvedetevi, se 
tion vòlèftc arspettate iì giudizio dì DioI Non aspet- 
tare; icftna; torna a Dio vero Signore, e non ado- 
r'arre cdffai che non ptiò aidtàfe né sé, né altrui, 
se tìbb a fiatcare il colto. Dice il Vangeliò il te- 
sto chiaro; òhe il vero adorare, vuote cesare còl- 
la bòccia, col cuore e "coir opere. 

voi che avete il fasftrello e quello onorate, 
ò ^uéffi tnalà'dètti! e tu porti l'aquila del àiavo- 
Icr, dicendo essàre ghibellino' e quelle onori: a ca- 
da del diavolo ne vai. Eccì afl(ro che gli uomini? 
Si. Quasi tutti siete nfiaccbiall di questa maladi- 
zrone; ognunto s'ingegna di s^éguirlo eoa bocca, 
con ctròré e còni opara. 

Tu n' hai veduta la ragione assai chiara col- 
la scrittura in mano. Noi aviamo parlato in ge- 
nerale, parliamo un poco in persona propria. Ve^ 
et V esemplo in una donna. La donna che porta 
r aifèllo in dito; qtfcllo stagno che ella porta, che 
dimostra ? Sai che ? Che élla debba tener fede al 
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suo marito con bocca, eoa cuore e con opara, e 
ogni volta che ta la rompi, tu bai mentito per ia 
gola. Ecci niuna che vi sia cascata, ecci niuna 
ruffiana? O tu, quando balestri, (1) non dice vero 
il tuo anello che tu porti; imperocché tu dimo- 
stri che tu non tieni fede al tuo marito; non hai 
il cuore fermo a lui: e anco quando tu fai il fat- 
to colla mezzana, tu non tieni fede colla bocca; 
e quando se' a' fatti , anco non tieni fede col- 
r opara. 

Tu vedi, che perchè tu porti il segno, tu men- 
ti; che né con bocca, né con cuore, né con opa- 
ra to non gli tieni fede. E tu uomo , che vai a 
ufGzio, e porti lo stendardo, che è il tuo segno, 
noi portare a piccone. (2) So' molti che vanno a 
robbare celatamente, e altri vanno palesi. O uffi- 
zialc che vai a uffizio, vai a furare a bandiera spie- 
gata. Sii. Non faare. (3) Sai, che pericolo é? Un of- 
fiziale a questo modo è sufOciente a far pcrdare 
una terra, per la cupidità sua. Imperocché quan- 
do uno popolo vede tale offizio, subito sdegna. Non 

dico più oltre ; eccetarone. Che segno è 

quello della bandiera ? È segno che costui è buo- 
no e va a uffizio; e debba essare buono con pa- 

(4) Volgi gli occhi da ogni Terso a guardare gli uomini. 

(2) Forse in quel modo che suol portarsi il piccone, ap* 
poggiato cioè, ad una spalla. 

(3) É scritto in qnesto modo colle rocali raddoppiate, 
che danno a quei rocaboU un suono lango e strascinante : e 
ciò non senza ragione è usato dal Santo. 
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role» con caore, e con opara. O queste armi di 
gentiluomini che significano? Che egli è genti- 
luomo con bocca , con cuore , e con opara : e se 
altrimenti fa, queir arme non é veramente sua. 
Ei medico che porta il segno del vaio, (1} che si- 
gnifica ? Significa che egli debba medicare ognu- 
no con carità, con fede, con bocca, con cuore, con 
opara. Il giudice similmente, dimostra che egli sia 
giusto che usi giustizia e conviene che egli sia 
dottorato o in civile o in canonica. Che segno por- 
ta costui? Sai che egli porta al petto un segno (2) 
com' egli è dottorato e maestro; e dimostra que- 
sto segno che egli debba dare buon consiglio con giu- 
stis^ia e drittura a ciascuno, al povaro, al ricco, con 
bocca, con cuore, e con opara. O mercatante che 
segno è il tuo? Sai o tu che fai la croce sopra al 
segno, (3) che ti dimostra quello segno? Dimostra, 

(i) I medici di quei tempi usarono di portare nella ber- 
retta, o nel cappuccio una fascia alta di vaio: come si può ve- 
dere nelle pittare del secolo XV. 

(2) I Giudici, ossia i Dottori in ambedue le leggi, per 
quanto si può conoscere dalle antiche pitture , portavano di 
pelle d' ermellino una fàscia al cappuccio, ed una maotelletta 
che dal collo scendeva loro -intorno intorno fino al petto e 
alle spalle. 

(3) Solevano i mercanti usare per segno della loro ra- 
gione ; come in qnalche modo usano oggi ; certa specie di me- 
daglie di ottone o di piombo, chiamate testere mercantili^ del- 
le quali, vedi il Manni, nei Sibili antichi ^ e il Sellari nelle 
Zecche «f Italia del Zanetti, Queste tessere avevano da un lato 
la lettera iniiiale del nome del mercante^ sormontata da una 
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che to debbi fare la tQa mercanda sia pura 6 
baona, e debbi dire 11 vero, eoa parole, con cuo- 
re, e con opare: la qaal cosa sr fa di rado o 
noB mai. 

Colui che é partigiano, o godfo o ghibellino, 
che die fare ? Debba, per inedare il segno e l'ar- 
me sua in ogni onore che gli è possibile, mettati 
sì alla morte ogni di mille volte, se bisogna, eoalt 
bocca, con cuore, e con opara« E qaesti tali, so* 
» veri senidori del diavolo, posuerunt signa mo, 
signa. E questa sia per la prima conelusiotte. 

Siconda coftdnslone, è la malizia adorata. B^ 
tntte queste c^e non fanno altra utilità air ani- 
ma, ohe co6dttciarla a casa del diavolo. La ragio- 
ne tu 1' bai udita giè, e quella medesima ragione 
serve a questa oonclusvone. Vediamo dimque V ali- 
turila e 1* esemplo; 1' autorità, prima. Dice Clio» 
vanni nel suo Apocalisse, il quale vidde le inse- 
gne che dovevano corràre in Italia a bandiera 
spiegata: ode il testo a littera, e come David di- 
ce : ei non cognaverunt, e Giovanni al IX capito- 
lo dice per coloro i quali é stato dimostrato^ e noo 
hanno voluto guardarsene. Non tgeruni penitentimn 
de operibus manuum suarum, ut non adorarent si- 
mulacra aurea^ et argentea^ et aerea^ et lapidea^ et 
lignea quae neque audire possunt etc. Eglino non fé* 
cero penilenzia dell' operazioni che eglino aveva* 

croce; e dall' altro, o 1' arme di famìglia, o un segno di fii. 
ziooe, come ainila o giglio» od altro emblema «{naltinqne» 



Digitized by VjOOQIC 



— 133 — 
vaao fatte colle loro manif die adoravano le ìm« 
loagjiìi d' oro, d' argeato, di rame, dì pietra e dì 
legao; le quali cose dqd possono udire né vede-»* 
re, né parlare, ne oparare atono sentitaeiUo. 
£ David ci. s'accorda molto bene, dove vedi 
cbe dice: Non cognoverutU sieut in ewiiu. Egli- 
no non cogBObÌM^ro» come eglino avevano adorato 
il diavolo ìasino alla morlie» e non se ne cottfes- 
sarò maly e non ne fecero peoiteazia. Ecci niufto 
che mai sì confessasse di. qnesie insegne e di queste 
parti 7 Se tjOf non te ne confessi e levile via^ a ca- 
sa calda ne vai. Sonqe morti di quelli che han- 
no tenute dì queste parli e insegne e non se ne 
so! confessati; l quali biauno tutti adorato il dia*^ 
voto dentro in tali insegne, tutti sonno a casa del 
diavolo.: che cosi sia vero, (ìiovanni nel suo Apo- 
calisse, al XII U. capitolo dice così: che le parole 
dell'. Angiolo di Dìo furon cfueste ; Si qnis adora- 
verU bestiai» aut imaginem eìus , aué accipiet ca- 
ructerem in fronte sua^ aul in manu aua^ Me bibet 
de mno.irae Ikij.quod mìxtum est mero in calice 
trae ipsi/ns. Se sarà chi adori la bestia^ cioè che 
si» di parti e ara le carattere nella fronte suu, 
cioè la insegna, dentro nella sua mente o fòccist 
capo, ovvero la porta in mano con oparazione; 
costai berà del calice dell' ira di Dio e del vino 
delia sua'iudegnazione; cioè, che quando verranno 
a morte, saranno cacciati colia maledizione di Dio 
alle pene eternali. E perchè ? Tu 1' hai udito : qua- 
re non cognoverunt et non egerunt penitenliam : 
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perchè non hanno volato cognosciare il peccato, 
e non hanno voluto tornare alla penttenzia. £ qai 
hai potuto coinprendare apertamente la siconda 
conclusione: la malizia del diavolo adorare. 

Terza ; puoi vedere V ira del diavolo vendi- 
cata, dove dice : Sicut in exitu super summum. Che 
come il partigiano viene al ponto della morte, non 
se ne confessano e cosi passano di questo mondo. 
Due vai? A casa del diavolo. Chi il sa meglio 
che preti e frati, i quali confessano? O prete, nel- 
le confessioni che ti so' venute alle mani di colo- 
ro che so' stati partigiani , vedesti che mai se 
ne facessero coscienzia , d che e' si ritirassero 
a dietro di tal peccato , o che mai ne facessero 
penitenzia? lo ti dico, se so' morti in quel modo, 
tutti so' mal capitati, lo ho veduto già all' entra- 
te delle case loro e delle loro porti, (1) armi e in- 
segne, le quali essi sempre portano nel cuore. Chi 
ha l'aquila sbarrata grande: allora si può com- 
prendare e dire : o quine è il grande diavolo. Si- 
mile alle chiese, dove portano 1' armi loro e le 
insegne loro collo stendardo e so' poste in alto, 
perchè sia in memoria di colui che è morto, come 
egli ha seguito tale adorazione in sino alla mor- 
te. Tal volta 1' ho veduto insinò a capo al croci- 
fisso. Allora quando io V ho veduto, io ho detto : 
o Signore Dio, e tu hai il diavolo sopra di te, il 
quale si può dire che li piscia in capo. Basta. Ba- 



(-J) Portlf per porte, idiotismo del Tolgare> non solo 
iiesc> ma di altre parti della Toscana. 
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isla. Considera ora tu, come costoro possono e deb- 
bano capitare alla morie loro. Che dico io ? Insi- 
no nella sipoKura, portano lo iddio che eglino han- 
no adorato! Dove sei ilo ? SoVito col mio Signore; 
può dire. 

La terza conclusione. Vanno loro e anco con- 
ducano a casa del diavolo, loro che la portano, 
coloro che la fanno, e coloro che la veggano. Chi 
porla tali insegne, o fa, o vede. Vediamo s' io di- 
co il vero. Colui che la vede, se egli è guelfo e 
vede r arme ghibellina, egli domanda: di chi é 
quest' arme? E saputolo, subito baslemmìa 1* ar- 
me e colui che la tiene, e colui che la fece: e in 
questo modo comincia il perdono. E così per op- 
posito : essendo ghibellino e i' arme guelfa, colui 
che la vede, bastemmia chi la tiene, chi la fece, 
e chi le vuol bene, o all' arme o a ninno che la 
tenga. Se egli è ghibellino e vede V arme ghibel- 
liua ; e egli V adora. Io ho veduto farne già tan- 
te pazzie, che è stata una confusione pure a ve- 
derlo, non che a farlo. Che so' stali di quelli che 
hanno fallo più reverenzia a queir arme che egli- 
no tengono, che non hanno fatto al vero corpo di 
Cristo; che quando 1' hanno veduta, si so' inginoc- 
chiati, cavatosi il cappuccio, e ciò che hanno po- 
tuto fare d'onore e reverenzia. Non cheìàli armi 
o insegne faccino danno a chi le cognosce, ma 
elle fanno anco (1) danno a chi non le cognosce. 

{\) Anco, per anzi, fu pioprio del volgare sauese» e si 



Digitizedby VjOOQIC 



— J3P - 
Che sprà talvo,Ua upp ci^.e v^drà un* iQsegaa o guel* 
fa o ghibcllios^, e coj^lui (a consìdaca^rà, e subito 
s' acco$la qa aiQarta o ^ odi^ri^t: la <|uale iuse- 
gna, t' insegna poi ad audare a casa del diavolo. 
O dipeotori che dipegoete tali armi e insegne, che 
dai cagione di peccare. Sai che ^ detto di te ? Qui 
occasionem damni dat^ damnum dedisse videtur. Que- 
sta é regola de jure : chi dà cagione di danno, è 
come se egli avesse dato il d^nixoj lui, ed é tenu- 
to a restituzione, se tal danuo non fusso soddisfate 
io da^ chi r ha fatto, Non vedi tu quanto danno 
tu fai ? Le mìgliaja delle creature si perdono per 
fare tale insegna; e prima chi la (a dipegnare, 
colui che la djpegne, chi l,a vede, chi la tiene, chi 
ragia; tutti vanno a casa del diavolo. E però 
disse Favolo I. capitolo: ad Roimnos. Propter quad 
tradidit illos Deus in reprobum sensum. Per la qual 
cosa Iddio lo' dà il seqti mento cieco per modo, che 
non, cognoscapo quello che dovarebhero cognoscìa- 
re: che lo' dà il sentimento per modp, eh' e' cag- 
giono negli desider] loro in bruttura e sozzura, e 
fanno il contrario di quello che dovarebbero fare, 
lo ho vedute già delle città, le quali noa ten- 
gonp ninna parte, delle quali è una, Vioegia; uè 
mai ne volse tenere; e fanno molto bene. E anco 
so' stato in assai e assai, dove si tengono e ado- 
rano, come voi vedete fare qui; e so' adorate da 

trova in altri scrittori, come nelle lettere di S. Caterina, e la 
«quelle d^l B. Giovaiini Colombini si può v.edure. 
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lecchi e da giovaiai , da fanciulli , da donne , da 
pici^li e d^ graud^: e kilti coloro^ che vanno die- 
tro a questo» ovvero sonno aiylali» tutti vanno a 
casa della ^ala ve^^tqra* Vuoi vedece quanti pec* 
cati segiiitano? ajDco pi^: che egliiuo violonzano in* 
fino la chiesa di Pìq, dove solameo^te Iddio die 
essare adorato. 1^ essi v' baniM) fatto fare le dì- 
penture e le sta(,ue cpl^' Insegn^e , acciocché mai 
non escbino 4eile menti c^maAe. CoU' esempUi mi 
intendarai. Dice BiìpQi,aventiiira ; Plus fniDvent visa^ 
quam audita; più si tiene 9k menj((e quello che al- 
tri vede, che quella che aUri odo». Vuòlo intenda- 
re? O fanciulli, fakiciuJUi, ?gtt fu in^piccato uno 
già più anni io ^al lato; dico che come ora. L' ho 
detto, poco poco ss^rà che non se ne ricordaranno* 
Non lo dimenticarebbero tanto ratto, so l'avessero 
veduto : perchè meglio si tiene a mentte- la cosa 
veduta che la cosa udita. Cosi ha (allo, il diavolo^ 
perché questa cosa non si dimentichi; v' ha fattQ 
fare queste insegne, queste statue, queste bandie- 
re, che insino nelle chiese, come vedete, si^ fa ado- 
rare. Queste cose yoì le vedete tutto di^^ q^oq M^ 
sogna troppe prove. II. fine, io te 1' ho detto: tutti 
a casa del diavolo. donna, solM morti d^' tuoi^ 
vuoi cognosciare se sof salvi o dannati? Si^ Oi* 
mira. Se tu vedi le sue bandiere, le quali se egli 
r ha tenute per parti, se tu ve le vedi, di: costui 
é di quelli del diavolo. E però cilti^dioi mjei. e voi 
donnei io voglio che voi udiate una orazione che 
io voglio fare stamane per V anima del mio pa- 
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dre e della mia madre e de' mìei parenti. Signor 
mio Gesù Cristo, io ti prego che se '1 mio padre 
o la mia madre , o niano mio parente so' morti 
con queste parti delle qaali io parlo , io ti prego 
che per 1' anima loro non vaglia né messa » né 
orazione che mai io facesse a utile di ninno dì 
loro. E anco ti prego Signor mio, che se niuno 
di loro ha tenute parti insìno alla morte, e non se 
ne so' confessati, che mille diavoli abbino le ani- 
me loro, e che mai per loro non sia redenzione. 
£ quest' orazione è fatta per 1' anime loro. Che 
parti , che guelfi , che pazzie so' queste ? O , o, 
o monte. Sai , che è uno monte di pazzi j ( 1 ) 
Non ti dico altro. Sarà tenuto a mente poco. Se 
voi vedeste come io veggo io voi , il terreste più 
a mente che voi noi terrete. 

Hai tu veduto come i diavoli hanno saputo 
tener modo come e' sieno adorati? Si. E però 
dico che chi le segue, e chi le tiene, e chi le fa» 
e eziandio chi le vede, tutti so' a pericolo d' an- 
dare a casa del diavolo, e tutti vi vanno, se la 
tengono iusino alla morte. Vuòte vedere meglio? 
Quante cose si desiderano, solo per vederle. Un 
esemplo. Se una donna di voi si spogliasse innu- 
da , e fusse costà ritta fra voi, donne : a quanti 
uomini e donne credi che venisse tentazione? lo 

(i) Intende dei Monti o Ordini ne' quali era divisa a 
quel tempi la città; cioè Gentiluomini, F^OTe, Dodici, Riforma- 
tori , e Popolo. 
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ti dico solo per vedere; a molti e molli: e quan- 
to pia fusse bella, più sarebbero i tentati. Cosi 
voglio dire delle armi e delle insegne. Solo per 
vedere le insegne e' pennoni e stendardi dipinti « 
altri si viene a ricordare di colui che è morto; 
e cosi il viene o ad amare o a odiare. Cosi colui 
che non V ha cognosciuto, domanda; chi fu costui? 
e cosi saputolo, per la medesima vìa va. E in que- 
sto modo puoi vedere e intendare, che in ogni 
modo vi si pecca. Hallo veduto? Si. Non anco 
però tanto chiaro, quanto tu il vedrai. To' (1) le 
altre tre conclusioni. 

Prima: tiene per fermo e per costante, che 
non è peggiore gente che quella che tiene queste 
parti, e più pazza. 

Siconda: tiene per fermo e per costante, che 
non è stato sotto il cielo la più iniqua e pessima 
gente che questi colali partigiani. 

Terzo; tien per saldo e per fermo e costante, 
che non è al mondo il più pessimo e iniquo pec- 
cato di questo di chi tiene queste parti. 

La prima ; dico , tiene per fermo e costan- 
te , che non è maggior pazzìa in questo mondo , 
che quella di chi tiene parte di guelfo o ghibel- 
lino ; e che questo sia vero , io te lo voglio mo- 
strare e toccaràlo con mano. Vedi che uno di 
questi tali per difeudaro la parte, egli si mette a 
pordare tutta la sua robba; e prima anco che vo- 

{i) Togli. 
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glia lassare la parte, egli lasserà la ciltà propria 
con ogni robba che egli v* ha dentro. Peggio: che 
anco mettarà a pencolo di morte la sua persona, 
prima che lassare la parte. Egli mette a pericolo 
la sua propria donna e* suoi propri figliuoli; egli 
mette a pericolo ogni suo bene* Egli m^tte a pe- 
ricolo la sua persona d' essare tagliato a pezzi e 
mortaggbiado^ sé e tutte le sue genti. S' io po- 
tesse per ninno modo 9^ io farei che tutti costoro 
che nou si volessero arrecare alle ragionevoli co- 
s^y io gli faiei tutti mettare in prigione e ebs 
mai non uscirebbero, che eglino si condurrebbero 
a bea fare; e non volendovisi recare, io ve li fa- 
rei stentare dentro. Or va , guarda nello Eccle- 
siastico al XXII. e. Gravabis sup^r plumbum: €t 
quod non est UH aUud nomen, niUi «/utotf. 

Non predicò più, perché fu stroppialo^ da^ una 
grossa acqua che piobbe. 
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VI. 

COME IL MABITO DIB UMAKE LA DONNA, 
cosi LA DONNA IL SUO MABITO 

sJifiges proximum f«tim sicùt te ipsum: iterum 
ubi supra. Dilettissimi padri miei, le parole preal- 
legate sono pure del eomand^menlo di Dio, in Lu-^ 
ca al X. cap. le quali dicono vulgarmente : ama 
il prossimo tao, come Ce medesimo. Noi aviamo a 
parlare slamane de là dilezione, e*amore che die- 
avere il. marito alla sUa donna, e la donna al suo 
marito. Oh quanto si debbano amare insieme cor- 
dialmente I perocché noi aviamo nel Vangelo di 
Cristo, lo sue parole dove dice : EruM duo in car- 
M ima» Eglino saranno due in una carne. P^r que- 
sto noi possiamo dire essere molto prosslòsè il 
marito della donna , e la donna del marito. Adun- 
que ama o marito, amd 11 tuo prossimo. Come te 
medesimo. E tu moglie am^ il tuo marito, come 
te medesima, lo parlo stamane della vera amici- 
zia, che dieno avere moglie e marito. Chi è savia 
ha menata stamane la sua figliuola alla predica : 
colei che ^ meno che buona, V ha lassata nel Iet- 
to. Oh quanto aresti fatto meglio arerla menata a 
udire questa vera dottrina. Or a casa-. 

Vediamo stamane tre fondamenti sopra il no- 
stro dire. 

Primo fondamento, si chiama utile. Sicondo, 
è dilettevole. Terzo, è onesto o vuoi virtuoso; che 
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tutto é una cosa, Nullus amor durata nisi fructus 
servet amoris. Tu vedrai, e notale bene, tre rego* 
le d' ogni vera amicizia, e non mi lassare, se mi 
TUOI intendare. La prima regola. Quando le cagio- 
ni della amicizia sono piccole e poche, essa amicizia 
non può essare grande, né copiosa; contiene due 
ponti notabili. Quando so' piccole e poche : e uno 
ponto : non può essare V amicizia né grande, aè 
copiosa. Or volta mano; quando le cagioni del- 
l' amipizia sono grandi e assai , non può essare 
Famicizia piccola. Cominciamo a dichiarare. Quaa- 
do r utility è poca, non può essare diviziosa l'ami- 
cizia, quando è piccola l'utilità; non può essare 
grande 1' amicizia^ Vediamo il primo ponto. 

Prima: quando sono piccole le cagioni non 
sonno né possono essare copiose le amicizie. Atten- 
dete a me se volete intendare. A casa. tu che fai 
il calcestruzzo, quante cose v'aduopari, e qhe uti- 
le fa, e quanto tempo peni? Tu hai il matto- 
ne, e a poco a poco lo spezzi, e quando tu 1' hai 
cosi spezzato, e tu il mescoli colla calcina e con 
quelle cose che bisogna: tanto 1' hai caro quanto 
e' vale, e quanto é 1' utile che tu ne cavarai. Di- 
co chele amicizia possono essare piccole^ e grandi. 

Or cominciamo inverso del primo: ali' utile. 
Se uno t' è poco utile , poco 1' amarai. Se hai 
poco diletto in Jui , poco 1' amarai. Se é poco 
onesto e virtuoso, poco l'amarai. Adunque misura 
tu stesso r amicizia a queste cose che io ti dico. 
Se è piccola 1' amicizia, o se è mezzana o se é 
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grande, sabito il cognosciarai a queste cose. È 1' uti- 
le grande? Si: grande sarà V amicizia. È grande 
il diletto? Grande è V amicizia. È grande l'one- 
sto e il virtuoso? Grande è V amicizia. So' tut- 
te e tre insieme, cioè grande l'utile, grande il 
diletto, e grande l'onesto e il virtuoso? Si. Grandis- 
sima è r amicizia. Or vediamo 1' amicizia di Dio 
con quella del mondo. Ami Iddio? Si: sai perchè? 
Perchè in lui so' tutte e tre queste cose; utile e 
dilettevole e onesto. Or vede dello amore del mon- 
do. È amicizia fra due viziosi ? Si. O perché s'ama- 
no costoro ? Per qualche utile. O viziosi, se 1' uti- 
lità è poca, poca sarà la vostra amicizia. O but- 
tigajo, viensi colui a calzare dalla tua buttiga? 
Si: amilo? Si: o perché? Per tuo utile. E quan- 
do egli andarà a un' altra buttiga, non sarà più 
tuo amico, perchè non n' hai più utile. Cosi dico del 
barbiere: leva via 1' utilità e hai levata 1' amici- 
zia. O se egli fusse uno barbiere» e uno s' andas- 
se a radare da lui, e il barbiere il pelasse : va a 
contrario; che colui levarebbe l' amicizia lui e non 
vi lornarebbe più. Sai perchè? È, perchè non vi 
è né utile, né dilettevole, né onesto. Egli fu ano che 
era al barbiere, e rade vasi ; e diceva al barbiere: 
o che fai tu ? E il barbiere diceva : io ti rado. Di- 
ce colui: anco mi peli. Qui puoi comprendare in 
quanto ali' utile. Agiungne ora U utile col diletto: 
come colui che si tiene una amica , la quale il 
governa , lava, cuoce , apparecchia e simili cose, 
et ha con questo utile anche il diletto della lus- 
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siiria. Ecci più amicizia, ehe se elfa fosse tÉna por*- 
caccia, eh' ella non stesse nella e pulita , e non 
tenesse la casa come dovarebbe tenere; non é tan^ 
to il diletto, né V amicizia. Basta tìn len!ipo a que-*' 
sto modo. Ma poi se ella inferma, aHo spedale ne 
irai. Come tu ingiallarai, non v' è più afhlcizia , 
perocché non v' è né ditetto , né utife. tln' altra 
amicieia é, quando tu hai il diletto solo, Senta Tati- 
le , e senza 1' onesto , e sai qual é ? È quello df 
colei , o dt colui che tu tieni pé^ amido , o per 
amica, che dice: io ti servirei d' oghi cosa che io^ 
sapessi potessi: e tu noti hai il pensfe)*o, se ùoh* 
d* avere il tuo diletto. Questa é amicizia attacca-' 
ta da uno lato solo ; é se pure ti servisse, corner 
dice, sarebbe attaccata da due tati. Anco qcrestàr 
non é la vera amicizia: la vera amicizia vuo^c 
essare attaccata da trìe canti. E sai <|uàle é? £ 
1' amicizia di Dio, la quale ha in sé V ùtile, è II 
dilettevole, e T- onesto. Tutte 1* amicizie, che* ttr 
ci vedi , so' attaccate da uno o da due lati, niit 
sola quella ài Dio é attaccata da tre. Adunque 
considera quanto é grande ¥ utile, e il dilettevole 
e r onesto di questa vera amicizia. Ohi oh! oh? 
oh! Considera ora tu. E però ó Uomo et simile 
tu donna, fa che cerchi queste tre proprietà, qùaTQ- 
to tu puoi, e mai non ti pentarat di niùna opera- 
zione che til f^cl. Vuof Éaarilarre bene la Ittà Rw 
gliuola? E tu nomo vuoi pigliare donna? Si. Or 
fa che queste tre cose sipno nella' dontfa , e and» 
neir nonio , e vedarai quanta smisùirata^ amfcfzraf 
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sarà infra questi due. Vuo'lo vedere ? Se (u, mari'' 
to» hai uoa che sia buona, sia bella, sia savia, sia 
di buono parentado, tutta moderata, con amore 
di Dio e del prossimo; oh quanto la dovarai ama* 
rei Se ella è piena di caritè, di speranza, di fe« 
de, d'umiltà, di dritlura, di sofferenza, e piena 
d'ogni virtù che si puòaumerare, e oltre a qae<> 
sto, atta ad avere figliuoli; oh quanto debba es* 
sare grande tale amicizia 1 Ponendo le simili coso 
essare neir uomo suo marito, cioè, che Sia savio, 
tKiono, prudente, gagliardo, sia giusto, sia bello di 
corpo. Ma se non hai sole due cose, V amore è so« 
lo per quelle due cose. Se fusse savia , buona e 
onesta, e non avendo figliuoli, V amore e l' amici- 
zia ^i stende in quelle due cose. Se ha solo V una, 
r aiiiore si stende a quella oaa; ma avendole tutte 
e U*e,. essendo buona, savia, e atta avere figliuoli, 
accostumata, eon timore di Dio , coir amore del 
prossimo, dico, che questo amore die essara gran* 
dissimo, e tengo che sia una grandissima ventura, 
quando s' abbattono due in matrimonio, che sieno 
buoni, savi-,- temendo Iddio, volontari di servire a 
Dio, quanto alla vìa del matrimonio si richiede. 
E però ciascheduno dovarebbe, la prima cosa che 
cerchisi, sia la bontà, e poi V altre cose; ma prima 
prima la hontà. Or volta mano, e pensa in colo- 
ro i quali pigliano donna in altro fine che in 
questi eho io ti dico ; come so' <li quegli che pi^ 
gliaranno la donna perchè ejla li dà la liaona do- 
ta, e foi che gli A alata promessa» e ia dota non 

1« 
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Tiene, che amicizia credi che ci sia ? È amicizia 
attaccata collo spataglio. E se pure la dota viene, 
è amicizia immoderata, perchè tu non hai guar- 
dato a quello che tu dovevi guardare: che molle 
volte i denari fanno fore molte cose, ehe poi altri 
se ne pente. E però dico a te, donna, non volere 
mai pigliare per marito colui il quale ha in pen- 
siero di pigliare i tuoi danari e non te« Ma vegli 
pigliare colui che vuole pigliare te in prima , e 
poi con teco i tuoi denari: che se egli ama più i 
tuoi denari che te, mal va. Laedeiur quasi tnnea, 
in prima flore boirus ejus. Sai come io voglio dire? 
Come r uva, sai, in fiore; che poi crescendo la 
messa, diventa viticcio : che assai volte addiviene 
che si danno le grandi dòte, e per le grandi dote 
si fanno vestiri di grandisrimi pr^gi ; e stannof poi 
morti, non cavandosene alcuna utilità. O qaanto 
è pessima usani^a I Doh ! Io non so* né papa» nò 
imperadore , benché mi paia essare : questo dico 
perché se io potesse, io farei mettare una usanza 
che tutte le donno andassero vestite a uno modo, 
come vanno le donne romane, che tutte vanno ve- 
stite di pannolino; per loro orrevolozza, hanno 
in dosso e in capo tutte il pannoHeo bianco, cosi 
le donne di quelli preacipi.#ome 1' altre dònne. E 
quando vanno in caso di morte, tutte vanno vesti- 
te di bruno; che per certo molto mi piace quello 
vestire. Quando elle vanno per li perdoni , elle 
vanno leggiere; elleno non attrascinano i panni, e 
non guastano in frastagli» né con tanto danno di 
panno i vestiri loro. 
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Adunque ti dico a te donna ^ che mai non, 
pigli marito il quale ami più la tua roba, che 
le. Doh I io te ne voglio dire uno esemplo, il qua- 
le il pone santo Gregorio. Dice che fu una don- 
na « la quale era rimasta vedova e era ricca, 
e cosi visse più tempo. Ella era savia, giovana, 
buona, bella e ricca. Essendole detto: dohi per- 
chè non pigli tu marito ? Ella rispondeva : io 
non trovo niuno che non ami più la mia robba, 
che nie: io non mi voglio dare a niuno di questi 
tali- Ma se io mi maritarò, mai io niii darò^ uno 
che ami me per avere la robba mia ; e. per que-: 
alo solo io non mi so* maritata. Or vede come va 
la cosa ; quando una si marita, e colui la piglia 
per avere la robba. Hdi avuta la sua robba senza 
altra bontà o \irtù ? Si. Come ella giogne a casii 
del marito, la prima cosa che le è detto , si è : tu 
sia la mal venuta : e se non V è detto colle paro- 
le, si le è detto co* fatti; imperocché costui non ha 
avuto il pensiero, se non d' avere le dote. Ma se 
un* altra avesse più che non ha auto costei , cioè 
che ella avesse le dote e la bellezza, oh è una stem- 
peggia I Poco poco più in là non ci sarà la ve» 
ra amicizia infra costoro; che come ella diventerà 
un poco gialla noq le vorrà tanto bene poi. Se 
una ara della robba, ara la bellezza e ara buono 
sentimento, tanta sarà più amicizia; se v' aggiugni 
che ella sia ricca, savia, accostumata, buona, fa- 
rà Ggliuoli, comportarà la suociara e il suociaro, 
temerà iddio , porterà amore a tutti quelli della 
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casa, farà limasine e orazioni a onor di Dio, e fa*- 
rassì volere bene a tatti quelli che bazzicaraimo 
con lei. Se ella avara queste coddtzionì, non che 
loro, ma le pietre ne diranno bene. Oh! a questi 
tali sì dimostrarà la vera amicizia. Non è »ola la 
gran dota qaella che fa volere bene alla donna, 
né anco è la dota grande, né la bellezza; ma so* 
lamento la bontà fa che tanto è amata. E peroro 
donne che avete le ifoUite figlinole a maritare, fa- 
te che voi facciate, che le vostre figliuole abbino 
questa dota della virtù, se volete che elleno sìeno 
amate dalli loro marili. 

O tu che hai fatta fare la incanta perchè il 
marito della tua Ogliaola le voglia bene, sai che 
farà Iddio per sdo giudicio ? Farà che tal bène 
non durarà, e per questo mai non sarà contènta, 
e anco né luì né lei. O nomini, avetemi voi inle- 
so? Or credetemi, e tenete per fermo, che ciò che 
lo v' ho detlo, tutte so' cose vere; che ogni volta 
che le virtù so' poche , non è copiosa né grande 
V amicizia. Se sono mezzane, mezzana è V amici* 
zia; se so' grandi le virtù, grande e copiosa é l'ami- 
cizia. E questo voglio che basti per la prima ^e* 
gola. Tolte ora la sicondà. 

La siconda regola, e imparala: ogni volta che 
le cagioni so' debili e disutili, non possono essàre 
né forti né fruttuose V amicizie. Al debile non è 
forte r amicizia; al disutile non é fruttuosa V ami- 
cizia. Son debili le cagioni? Si: 1' amicizia è de- 
bile. Sai come sono fatte ? Piglia 1' esemplo. Sai 
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cerne è fatta V amicizia- di un oste con uno vian- 
dante ? El riandante gìogne all'oste: — Dio t' ajoti: 
tu sia il benvenuto. — Hai che mangiare nulla? — 
Si. — Or cqocemi una minestra di cavolo edueuova. 
E mangiato, il viandante il paga e vassi via: e sub- 
bilo che è partito d' inde, è dimenticata questa ami- 
cizia ; che non sono anco smaltite V uova, ed é 
passata queir amicizia. Quesf amicizia non è at- 
taccata da niuno canto : queste amicizie passano 
via com* uno scrullo che tu dai al pero^ subbilo 
caggiono le pere; non sono attaccate con buona 
amicizia. Se V amicizia è debile, poca è V amicì- 
zia ; se v' è poco diletto, anco poca è V amicizia: 
se V* é poca virtù, anco y' è poca amicizia. Tutte 
queste cose fanno essare l' amicizia piccola e poca. 
V altro ponto, se è disutile l'amicizia non fa- 
rà frutto, sai quale è? Una donna non è utile in 
casa, ma essi cosi una donna che non s' impaccia 
troppo. Come va la cosa, cosila lassa andare: non v'é 
grande amicizia. Un'altra sarà bella, e non sarà 
facceote: anco non si mantiene molto T amicizia. 
Or ferma ^dunque il pento. Se la donna è debile 
e disutile, non può mai essare forte^ né fruttuosa 
r amicizia ; perocché cessandosi le cagioni donde 
Taoiicizie sono notricate, quante meno ve ne so\ 
tanto più durano poco.^Se vuoi sapere se io dico 
vero, guarda nel Decreto pelcap. Cuminfirmitas: de 
rimimonibus. Kemota causa^ removetur effectus, ri- 
mossa la cagione, per la quale io ti voglio bene, 
M rimuove V effetto. Se io ti voglio bene per la tua 
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virtù, e la poi diventi gattivo, sabito è andata Tìa 
r amicizia. Simile, se io ti foglio bene perchè ta 
se' giovano, e poi inrecchi, e avarai poi bisogno 
d' altri , l' amicizia manca, e tu rimani in su le 
secche di Barbaria (!)• Come si cessa l'utile, subi- 
to é levata via V amicizia di questo mondo. Adun- 
que a volerla mantenere, fa che tu t' ingegni di 
essere virtuoso, e virtuosa, che tu sia tutta piace- 
vole a conversare, sia paciBca, sia onesta; e così 
farai mantenerti V amore agli uomini. Questa è la 
cagione che infra i servi di Dio so' sempre V ami- 
cizie mentre che vivono, perchè sono pieni di vir- 
tù, non vanno dietro più se invecchia, o se infer- 
ma, o per altro modo ; che, mentre che so' vivi, 
sempre si mantiene quesl' amicizia; che bene che 
r uomo invecchi, la virtù non invecchia già lei. 
Adunque ama il giovano e il vecchio per la virtù 
sua, e sempre durarà. Questo amore del mondo e 
de' peccatori è a modo che uno fumo ; che uomo 
con uomo, perchè 1' amore è piccolo e basso, da- 
rà poco, che cade e fa fracasso. Sai d' uno nomo 
che va dietro agli uGzi? Quando non ne può ave- 
re più, e' non vuole più bene a colui che l' aita- 
va a farnegli avere. Cosi quando tu non seguiti più 
colui come tu solevi, non dura più. E però vi di- 
co a tutti voi uomini, e a tutte voi donne, segui- 
tate le virtù , acciò che V amore abbi queste tre 
cose : utile , dilettevole e onesto ; e sarà infra di 

(i) In un codice si legge <^' harharim-, in due codici secchie. 
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▼oi vera amicizia; e quando tu avarai queste tre 
cose, ode David che dice di te: Uxor tua sieut t)i- 
ti8 abundans in hteribus domus tuae. Doh ! Tutto 
e tre queste cose ci sono dentro. Prima vi e 1' one* 
sto : Uxor tua^ la tua donna. Sicondo, dilettevole: 
kicut vitis, quanto è dilette?ole cosa una vite di- 
nanzi a un uscio. Terzo, é utile, abundanSy abbon- 
dante, che fa deir uva, cioè fruttuosa: delle quali 
tre cose viene a nasciare e perseverare la vera 
amicizia infra la donna t5 V uomo, i quali so' con- 
gionli col sacraménto del santo matrimonio, che 
so' dodici ragioni: per ognuna quattro. Or vèdele, e 
imparale. — Quattro voglio che si'eno le ragioni 
air onesto, e quattro al dilettevole, e quattro altre 
all' utile. 

Le prime quattro dell' onesto impararàle doma- 
ne , che parlarò sopra del sacramento del matri- 
monio, e credoml che quando io v' arò predicato 
quello che chi é a matrimonio debba fare, veden- 
dosi non' averlo fatto, che tutti vi confessarete di 
nuovo; che molti peccati avete fatti che mai ve 
ne confessaste. Sicché domani vedrai se ci sarà 
ninna borsata (1) di peccati, e udirai in che pec- 
cati noi entraremo, che v' entrare dentro come 
. gallo in feccia. Vedeste mai il gallo quando entra 
in feccia ? Egli v' entra dentro tutto polito, colle 
ale assettate in alto per non imbrattarle, per po- 
tere volare a sua posta; così farò io, come gallo 

(i) In un codice borsotta-, in altro, boccata, 
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io feccia, t* enirarò denlro. E perd v'avviso che 
voi meniate le vostre fanciulle domane, che io vi 
prometto che mai non credo che voi adiste U più 
utile predica* Io non dico che ci venghino le vo- 
stre fanciulle maritate, io dico maritate e a mari- 
tare ; e nel mio predicare io parlare tanto onesto, 
che io non.m' imbratlarò ponto ponto. Io ho ano 
grandissimo dubbio di voi, che io mi credo che se 
ne salvino tanti poic^hi di quegli che sono in islalo 
di matrimonio, che de' mille, novecento novanta- 
nove credo che sia il matrimonio del diavolo. Obi- - 
roè ! non credare che sia cosa da asi»i il santo 
matrimonio, e quando fa ordinato da Dio, noa lo 
ordinò perchè voi li invollestc in esso, come fa 
il porco nel loto. Verrai domani e sapcra'lo. A ca*' 
sa* Alle prime quattro ragioni; e pigliale con di- 
screzione: santa cosa é. E dico che ci so' assai 
frali che dicono, io vorrei avere preso moglie. Se 
tu ci vieni domani, tu dirai il contrario. Adunque 
quattro ragioni so' quelle che muovan'o V onesto 
del mairimonio >. ordinato da DiOr Hai tu veduto 
quando la soma va male, che peia più V uno lato 
che i' altro? Sai che vi si pone la pietra percliè 
ella vada di pari: cosi dico del matrimonio. Fa 
ordinato perche 1' uno aiti V altro a mantenere la 
soma dritta. E avvisovi, donne, che io tengo con 
voi in questo che io dirò : che voi amiate più i 
vostri mariti, eh' e vostri mariti non amino voi. 
La prima ragione: la sposa che tu hai è spo- 
sa a te da Dio ordinata. Siconda ragione : ella è 
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a te con fede disposata. Terza ragione : a esem^ 
pio di Cristo debba essare da te amata. Quarta : 
per la virlù sua, prezzata. 

Prima: é stala da Dio a te per isposa ordina-" 
tacche ab etemo V ordinò. Quando Dio fece Ada- 
mo, e poi trattogli una delle coste ne fece Eva, come 
bai nel sìcondo capitolo dei Genesis, che fatto V uo- 
mo, disse Dio : Non est bonum hominem-esse solum; 
faciamm ex adjutorium similem $ibL Non sta bene 
cbe r uomo stia solo; facciaraoU un adiutorio simi- 
le a lui. £ fatto che ebbe £?a della sua castola, 
allora disse; crescite et multiplicamini, et repkte 
terram. Crescete e moltiplicate, e riempito la 
terra. Tu vedi chi V ha ordinato, e dove egli fa 
ordinato; cioò Iddio T ordinò, e ordinoUo nel pa- 
radiso; e prima fu ordinato questo sagramento che 
niuu' altro. E sai quandq il fece? Immediate, quan- 
do ^ebbe fatto r uomo, che non fece niun altra co- 
sa immediale, che T ordine di questo sacramento: 
sicché tu Vedi cbe egli é il primo di tulli, e cre- 
do sia quello che peggio s' osserva. Sai a che tem- 
po fu fatto? Fu fatto al tempo che anco non era 
stato fatto ninno peccato da niùno di loro; dimo- 
strandoli che questo sagramento die slare con pu- 
rità e nettezza. Due fu fallo? Fu i^lto nel più 
notabile luogo che fusse nel mondo, nel paradiso 
deliziano, o lerreslro che vegli dire. N^ fu fatto 
ine ninno altro sacramenlo, perchè fu fatto questo 
sacramento j)er riempire le sedie della gloria del 
paradiso e di vita eterna. Tu vedi questo ordina- 
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to da Dio scritto per lo Testamento vecchio, e nel 
tiaovo é stato confermato per quattro testimoni. 

Primo, il testamento evangelico. Sicondo, il 
testamento apostolico. Terzo, il testamento aatea- 
tico, come adirai. Quarto, per clarificato miracolo. 

Prima, dico il testamento evangelico. Matteo 
dove dice: Quod Deus caniunxU homo non separet. 
Qaello che Dio ha congiunto non sia uomo che lo se- 
pari, che bene che sia stato fatto segreto,^ secci (1). 
O tu che r hai fatto in segreto, non si può mai 
separare. E se fai il contrario, mai non puoi capi- 
tare bene. E anco l' avviso che a farlo cosi segre- 
to, tu hai peccato mortalmente, e se* interdetto a 
farlo occulto. E se tu ti congiongni, mai non si 
può partire; ma se pare tu pigli moglie, ella^è 
presa in quanto alla chiesa, ma non vale in quan- 
to a Dio. E cosi lei, se ella si marita, vale alla 
chiesa ma non a Dio. E sai che è a pigliareidi 
segreto donna marito, e marito donna, e poi rom- 
parlo? È il mettarsi il capestro in gola per anda- 
re poi air inferno. 

£1 secondo testimonio è apostolico, dove è det* 
to: Prmcipki non ego^sed PomtntM, ne maritus disce- 
dai ab uxore. Io vi comando, non io, ma coman- 
davelo il Signore, che il marito non si parta dalla 
sua donna. Non si die partire il marito dalla don- 
na come mòlli fanno^ che stanno tre o quattro o 
sei anni di fuore, e lassanla malcontenta, e tal- 

(i) Cioè : ei teit ci se' nel matrimonio. 

Digitized by VjOOQIC 



— 155 — 
ToUa ella • • • • eccetarone; e ta stai con disonestà e 
in peccato, e talvolta in vizio di sodomia, e in 
molti modi atti a cacciare te e talvolta lei a casa 
del diavolo. 

Terzo: dico fa autenticato da Gesù Cristo, e 
qaando V autenticò vi furo presenti Maria sua ma- 
dre con tutti gli Apostoli. E questo fece Cristo per 
chiudare la bocca a tulli coloro che volessero par- 
lare il contrario: e perchè questo è stato cogno-* 
scinto dalle persone devote, perfettissimo e buono 
stato, è stato sommamente amalo e osservato. E 
dico che io ho già veduto e cognosciuto uomo di 
tanta bontà colla donna sua, che è slato uno mi- 
racolo ; ^ se tu ci verrai domani, io te ne dirò uno 
miracolo, ed è nuovo nuovo. 

Quarto: chiariBcato miracolo. Hai che il pri- 
, mo miracolo che Gesù Cristo facesse, si il fece al- 
le nozze di questo santo matrimonio, pure per au- 
tenticarlo, quando egli converti 1' acqua in Tino; 
il quale convertire signiGcò coir abbondanzia, il 
fare de' Ggliuoli, con quello che bisogna allo spo- 
so e alla sposa. Sappi che il vino significò l'amo- 
re di Dio, e l'acqua la grazia di Dio: e questo 
basti quanto che alla prima parte. Ode Y altra. 

L' altra ragione è questa: con fede disponsa- 
ta. Non vedi tu, quando tir consenti al matrimonio, 
egli t'è dato uno segno, il quale mentre che ta 
se' vivo ti die durare. Tu, donna, ricevi l'anello del 
tuo sposo, il quale anello il porti in dito, e met- 
tesi nel dito nel quale è la vena che va al cuore: 
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dimostrando che col cuore consenti ^ quello ma* 
IrimoniOy e non saresti mai ìsposala se tu non con- 
sentissi col dire di si: e però vedi che sono ordì- 
nate donne e talvolta uomini che ti facciano dire 
di si» che sono tali che si fapno domandare tre 
volte, che per temenza non dicono di si; e tanto 
r è detto, che el dicono di sì. Questo farsi di- 
mai^dare tre volte» che significa? Sài che? Tre cose,, 
cioè: che prima tu gli consenti d'essare sua sposa 
colle pafole, e però consenti e dici di sì. L'altra« 
anco consenti colf operazioni d' essare sua sposa, 
e però porti il segno in mano dello anello. Terza, 
anco consenti d' essare sua sposa col cuore, e però 
si mette V anello in quello dito il quale rispoa- 
de al cuore. E però io V avviso, o donna che ba- 
lestri, quando l'occhio tuo si diletta di vedere al- 
tra criatura che il ti|p marito ; tu dimostri eoa 
quello occhio, il quale è il. messo del cuore, di noo 
tenere fede al tuo marito, e solo con quello mira- 
re, hai rotta la tua i'ede, e vorrebbesi quella vena 
svenarla, perocché essa è contaminata. Oh ! egli è 
U mal ruffiano T occhio I Anco si fa peggio. Hai 
inteso del cuore? Sì. Ma chi la rompe colle parole 
che dice di sì, quando tu ricevi delle canzonette dal- 
l'amante, e poi le canti tutte così vane, e cantile tal- 
volta per essare udita e intesa da chi si sia. Tu m'in- 
tendi bene: e talvolta le promesse alla ruffiana, 
sai: anche hai rotta la fede. Dohl non vogliate mai 
udirne niona, che ella è la più pericolosa cosa, una 
vecchia indiavolata a isvòUare una fanciulla; peg- 
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giore cosa che possa avere una fancialla, che es- 
sendo la migliore del mondo è possibile a farla 
cascare. Corrumpunt bonos mores colloquia mala, 
U male parlare corrompe ì buoni costumi. Che 
diremo quando si viene a' fatti? Quando la ?feui a 
questo grado, o povaretta, tu hai rotta la fede af- 
fatto; che 1' hai rotta prima col cuore, poi colle 
parolie, è all' ultimo colle opare. E in simile mo- 
do dico a te uomo , che come ella è obbligata a 
tCi cosi se' tu a lei ; che rompendole la fede, co- 
me ella la rompe a te, tutti e due andate a casa 
del diavolo, se non ti confessi e pentiti con pensie- 
ro di mai non ci cascare più. Tu vedi che T anel- 
lo avanza il dito di grossezza , ^ il dito avanza 
l'anello di longhezza: che vuol dire? Vuol dire 
che r uomo non die avanzare la donna di fare 
contra la promessa sua. Ode Paolo a cap. VII. a^ 
Corinti: Vir non habe$ potestalem sui corporis^sed mti- 
Uer;et muiiernonhabet polestattmsuicorporis^sedvir. 
U uomo non ha podestà del suo corpo, ma la dòn- . 
na; né anco la donna non ha podestà del suo cor- 
po» ma il suo sposo. Saldo, saldo, non ti partire, . 
non pigliare 1' osso, non t' è poi mai lecite di con- 
sentire al peccatoi perchè tu sia donna di costui. 
Anco ti dico che innanzi voglia morire, che con- 
sentire mai a peccato mortale. Non hai scusa niu- 
na;e se tu pure volessi dire: egli mi conviene fare 
a suo modo, lo ti rispondo prima morire, che fa- 
re contra a Dio. Se non mi credi, non ti bisogna 
venire a predica. Io mi credo bene che io arò 
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stamane qoalclie vermocane da qualche aomo di- 
sordinato. Ma anco credo che io avrò più henedi- 
zioni da coloro che vogliono virare drittamente; 
e se so' vissuti alla sbalestrata, d'ammendarsi e vi- 
rare sicondo Dio, e non sicondo la sensualità del- 
la carne. Non vi ho io detto più volte, che noi 
predicatori siamo (enuti di predicare e ammonirvi, 
e dirizzarvi più in onore di Dìo, che noi potiamo? 
Ma ben yi dico, che noi doviamo dire con ooesto 
modo più che a noi è possibile. Ohimè I O non 
considerate voi che a predicarvi di questa mate- 
ria, egli v' è molto utile ? Egli si die cercare la 
salute deir anima: pigliare quello che v' è dì bi- 
sogno. Doh I pensa se fusse uno avaro che vedes- 
se uno Qorino nella feccia, credi tu che egli an- 
dasse cercando col bastoncello per non toccare la 
feccia? Si. O. perchè ? Per la sua avarizia. Non 
farà cosi colui che non si vorrà imbrattare. E 
però a quelli che vogliono vivare bene, con tutto 
che voglino seguitare il matrimonio, che è san* 
tissimo sacramento, fate che voi facciate come 
voi vedete fare al sole. O fanciulli, fanciulli ; qua- 
le è quella cosa che sta neir acqua e non s' im- 
molla? Non lo sai? È il sole. Cosi dico a te» co- 
me vedi il sole che va sopra air acqua , e sopra 
il fango e non s' imbratta, cosi fai tu: e credemi 
che domane, alla predicazione che io vi farò colla 
grazia di Cristo benedetto , migliaja d' anime si 
cavaranno dalla feccia; e dicovi che io vi farò in- 
tendare il mio parlare^ e sarà con discrezione. 
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La terza ragione: dico, che qaeslo matrimonio 
si die amare. O Favolo , clie dicesti , quando tu 
scrivesti a quelli d'Efeso nel V. cap.:T«n, diligile 
uxores vestras 9%cut et Jesus Ecclesiam. O uomini 
amate le vostre donne, siccome Gesù ama la Ctiie- 
sa. Io non dico che voi V amiate con rabbia di 
lussuria, ma rooderalamenle le dovete amare con 
purità e onestà , come Dio amò la santa Chiesa. 
Ila quanto Tamò Cristo? ÀmoUa con diligenzia 
grandissima. E quanto tempo? Quanto egli visse 
nella carne. E sai come tei dimostrò che egli 
r amò tanto ? che per lei volse morire in sul 
legno della croce, e volse essere confittovi su, per 
aspettare il peccatore, che torni a penitenza: che, 
perché egli vedde che V uomo era fragile, egli si 
pose tutto il peso de' peccati nostri sopra di sé, e 
portonne la pena. Adunque, cadendo e ricadendo 
noi nel peccato, egli sta pure ad aspettare la no- 
stra conversione colle braccia aperte, perchè noi 
ci ammendiamo. E però mai non ti disperare. O 
scellerato e mal vissuto, torna torna a Dio; che se 
tu veramente vuoi tornare, egli t' ara misericor- 
dia. Vuoi vedere quanta é questa sua misericor- 
dia ? Va legge Matteo al XVIII e, dove disse a san* 
to Pietro, perdona al peccatore , non septies , sed 
septuagies septies. Pietro , io non ti dico che tu 
perdoni al peccatore sette volle, ma settanta volte 
sette: il quale significa un numero infinito. E pe- 
rò mai non ti disperare. E sai perchè egli ti dice 
che si perdoni tante volte ? perchè tu bai in un 
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altro luogo : septies in die cadit jtatus. Sette voHe 
cade il giusto il di. Adunque volse dire Iddio, che 
se egli ritorna a te settantasette migliaja di volte, 
cioè iuGnitamento, fa che sempre tu gli perdoni, 
se egli torna a te con verità. Or qui sta 'l ponte 
disse Lippo Topi. E però se tu se' vecchia, o se' ia« 
ferma, o se' gravida, sempre ti debbi avere cara 
di non fare contra il comandamento di Dio; ezian« 
dio se se' in parto , ti debbi aver cura : essendo 
gravida, tu ti debbi aver cura della troppa fadiga^ 
che da te non resti che egli viva al mondo a 
gloria di Dio ; che se t' avviene che per la trop« 
pa fadigà tu uccidi la criatura che tu hai in cor- 
po, tu la mandi non In gloria, ma a casa mala- 
detta. E a te uomo, fa che tu non batta la tua donr 
Da mentre che olla è gravida: imperocché quello 
sarebbe uno grande pericolo. Non ti dico che tn la 
batta mai, ma innanzi aspetta il tempo; e dicoti 
che sono di tali, che se elleno potessero quanto il 
marito, guai a lui, tanta mala condizione haano. 
E tali so' che, prima sì sgarino, aspettaranno pri- 
ma la morte. E però mai non la venciaresti per 
ballare, per la strattczza loro. E anco so* di molte 
che fatto uno fallo, subito tornano all'ammenda, lo* 
de disse uno nostro dottore: Mulier aut mendanda aui 
ferenda. Ola donna die essare ammendata, o eUa 
die essare comportata. Se tu 1' ammendi, tu V bai 
guadagnata, o buona o galtiva che iHla si sia. Se 
ella è buona e tu la sopporti, anco V bai guada* 
guata. E però dico, amonisceia, o sopportala : non 
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la baUare mai ; fa €od buone e con dolci parole.! 
Ob ob oh! ora non dormirà, facendo la donna o 
Tuomo furnìcazfone col pensiero: e egli torna a 
Dio, sabilo Iddio T abbraccia» benché solo questo 
sia lauto grave peccalo, che ti caccia a casa del 
diavolo: imperocché uno solo peccalo mortale fa 
essare T anima tanto di longa da Dio, che Iddio noii 
la vuole vedere appresso a sé, Gochè essendo in 
peccata mortale, solo il pensiero ti fa perdare la 
gloTÈa; e però dico tu torni a Dio. Inde disse Isa- 
ia al li capitolo: Tu autem fornicata es eum ama* 
tofibuè muUis. Tu hai fatta fornicazione con molti 
amanti* Se tu sei ifenula insioo alle parole per 
qualunque modo si sia; anco sé torni a Dio, egli 
é apparecchiato a perdonarti. Anco essendo venii*' 
to insino alle operazioni. Iddio è apparecchiato a 
perdonarli, volendoti tu amendare: benché in molti 
modi si venga a questa operazione, pure sempre 
v' è il peccato» avendo acconsentito. Come se nna 
fosse stata ingannata, non cognoscendo il pericolo, 
né le parole le quali la conducevano a quel One; 
non se' però scusata affatto, ma sia savia e dotta 
per Io avvenire* Quanto è maggiore pericolo nel* 
la* dottoay che nel!* uomo! imperocché alla donna 
è vergogna perpetua, e all' nomo è peccato mag- 
giore Maggiore peccalo è quello dell' uomo che 
dell^ donna , eceteris paribus : però che air nomo 
ai richiede più sentimento che alla donna; die ave* 
re più costanza la donna; non dovarebbemai do* 
Yftt coosentiro 1' uomo, 3olo per la fede che egli 
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ha data ; e se tu vi cadi ta , come to vai male , 
vuoi ta che la tua donna ti mantenga la fede ? Si. 
Mantiella a lei. Sono molti che desiderano d' ave- 
re moglie, e tton la possono trovare; sai perché? 
Perché egli dice: io voglio una donna tutta savia, 
e tu sei un pazzo: non va bene; pazzo con paz- 
9a sta bene. Come la vuoi fatta questa moglie? 
Io la voglio grande , e tu se' uno scricciolo: non 
va bene. Egli è uno paese che le donne si mari-* 
tano a canna. Fu una volta che uno di questi co- 
tali che voleva moglie» la voleva vedere; e fu me- 
nato as vederla dai fratelli della fanciulla; e fagli 
mostrata scalza, senza cavellé in capo; e misura- 
tosi la graniezza di questa fanciulla, era grandis- 
sima fra l'altre fanciulle, et egli era un cotale 
Piccolino Piccolino. Inflne gli fu detto: bene; pia- 
ceti ella ? Oh si bene che ella mi piace ! La fan- 
ciulla vedendolo cosi spersonito, disse: e tu non 
piaci a me. Doh quanto bene gli stette ! A casa. 

Come vuoi tu fatta qoesta moglie? Io la vo- 
glio onesta, e tu se' disonesto. Anco non sta bene. 
Oltre: come la vuoi fatta questa tua moglie? Io 
la voglio temparata, e tu non esci mai della ta- 
verna. Non r arai. O come vuoi fatta questa tua 
moglie? Io non la voglio golosa, e tu se' sempre 
co' fegatelli. Non sta bene. Come la vuoi fatta? 
Vuo'la fattiva, e tu se' un perdi il giorno. Come 
la vuoi ? Vuota pacifica , e tu gridaresti cor una 
paglia che ti s' intraversasse a' piedi. Come la 
vuoi ? Io la voglio ubbidiente, e tu non ubbidisci 
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mai né padre, né madre » nò a persona: non la 
meriti. Come la tuoi fallai To la voglio che non 
sìa gallo, e ta non se' gallina. Come la vuoi? Io 
la voglio buona, bella, 'sa via 9 accostamata con 
ogni virtù. Rispondo!! : che se ta la vuoi cosi fat- 
ta, così fatto si conviene che ta sia ta; che come 
ta la vai cercando virtuosa, bella- e buona, cosi 
pensa che ella il vuole Ici^ savio, discreto, buono, 
e con ogni virtù. Cerca quello detto d' Agustino, 
trigesima quistione, primo capitolo: Si ducitis in seti" 
lenita, disse cosi: quale ta vuoi che sia la moglie, 
tale sia tu. Se tu la vuoi savia, e tu se' un paz- 
zo, non va bene; a voler che vada bene, si con- 
viene a te giovane di tuo pareggio; sicché se tu 
la vuoi virtuosa, sia virtuoso tu. E questo basti 
per la terza. 

Quarta: die la donna essare amata e apprez- 
zata per la virtù sua. Dob I che cosa è ella, che 
talvolta una fanciulla savia, accostumata, buona e 
bella, con molte virtù, s'abbattarà a uno che non 
ha virtù ninna, che meritarebbe d' essare moglie 
d' uno imperadore? Ella ara in sé tutte le virtù^ 
ella è atta a fare figliuoli, buona massaia, sollecita, 
Carassi volere bene, sarà della persona grande, sa- 
rà gìovana,di buòno parentado, darà buona dota, 
e ara per, marito uno che l' ara da meno che non 
8* ha una paglia. Oh quanto è da averle compassio- 
ne! Sai che ti dico? Se costei é paziente, solo 
questo è sufficiente a farle avere vita eterna. Sa- 
presUmi tu dire quale è la più bella e utile cosa 
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gli e ubbidlenli e bene cMrnali ? Non è essa. Sa- 
rebbe dell' avere ornamenli, come sono argentiere 
o pannamenti o drappi o vellulifNonè essa. Sa- 
rebbe avere de' fìgliaoU ubbidienti» savi^ piacevo- 
li ? Non è essa. quale è ? Sai quale? È avere una 
bella donna, grande, buona, savia, onesta, teiBpe- 
rata, e' facci de' Ttgliuolt. Certo egli bob è più bel- 
lo ornamento che questo in una casa^ uè può es- 
sate. Sai come vi sta bene una donua ? Coofte sta 
bene il sole, il quale allumina tutto il mondo; che 
sopra la terra non si vede più bell« cosa ehe il 
sóle; e che sia vero, chi il dice ? L' Ecclesiastico a 
XV càp. Sicut sol omamefitum esi in altissnmsj 
ita mulier sapiens in domo viri* Come il sole è or- 
namento nei cieli, cosi la moglie savia e prudente 
è ornamenta in una casa: e così vi sta bene, co- 
me sia il sole ne' cieli. E questo sia detto in quan- 
to che air utilità, che è la prima parte utile. Ve- 
diamo ora il dilettevole. 

Quattro cose vedremo quanto al dilettévole, e 
vedrai che per quattro ragioni il marito die ama- 
re la donna sua. Prima, per la naturale dileztuoe. 
Siconda, nell' avversità consolazione. Terza, da' pa- 
renti separazione. Quarta, a spirituale dilettazione. 

ToUe la prima, che é naturale difezione: im- 
però noi aviamo naturalmente, che noi ci dovia- 
mo aqaare insieme 1' uno 1' altro; e questo viene 
da Dio. Ècci aggiunto fra il marito e la donna; 
poi il comandamento che il miirito debbi amare 
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la donna sua. Va, cerca Favolo ad Epbesios cap. V, 
due dice cosi: Qui uxorem suam dUigiiy se ipsum di- 
ligiL Colui che ama la sua moglie, ama se mede- 
simo. come? Non t'ho io già detto, che ella fu 
faCta della sua carne propria per mano di Dio? E 
redi che Iddio non la volse fare né del capo né 
del pie, ma del corpo* Mislerio ci fu adoperato, se 
lu riguardi bene; perocché non die essare né mag- 
giore, né minore, ma uguale all' uomo: e non sia 
ninno che dica contra questa : imperocché dicen- 
do conlra,egli parlarà contra Dio. Ècci niuno so- 
domito che gli dispiace, e dice che la donna non 
^ da tanto quanto 1' uomo? Or intende quello che 
é scrino per bocca di (1) Sunt eu- 
nuchi qui se casiraveruni prof ter regnum Caelorum. 
Noi parlaremo qui de* sodomiti maladetti, i quali 
sono tanto acciecati in questa loro malizia^ che 
sia bella la .donna quanto é possibile, che a lui 
li pute e li dispiace, né mai si vorrà Inchinare 
alla bellezza sua. Non piace cosi a Dio, no. Egli 
ha fatta la donna e 1- uomo perché s* amino in- 
sieme. Egli sono stati già degli eunuchi, i quali 
si sono fatti castrare per avere il regno del Cielo. 
Dice Dio e poi soggìugne: Non omnes capiuni hoc 
verbunty ognuno non intese queste parole; e co- 
si dico io: ognuno non l'intende. Avetemi voi 
inteso, donne? Che alla barba dì tulli I sodo- 
miti io voglio tenere colle donne , e dico che la 

(1) T4^eanA dei Codici. 
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doDDa ò più pulita e preziosa nella carne saa, 
che non è V nomo; e dico, che se egli tiene il con* 
Irario, egli niente per la gola ; e tolgolo a prova- 
re. Vaòlo vedere ? Ma dimmi, V nomo non fu egli 
crìato da Dio di fango? Si. O donne, la ragiooe 
in mezzo. E la donna fu fatta di carne e d' osso, 
sicché ella fu fatta di più preziosa cosa che ta. 
Doh I tu no puoi vedere V esemplo tutto di come 
la donna è più pulita e netta che tu non se' tu. 
Lavisi r uomo e la donna il meglio che sanno o 
possono» e poi che sono così lavati , ognuno pigli 
deir acqua chiara e rilavinsi; e poi mira la lava- 
tura dell' uno e dell' altra quale è più salava , e 
vedrai che quella dell' uomo è più brutta assai, 
che quella della donna. La ragione. Lava un po- 
co di fango» e mira che acqua riescirà, e vedrai 
come sarà brutta. Lava una costola colla carne, e 
sarà un poco salava, ma non sarà però brutta co- 
me quella del fango. Meglio un' altra ragione. Se 
In lavi uno mattone non cotto, sempre farà brocca; 
se tu lavarai un osso, nò farai così. Simile è del- 
l' uomo e della donna; che 1' uomo è di fango, e 
la donna è di carne e d' ossa nella prima natura 
loro. E che questo sia vero, 1' uomo che è di fan- 
go , sta più quieto che la donna che. è d' ossa : 
r ossa. sempre bussano. donne, oh che vergogna 
é egli la vostra, che la mattina, mentre che io di- 
co la messa, voi fate un remore tale, che bene mi 
pare udire uno monte d' ossa, tanto gridate I L'una 
dice: Giovauna ! L'altra chiama: Caterina I L'ai- 
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Ira: FraDcesca! Oh» la bella divozione che toì 
avete a udire la oiessal Quanto che a me, mi pa- 
re una confusione senza niuna divozione e rive- 
renzia» Non considerato voi che qui si celebra il 
glorioso corpo di Cristo figli uol di Dìo, per la sa- 
lute vostra che dovareste stare per modo, che niu- 
na non facesse un zitto* Viene madonna Pigara, e 
vuol sedere innanzi a madonna Sollecita. Non fate 
più cosi. Chi prima giogne, prima macini: come 
voi giognete, ponetevi a sedere, e non ce ne lassa- 
te entrare niuna innanzi a voi. Ora a casa. Tu 
bai veduto: naturale dilezione. 

La siconda^dico che è nelle avversità conso- 
lazione. Avendo Dio folto 1' uomo, disse: Faciamus 
adjutorium simllem sibi. Non é buono che V uomo 
aia solo, facciamoli uno ajutorìo simile a lui; e 
però fece Eva , come V ho detto. Dove tu potrai 
i;omprendare il peccato di molti, i quali non vo- 
gliono pigliar moglie, e di molte che non voglio- 
no pigliar marito, ma vogliono vivare sciolti per 
far male. Non dico cosi di quelli i quali vogliono 
vivare santamente, che questi tali dico che fanno 
mollo bene: ma chi vuole stare senza compagnia 
di matrimonio per peccare e fare dissoluzioni, di 
questi voglio parlare, de' quali dice 1' Ecclesiaste 
al IV capitolo: Vae solit quod si ceciderintf non 
subkvabuntur : guai a chi ésolo, perocché se egli 
cade o in lussuria o in sodomia o in altro pec- 
cato di carne, egli non ha chi 1' aiti, o chi el sol- 
levi; perocché la donna é data in adiutorio del- 
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V nomo; e però non avendola, e calcando, no» pud 
essare aitato. Ma cfao diremo se egli .ha la donna» 
e anco casca pel peccato ? Oh quanto fa peggio 
che se non l' avesse ! Imperocché egli fa danno a 
sé, e anco ad altrai. Vedi in colai che tiene la fem- 
mina e ha la donna? Ohi egli é an coltello nel eoo* 
re della sua donna ogni volta che ella la Tede, e 
quando la sente ricordare, tutta si turba.. Io ti di- 
co che la donna die essare aitata dall' uomo, e 
anco die essare la donna adiutorio all' uomo: e 
la donna sé" tenuta, se il tuo marito è caduto in 
peccato, di ^jutarlo a rilevare» e non aitarìo a mi- 
nare; e se tu r aiterai a trarlo fuore della miseria 
e del peccato, oh tu acquistarai quanto merito da 
Dio I e andarà bene la cosa. E simile tu, marito, 
anco debbi aitare la tua donna, non a rompare tt 
collo, ma a trarla del peccato: che veggo voi, don- 
ne, tanto essere trascorse nella vanità, che mi pare 
una confusione, con vostre code e civetle,pià che 
io vi vedesse mai; e in molte altre vanità. E co- 
me io veggo qui , cosi ho veduto in molti altri 
luoghi, e frallfi altre vanità che io ho veduto, non 
trovai ninna cosi grande, quanto qui a Siena; che 
voi mi parete tanto grandi donne, che voi-avan- 
zate r altre, quando voi siele intrampalate con pan- 
ni trascinanti, che mirandoli iO|.mi dimostrano di 
voi tanto vituperio, che io temo che solo per que- 
sto voi non facciate venire qualche grande {ster- 
minio in questa città. E dice colei: la spesa é pu- 
re fatta , che doviamo fare ? La cosa che è fatta 



Digitized by VjOOQIC 



— 169 — 
tmii poò tornare a dietro. Dici vero. Ma ditemi f 
ano che stesse in sa la torre« se egli desse il salto 
liiore, e, dato il salto, egli vedesse e conoscesse co- 
me egli ha fetto male, egli non paò però tornare 
a dietro , che egU si converrà che egli faòci il 
fracasso in terrai Cosi mi credo che interverrà a 
iroi de' vostri vestiri, a voi che dite: che se ne fa, 
poi che la cosa è fatta? io non lo so già io, se non 
che io aspetto qoalche grande fracasso; che quan- 
do io considero 1è cose vane tanto moltiplicate, e 
le spirituali mancate, non so vedere che bene ve 
ne possa seguitare. Egli non ci so' più gì' uomini 
^irituali come solevano essare, e come già se ne 
vidde; e anco delle donne, che ce n' erano assai e 
nella città e nel contado, tutto pieno qui di fuo^ 
re. Non so che si voglia dire ; pure veggo che le 
possessioni vostre si lavorano , le quali solevano 
essere delle chiese : come si sieno andate, voi il 
sapete meglio di me. Simile, quando io guardo le 
chiese, li spedali che solevano essere uffiziati, io 
veggo quine essere male capitate ; in quello spe- 
dale non esservi lotta da potere ricevare i pel- 
legrini; quale è caduto, quale ha uno difetto, e 
q»ale n' ha più. l mali veggo multiplicare , e il. 
bene mancare. Veggo i prigioni non avere ajuto 
da coloro che possono; veggo le vedove e pupilli 
essare abbandonati , e ogni misericordia venuta 
meno. Dall' altro >lato veggo meltare in pompa e 
in vanità. Anco vidi le campagne vostre stare già 
molto bene: non so io come ora si stanno.. Anco 
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mi ricordo di quanti buoni religiosi d* Osserranza 
e' erano» che ora non ci sono: lutti fenutì meno; 
che pure quegli eh' io viddi in queste compagoie» 
era una devozione V osservanza loro. Del bene si 
die dire bene. Dico che di donne a Milano ci so' 
due muoisteri d^ osservanza : el numero so' in 
tutto di quaranta donne, sotto Tordine che die san- 
to Francesco a santa Chiara ; donne di grandissi* 
0ia devozione. Anco a Crema vi sono di quelle del 
terzo ordine di santo Francesco: e quanto frutto 
vi fu, forse è tre mesi e meno, che credo che da 
cinque miglia .battenti vi fossero di disciplina, 
che tutti si battevano con catene di ferro, e usci- 
vane sangue, che a vedere era una devozione. Non 
pare che si facci cosi qui, che quando io mi par- 
tii, io mi credeva che voi fusto tutti sanli« Ora 
non dico così. Voi mi siete cosi cascati di collo, 
quanto ninno popolo che io bazzicasse mai. Ora 
a Perugia $ono circa trenta giovani, rendoti a tan- 
ta buona vita, che è uno miracolo, tutti vestiti di 
nostro abito. Nun dico degli altri; che sono molti 
che si comunicano ogni settimana, quando dieci, 
quando venti, quando trenta, o circa: non dico 
delle confessioni, che è una cosa santa. E però di- 
co a voi, uomini: ajutate le vostre donne. E voi, 
donne, ajutate i vostri mariti non a pericolare, e 
non vogliate mettare il vostro avere ne' gòffani, 
là dove tu vedi che ti fanno peccare te, e anco il 
marito tuo, il quale ti contenta di quello che tu 
gli chiedi; che facendo tu e lui cosi, l' uno ajata a 
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pericolare T altro, e non hai neir avvalila coo^ 
solazione. 

Terzo: rigore e rispetto, perché ella la da' pa- 
renti separazione; come si vede che la donna si 
parte dal padre e dalla madre, e da tatti i paren- 
ti, e vassene a stare a casa del marito, e talvolta 
andarà di longa in altra patria, chi cento miglia 
di longa, e chi più e chi meno. Tu vedi che el- 
la lassa tutti i suoi per venire a te: quanto so- 
lo per questo la dovresti amare ! e come tu vedi 
che ella ama te, così tu debbi amare lei, e anco 
più se tu potessi ; e se tu Y amarai come tu deb- 
bi, arai soddisfatto a quello che tu se* obbligato. 
Ode Geremia: Memor sum iui. lo mi ricordo di te, 
dice il profeta in persona del marito; bene mi co- 
stregne il tuo amarmi ad amarli. 

Quarto: é spirituale diletlazione; che con tut- 
to che si pigli piacere mondano, nondimeno es- 
sendo ordinato, anco riesce piacere a Dio; ezian- 
dio gli uomini e le donne ne possono pigliare buo- 
no esemplo; ma se cascano, o escano della dritta 
TÌa ordinata da Dio, costoro non possono mai ca- 
pitare bene. E però tutti vi priego che siate ordi- 
nati a onore di Dio nel santo matrimonio. Dice 
nello Ecclesiastico: In tribìM placitum est spiritui 
meOj concordia fralrum, amor proximi^ et vir et, uxor 
bene sibi consentientes. Tre cose piacciono a Dio: 
l'una, l'amore de' fratelli, i quali s'amano insieme ; 
l'altra, amore dei prossimi, cioè fra' cittadini l' uno 
coir altro; l' altra, é l' amore fra la moglie e il ma-» 
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rito, el marito e la moglie ; i quali V intende che 
tutti il faccino in carità di Dio: e bai compreso, 
onesto e dilettevole. Veniamo al 6ne. O donne, pro- 
mettetemi voi nna cosa, prima eh' io dica più ol- 
tre, lo voglio che voi me la promettiate. Promet* 
tetemela ? Or oltre, lo voglio che voi v' aumiliate» 
e non che voi insuperbiate; col capo basso, e vo- 
glio tenere con voi. 

La terza parte. Quattro cagioni dell' utile vo- 
glio che voi udiate che esce de la donna, e poi 
sarà flne al nostro dire. Prima, del frutto la pre- 
ziosiià. Siconda, perchè è defensione nella fragi- 
•lità. Terza, è sovvenimento nella necessità. Quar- 
ta , concordia con tranquillità. 

Prima: del fruito la preziosità. Oh quanto so' 
preziosi i frulli della buona donna ! Inde hai il det- 
tò delta Scrittura : A fructibus eorum cognosceiis 
€09. A' fratti loro li cognoscfarete. Ellero, a che 
si cognosce se egli è buono? Sai uno pero ciam- 
polino, al fruito suo il cognosciarai. SìmHe la vile, 
a che la cognosei quando ella è buona? Al frutto 
suo* Cosi delle sùcine; al fruito suo. Cosi dico 
d' ogni arboro. O come tu conosci gli arbori ? Per 
fratto, se è buono o no. Così cognosciarai al frut- 
tò della donna se ella è buona, quando la donna 
é buona , ed ella fa figlinoli , che è il pia nobile 
frullo che si possi fare In questo mondo, quando 
eglino so' buoni. Tu sai che questo arbore il piantò 
Iddio, e il frutto suo è la più nobile cosa che pos- 
sa essare. Oh! a vedere uno fanciullo mastio, non 
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vedesti mai jl più bel frutto. L' arbore tu sai che 
fa piantato ia cosi prezioso luogo, cioè ocl para- 
diso terrestroy e fu fatto per le mani di Dio pro- 
prio. Molti so' che nou considerano quanto egli ò 
uno fanciullo o una fanciulla ; e noolte persone 
avendoli, non 1' apprezzano nulla; e quando lo' ve- 
de fare una fanciullezza, non li sanno comporta- 
re, tanta poca discrezione hanno. Che tali so' che 
sapranno meglio comportare una gallìn». che fa 
ogni di un uovo fresco» che non comportaranno la 
propria loro donna: e talvolta la gallina romparà 
QUO orciuolo o '1 bicchiere; e non le darà, solo per 
r amore che non le manchi il frutto di quello 
uovo. O pazzi da catena! Di molli, che non sanno 
comportare una parola da la loro donna, la qua- 
le fa cosi bello frplto , che come ella parla una 
parola più che a lui non pare, subito piglia il ba- 
stone e cominciala a bastonare: e la gallina, la 
quale gracida tutto il di, che mai non si rista; 
e tu hai pazien7a di lei per avere 1' ovicciuoloy 
che talvolta ti romparà, e farà piò danno che el- 
la non vale; e tu pure hai pazicnzia per V uovo. 
Molti lelrosi, che talvolta vedranno ia donna 
Don essare cosi netta e dilicata, come eglino vor- 
rebbero, subito la percuote; e la gallina talvolta 
insino in su la tavola t' imbratta, et hai pazien- 
zia. Oh come non consideri tu a quello che tu deb- 
bi! Non vedi tu anco il porco» che sempre grida 
e sempre gracida, e sempre t' inbroda la casa; e 
tu il sofferi, tanto che egli venga il tempo che (a 
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¥ ammazzi ? Solo hai questa pazicnzia per avere' 
li frutto della carne per mangiarla. Considera, gat- 
ti%ello, considera il nobile frutto della donna, e 
abbi pazienza: non per ogni cosa se conviene foat« 
tarla, no. Doh! basii alla prima preziosità. 

SicundOy dissi che era difensionef nella fragl* 
lite. Egli so* molti in questo mondo che si sono 
posti in cuore di stare con castità, mentre che vi- 
Tano, bene che abbino moglie : e dico che fanno 
molto bene. E se pure questi tali non potessero 
istare.se cascano colla moglie loro, non io* é im* 
putato da Dio in mortale peccato. Melius est nu- 
bere, quam urù Chi può stare in questo stato de 
astinenza, stievi, ma miri che mai egli non caschi 
in peccato mortale. Se pure egli cognoscesse che- 
egli non si potesse astenere, dico che é meglio che 
egli pìgit donna, che stare in quello pericolo; che 
solo una volta cascando, era meno peccato che sena- 
pre tu fussi islato colla donna tua in santo ma- 
trimonio. Passiamo al terzo. 

Terzo: è sovvenimento nella necessità. La don- 
na dove vede il bisogno sempre vi sta attenta: se 
ella è gravida , ella dura fadìga nella sua gravi- 
dezza; ella ha fadìga in parturire e figliuoli; el- 
la s'affadiga in governarli, in allevarli, e anco ha fa* 
diga di governare il marito quando egli é in nis- 
suno bisogno e infermità: ella dura fadiga in go- 
vernare tutta la casa. E però, come tu vedi elio 
io ogni modo ella dura fadiga, cosi tu, marito; 
quando la tua donna ha niuno caso, fa che ta 
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V ajati a portare la fadiga sua. Se ella d gravida 
o In parlo, ajalala in quello che tu puoi , peroc- 
ché quello è tuo figliuolo. Ognuno l* aiti in quel- 
lo che egli può. Vedi bene di lei, che ella vi du-^ 
ra fadiga al partorire, fadiga al nolricare, fadiga 
air allevare , fadiga in lavare e nellare di di e 
di notte. Tulla questa fadiga, vedi che ella è sola 
della donna, e 1' uomo se ne va cantando. Una 
Yolta fu una donna d' uno signore che mi disse: 
egli mi pare che misser Domenediò facci ciò cho 
gli piace, e vo* dire che egli fa bene. Ma la don- 
na soia ha fadiga del figliuolo in molte cose: ella 
in portarli, ella in partorirli, ella io governarli, e 
talvolta vi paté grandissimi isienli. Almeno aves- 
se Iddio dalo una parte ali' uomo, almeno in par- 
tuorire ! Assegnandomi queste ragioni, io le rispo- 
si: egli mi pare che tu abbi una grande ragione. 
Ora a casa. Dice colui: che mi bisogna pigliare 
moglie? Io non ho niuno affanno; io non so' desto 
di notte da' fanciulli quando io dormo; io non ho 
di molte ispese che io arei. Perchè voglio io que- 
sto affanno? Se pure io infermarò, io sarò go- 
vernato da' miei famegli, meglio eh' io non sarei 
governato da lei. £ io ti dico il contrario: che la 
donna governare meglio il suo marito, che perso- 
na del mondo. E come ella governarebbe meglio 
il marito, cosi anco* tutta la casa, di ciò che fa di 
bisogno. Ode Salomone: Qui possedit bonam uxo- 
rem^ banum inchoabit : chi possiede la buona mo- 
glie, ogni còsa gli conserva bene. Dice colui oltre: 
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k) non voglio moglie, ma io terrò uoa araica; al^ 
meoo io sarò governato» io e tutta la mìa casa e 
la Olia massarizia. Anco ti dico, cbe qaa fem<» 
mina a qacUo modo, mai non penaarà io altro 
che ia fare gruzolo; sempre s\ ingegna dì fat 
rare; e se pare vede una cosa andare male, non 
si cura come ella si vada: perocché ella dice io 
se medesima : che m4 bisogna d* affadigare e di pro- 
curare cosi a ogni cosa? che come io invecchia^ 
rò, così non sarò voluta vedere. E per questa ra-> 
gione, ella lassa guastare quello che la donna non 
lassarebbe guastare lei. E inde è detto: Qui nuirU 
gcorium , perda substantiam. Colui che nutrica 
r amica e la ribalda, disperge la sostanza, ciod 
la sua robba. Ella sempre chiede , e 'I pazzarone 
le dà ciò che ella gli chiede, e cosi va male la co^ 
sa. £ però ti dico che è meglio di pigliare moglie^ 
poi che. tu non ti puoi o non ti sai astenere da la 
carne; e poi che V hai, fa che tu viva come die 
fare ogni fedele cristiano, sai. Ch' il sa? Satlo co* 
lui che r ha, e balla buona massaja, la quale sem^ 
pre procura a tutta la casa. Ella ha cura algra^- 
najo; ella il tiene netto che non vi possa andare 
ninna bruttura. Ella conserva i coppi dell* ollo^ 
ponendo mente: questo è da lograre, e questo è 
da serbare. Ella il governa , sicché non vi possa 
cadere nulla su, e che non v' entri né cane, ne dis- 
tra bestia. Ella pon mente in ogni modo che ella 
fa, o può, che eglino non si versinOb SUa gover^ 
na la carne insalata, si al salarla^ e si al corner* 
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tarla. Ella la spazza e procura : questa è da*ven- 
darc, questa è da serbare. Ella fa filare, e fa poi 
fare la tela del pannolino. Ella vende la sembola, 
e de' denari riscuote la tela. Ella pone mente alle 
botti del Tino; so ella tì trova rotte cerchia, o se 
elle versano in niuno luogo. Ella procura a tutta 
la casa. Non fa cosi la fantesca, sai ; che d' ogni 
Cosa che ella tramena, ella' ne fura. Ella non pro- 
cura alle cose come elle si vadano, che, perché 
la robba non é sua, non vi dura fadlga volentie- 
ri, e non v' ha troppo amore. E se uno si sta, e 
non ha né moglie né persona che 1 governi, sai 
come sta la sua casa? Oh! io tei vo* dire, perchè 
io il so. Se egli è ricco e ha del grano, le passa- 
re sei mangiano , e topi. Egli noi tiene assettato, 
ma porrallo isparto per modo che tutta la casa se 
ne imbratta. Se egli ha V olio, perchè non vi pro- 
cura, egli si versa, quando si rompono i coppi, é 
se n' è versato, egli vi pone su un' poca di terra; 
ed è fatto. E '1 vino ? Finalmente giogne alla bot- 
te, attegne il vino e non pensa più là: talvolta la 
botte mostrare dal lato dietro, e il vino se ne va; 
simile, romparassi uno cerchio o due, e egli il las- 
sa andare; simile, qual vino si fa aceto e qual si 
fa cercone. A letto sai come sta a dormire? Egli 
dorme in una fossa, e come egli ha messo il len- 
zuolo nel letto, mai non nel cava &e non si rom- 
pe. Similmente, no la Isaia dove egli mangia , qui- 
ne in terra so' biìcciche di poponi, ossa, nettatu- 
ra d* insalata, ogni cosa lassa ine in terra senza mai 
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appena spazzarvi. La tavola sai come sta? Che 
ÌQ tal poDto vi pone su la tovaglia, che mai non 
se ne leva se non fracida. £ taglieri li forbe un 
poco poco; il cane li lecca e li lava. E pignatti 
tatti onti; va, mira come stanno! Ta sai com' egli 
vive? Com' una bestia. Io dico che non potrebbe 
mai stare bene a stare solo a quel modo. — - Donne, 
col capo basso. — La donna è quella che sa gover- 
nare la casa. D' ogni altra cosa ti fa beffe, che 
mai non potresti vivare bene in tal modo come 
tu vivi. Passiamo all'altra. 

Quarta: dissi; concordia con tranquillità. Quan- 
ta concordia si vede essare addivenuta per la don- 
na ! che anco dove sono istate le discordie, per la 
mezzanità della donna so' state grandissime tran- 
quillità : che talvolta sarà slata guerra mortale 
tra uno casato e un altro, tra uno schiattale e 
un altro, tra uno signore e un altro; e per una 
fanciulla che si mariti di questa casa in quella, 
subbilo fatti parenti con tanta tranquillità e con- 
cordia e pace, che è stata una consolazione. AdaQ« 
que, se elleno sono cagione di mettare pace fra 
uno e un altro, quanto saranno pazzi e pazze se 
mai saranno cagione d'avere guerra fra loro. DobI 
diciamo che basti per stamane. Coglie insieme. 
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VH. 

DE* REGGIMCNTI, B COMB SI DIE BBGGIARB CON GIUSTIZIA. 

Uiliges proximum tuum sicut te ipsum. TU' 
rum ubi supra. Ama i) prossimo tuo come te me- 
desimo. Noi parlammo jeri dell' amore vivente 
e coocordante , il quale die essare infra 1' uno e 
P altro; e Cappelluccio (1) maladetlo non volse che 
a pieno si predicasse, come noi avevamo princi- 
piato ; ma a usura gli starà ; che tutta questa set- 
timana, coir ajuto di Gesù benedetto, noi predica- 
remo di ciò. Adunque per continuare ia materia 
principiata, la quale truovo tanto ulile e necessa- 
ria, quanto materia eh' io vi potesse dire. Impe- 
rocché questo è difetto grandissimo, nel quale tut- 
ti siete cascati; e questa malizia che voi avete in 
voi, vuole essere medicata nel luogo suo. Se uno 
ir quale avesse male nella spalla, e fusse medica- 
to nel calcagno, non andarebbe bene; o vuoi, se 
avesse mal nel capo e fussegli medicata la spalla; 
dico, che s'hai mal nel capo, medica il capo; se 
bai male al braccio, medica il braccio. Adunque' 
si vuol medicare dov' é il difetto. Doh ! egli so' 
stamane entrali i Signori nuovi -(2] e quali reg- 
gono la Tostra città: e questo caso addiviene spes- 

(i) Intendi il Diavolo, come a pag. 85. 
(2) Questa predica fu fatta nel primo di settembre, nel 
^al giorno entrava per dae mesi in ufficio la nuora Signoria. 
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so. È buono di parlare di quelle cose che a loro 
appaigliene di fare ; e anco acciò che ognuno lo 
ìmpari , perchè eglino sappiano poi ben reggiare 
bene la repubblica. £ con?iemQii il mio parlare 
abbreviare, imperocché io so' venuto tardi, e que- 
sta è stata mia colpa , che per ignoraozia ci so* 
caduto, lo mi credevo avere a predicare a mezza 
terza. O la che ti trovi in ofBzio, vuoi intendara 
e imparare come tu debbi reggiare ? Or ode la 
forma e il modo , che il dimostra Giovaooi. Nel- 
r Apocalisse al XI cap. dice : Et daiu» esi hmM 
calanHts similis virgae^ et dictum est mihi: surge ei 
mètire templum Deij et altare , et adorante» in eo» 
Atrium autem qtwd est foris templum-qiee foras ei 
ne meiiaris eum , quoniam datum est gentiòm , et 
civitatem sanctam cakabunt mensihus qiMdraginta 
duobus. E gli fu dato ufBzio, cioè una canna, dn 
cendogli : sta so, e misura el tempio di- Dio e 1* al- 
tare, e quelli che vi so' dentro a adorare ; V atrio 
che è di fuore, noi misurare; imperocché egli sa- 
rà dato a altra gente, e possedarannolo quelli del- 
la santa città quaranta e due mesi. Nel qual sa- 
cro parlare, vedi che è dato a Giovannni offizio^ 
il quale potiamo intendare per ciascuna persona 
la quale ha alcuno ofBzio. Ma diciamo di questo 
of&zio del governare la città. Questo non é picco- 
lo offizio: do\e noi potiamo vedere tre misteri per 
ordine. 

Prima: di chi ha a reggiare, la condizione. 

Siconda: di chi regge, la esercitazione. 
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Terza: di chi ben regge, l'operazione. 

Primo misterio, di elii regge o lia a reggia-^ 
re, la condizione. Tre condizioni si conviene ave- 
re a voler ben reggiare: 

Prima, umiltà. Daius est mihi calamus. 

Siconda» ginslizia a punire. Virgae. 

Terza, misericordia, similis virgae^ cioè a tem* 
parare con rigore la ginslizia e la naìserìcordia, 
e cosi punire il galtivo e esaltare il buono. 

Prima, bisogna avere la canna; siconda, la 
verga; terza, sùnilis virgae. Da capo: prima biso- 
gna utilità : datus est mihi calamus : egli mi fu da- 
ta una canoa in mano. ÈUi stato dato l'ufBzio? 
ae' in alto ? Si. Non volere andare col capo alto 
per superbia» ma va col capo basso per umiltà : 
?e avendo questo, tu avarai allora quest' uffizio del 
misurare» Datus est mihi calamus. Egli mi fu da- 
ta una canna. Tre coso so' nella canna: 

Prima, è vuota. 

Siconda, è lieve. 

Terza,, é alta a misurare. 

Prima, dico, è vuota: e quanto più è vuota, 
pjù è piena d' aere. E anco lieve , cioè leggera ; 
che ode ogni persona; il povaro, il ricco; e da 
questa nasce la terza » che ella è atta a poter es- 
sere maneggiata e pesata , non come queste can-* 
ne de' mercatanti , che pure so' un poco gravet- 
te. Sai perchè so' così gravi ? Perchè so' piene. 
Vuoi reggiare bene? Or porla il capo basso e umi- 
le, e cosi sarai canna vuota, e ode ogni persona 
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con carila leggiera. Considera te' medesimo, è mi- 
ra come tu se' alto a maneggiare gli altri. Sai (a 
reggiare te medesimo? Come ti sai governare? 
come ti sai guardare da' peccati? come sai fare 
quelle cose che so' circa alla salute dell' anima 
tua ? Male. Or se non sai reggiare e governare te, 
pensa che male saprai governare altrui. Che fi 
convien fare ? Stare umile, e cosi sarai illustrato 
da Dio. Sta col capo hasso, canna vuota; vedeti 
essare vuoto da te medesimo ? Si. E di che ? Dì 
non volere , di non potere , di non sapere reggia- 
re da me , senza grazia di Dio. Se tu pure reggi 
bene, tien questo da Dio e non da le; imperoc- 
ché da te proprio non faresti altro che male , e 
cognoscendoti essare vuoto, tanto Iddio t'empirà 
d' aria, cioè della grazia sua : e quanto più ti co- 
goosciarai essare vuoto, tanto t' empirà pia Dio 
d* aria e di grazia. E però fa che tu disponga la 
mente tua a volerti considerare, che da te non è 
se non malizia; e come tu ti disporrai a inten- 
darti vano o vuoto, più sarai ripieno; che come 
Iddio ti trovarà disposto e preparato a ricevare 
la sua grazia , tanto Iddio te ne darà; né mai li 
darà più grazia che tu sia disposto a ricevare. Se 
f intendi essare tutto vuoto , tutto sarai ripieno; 
se t' intendi poco vuoto, poco sarai ripieno. E pe- 
rò questo sta a te, di cercare la perfezione; e se 
tu sarai disposto a volere questa grazia di Dio, io 
ti prometto che egli la dà poi alla larga. Egli ti 
dà prima il volere, il potere e il sapere: e co- 
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me ta se* in qaesta grazia venuto con tanta per- 
fezione, subito ricevi la siconda, cioè che hai abi- 
lità a potere maneggiare questa canna, che la tro- 
vi leggera, dandoti Dio la libertà di potere , col 
sapere ftire ogni buona oparazione, con una per- 
fezione non con ignoranza. Imperocché, avendo tu 
falto quello che a te è richiesto di fare , allora e 
Iddio fa a lui quello che non potresti far mai tu; 
cioè, che ogni cosa per la virtù sua si può met- 
tare a perfetto One, a la intenzione di Favolo, do- 
ve dice: Omnia possum in eo qui me confortai. Ogni 
cosa posso fare per la virtù di colui che mi con- 
forta. E anco dichiarando meglio le buone opare 
che si fanno per lo nostro dire, o per lo nostro opa- 
rare, come da noi non vengono ma pure da Dio: 
Non enim vos estis qui loquimini, sed spiritus Pa- 
iris vesiri qui hquitur in voiis. E questo è detto 
più per noi predicatori , che per altre persone , 
quando noi predichiamo il Vangelio con verità. 
Voi non siete voi che favellate, ma é lo spirito di 
Dio che favella in voi. Simile si può dire a co- 
lui che legge le cose di Dio, che/o' scritte nella 
•anta Scrittura ; imperocché da Dio viene la buo- 
na volontà principalmente e la facultà e la poten- 
zia. Adunque, o tu che reggi, se tu ti trovi canna 
vuota, e Iddio t'empie di grazia. Ècci niuno che 
si cognosca- aver grazia da Dio ? Or sic^ne cogno- 
scente, e tieni che da lui viene e non da te. Inde 
disse Isaia al XXXV cap. In cubUibus in quibus 
priu$ dracones habitabant, orieiur viror calami ei 
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ttffict. Ne' cubili dove abitano i dracooi, v' è nata 
la verzura e il giooco. Sai che so* i cabìli de' dra- 
coni? So' le menti le qaali tirano sempre al be- 
ne proprio. Questi tali uomini hanno gli scorzoni 
in corpo d' invidia del bene altrui ; e questo vie* 
ne solo per la sua malizia propria. 

Se tu udisse 1' origine segreta dond' ella vie- 
ne, tu la vedaresli nel mezzo del suo cuore. La 
quale non dice mai altro che : mvp, mio, mio. Nib- 
bio! maladetto dracene! Hai tu posto mente 
come il dracene va ? Egli gira con la coda in qua, 
poi di là; mai non va per altro modo, se non di 
qua e di là al proprio modo; che significa il pro- 
prio amore. Come sia quella città che non v' è 
canna per poterla misurare ; che se i cittadini co- 
gnosciessaro come da Dio viene ogni bene, e da 
loro ogni malizia e peccato, non vi sarebbe quello 
y* è; cioè, che per volere essare alto e grande , 
egli viene a odiare ora questo ora quello. Oh quan- 
to sta male quella città ! Egli bisogna la canoa 
vuota in tal città; che se ella vi fusse, egli vi sa- 
rebbe r amore e la carità i' uno coir altro; e se 
tal carità non vi fusse, vuoisi tenere questo modo. 
Dice che v' è nata la verzura. Tu vedi che la ver- 
zura dà un conforto all' occhio e dà un'allegrez- 
za al cuore. Questi ti dimostra a te che hai a reg- 
giare e andando per podestà, o in ogni ofQzio do* 
ve tu puoi esercitare questo ; che laddove tu tro- 
vi alcuna inimicizia o odio o rancore, sempre 
t' insegna di spegnerle e di mettervi ogni pace. 
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ogni concordia che tu puoi. Cosi dico de* Signori, 
i qaali so' il capo di tutta la citlà: che ^ se to- 
gliono avere o usare di quello di Dio, che sapen* 
do un'inimicizia, subito mandare per loro, e a giu-« 
sta loro possa far lo' far pace. E sai che può opa- 
rare questa verzura ? che solo una pace é alla a 
campare una citlà, e simile può essare tale ini- 
micizia che^^ alta a disfarla. Questa canna naia (1) 
è buona a misurare, come tu hai udilo, la città. 
Anco puoi misurare con essa 1' anima. Anco si 
può misurare la fama della lua vita. Che se non 
hai la canna da misurare queste cose, tu vai in- 
dietro, la città, r anima, la fama e la vita ... ec- 
cetera, eccelarone. Anco dice che vi nasciarà il 
gionco. A vigendo dicitur. 11 gionco é un legame, 
col quale si può legare ogni cosa. Non potrai mai 
bene avere né pace né riposo, se tu arai discor- 
dia col tuo cittadino: egli bisogna la carità e lo 
amore 1' uno coli' altro, e non si vuole mai ripor- 
tare ogni parola che si dice. Né anco, con tutto 
eh' ella sia riportata, non si vuol credare: e sep- 
pure per lo passato si so' dette e fatte di queste 
o altre oparazioni meno che buone , non andare 
rammentando : cosi mi fece, e cosi mi disse ; egli 
m' infamò, egli disse eh' io avevo fatta tal cosa 
e tale. Non ci andare dietro, mai non verrai a Ci- 
ne. Taglia, taglia tutti questi parlari, e vogli fare 
quello bene che per innanzi si può fare. Ode nei 

(i) For$* dere dirt: vu0ta» 
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Proverbi: Tustus in principio. Seguita le virtù, dat- 
ti in sullo spegnare ogni ruggine, la quale e sta- 
ta insiuo a qui ; e tu che hai ricevuta la ingiu- 
stizia , non stare duro, ma sta benigno. Se vuoi 
essare pieno della grazia di Dio, sia canna di Dio, 
sia canna vuota; aumiiiati e di: fratello mio, io 
ti perdono ogni offesa che mai io ricevetti da te. 
E amalo poi , come si die amare 1' un fratello 
1' altro. E così questo gionco lega con amore e 
carità V un cittadino coir altro. E in questo modo 
una terra piena di draconi, tornare tutta paciGca 
con verzura d* amore V uno coli' altro; la carità, 
cioè r umiltà e non superbia. El gionco. La cari- 
tà deir uno coir altro con fervente amore, perdo- 
nando r uno air altro con animi pacifici e carita- 
tivi. E così puoi aver veduto la prima condizione 
di colui che vuole bene roggiare. Datus est mihi 
calamusj cioè umiltà. 

Siconda condizione che debba aver colui ctie 
regge, si è giustizia; dove dice, Ftr^fae ; • cioè cor- 
reggiare. Augustine in libro de Civitate Dei. (1) Che 
so' i regni senza la giustizia? Sai che so'? So' una 
grandissima ladroncellaria: e perché questa è co- 
sa molto manifesta che le città e le provincie ven- 
gono a mancare non manteuendovisi giustizia, però 
è tanto commendata. Diligile iustitiam qui ùidjeo- 
ti8 terram. Amate la giustizia voi i quali giudi- 
cate le terre. Vuoi amar la giustizia? Or non la 

(1) Manca n%* Codici il patso di S. Agostano. 
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mancare; fa che sempre ta punisca con miseri- 
cordia : non la sturbare; non dimostrare una per 
un'altra. tu che vuoi esercitar prudenzia , che 
tali volte usarai colali malizie, non fare, che (a 
non ingannarai mai Iddio, gli uomini forse che sì. 
O tu che vuoi esercitare la virtù dell' umiltà, che 
talvolta coli' umiltà vi si mescola superbia, tu non 
ingannarai già Dio, piuttosto ingannarai te. Come 
dico di queste virtù, cosi puoi intendare di tutte 
le altre. Va*dritto e non ingannare; manda ogni 
cosa al suo Gne dritto, e cosi arai la verga. Che 
è la verga? sai, la verghetta la quale é posta in 
mano al podestà e anco a molte altre Signorie ? 
Quella ti dimostra, come colui debba far giustizia 
a tutti, e che la giustizia debba stare dritta, che 
non torca né indietro, né innanzi, né da destro , 
ile da sinistro. Della quale verga disse David pro- 
feta a eviti Salmi: Virgam mrtutis tuae emictet 
Dominus ex Syon. Iddio ha mandato in Sion la 
verga defla virtù. E in altro luogo, anco disse Id- 
dio a David: Dabo tìbi gentes haereditatem tuam. 
E soggiogne: Reges eos in virga ferrea. Io ti darò 
la gente in tu' eredità, e reggiaralli in verga di 
ferro. Vuol dire : reggiara'llì, che tu non pieghi la 
verga tua per isperanza a dietro, né innanzi per 
timore, né anco da lato dritto per amore, né dal 
sinistro per odio. Tutte queste cose so' necessarie 
a tutti coloro che hanno a reggi a re. Va, legge nel 
Decreto, al capitolo che comincia Quattwr , dove 
chiarissimamente dimostra, che né per isperanza 
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in verso i iaoi, né per odio io verso colai, né per 
giastizia a quello, nò per misericordia a queir al- 
tro, ma colia verga dritta a ciascnno il suo do- 
vuto. Doli I egli mi viene a proposito un bellissi- 
mo esemplo. O donna, doh I ode questa novella. 

El lione udì una volta che i frati avevano fat- 
to capitolo , laddove essi s' accusavano peccatori 
de' falli i quali eglino avevano commessi, renden- 
dosene in colpa. Dice el tiene: o se i frati fan- 
no capitolo di tutti loro dinanzi al loro mag- 
giore, io che so' il maggiore di tutti gli animali 
della terra , e so' signore di tutti loro, debbo io 
essate peggio di loro? E subito fece comandare 
il capitolo a tutti gli animali, che venissero dinan- 
zi a lui, E cosi sedendo, disse il lione: io non vo- 
glio che noi siamo peggio che gli altri in qaesto. 
lo voglio che noi facciamo capitolo come fanno 
i frati, laddove voglio che si dica ogni peccato e 
male che si fa; perocché essendo io el maggiore, 
voglio saperli. Io ho sentito che molti '(MSricoli so' 
stali fatti per voi. Io dico a chi tocca. £ però vo- 
glio che ciascuno dica a me il peccato suo^ Veni- 
te tutti a me a uno a uno accusarvi peccatori di 
quello che voi avete fatto. Egli fu detto all' asino 
che andasse prima : e 1' asino andò oltre al lione^ 
e iogiDOcchiossi e disse: missere, misericordia 1 
Dice il lione: che hai fatto, che hai fatto? dillo. 
Dice r asino: missere, io so' d' un contadino, e 
talvolta egli mi idrica e pommi la soma della pa- 
glia e menami alla citta per venderla : egli è sla- 
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lo talvolta, eh* io ne tollero un boccone, mentre 
eh* k> andavo, non avvedendosene il mio padrone: 
e cosi ho fatto alcuna volta. Allora, dice il lìone» 
o ladro, ladro, traditore, malvagio; non pensi 4u 
quanto male tu hai fatto 7 E quando potrai tu rcr 
stitnire qnello che valeva quello che tu hai fura- 
to e mangiato? E subito comandò che quest' asi- 
no fttsse preso e fussegli dato una grande carica 
di bastonate: e così fu fatto. Doppo lui, andò la 
capra dinanzi al lione , e similmente sì pose gi- 
nocchioni, domandando misericordia. Dice il lio-^ 
ne : che hai fatto tu ? O dì il peccato tuo. La ca- 
pra, dice: signore mio, io dico mia colpa, eh' io 
80* andata talvolta in cotali orti dì donne a far 
danno, e spezialmente in un orto d' una vedova^ 
la quale aveva un suo orticello, dove erano motte 
erbucce odorifare, petorsello, majoraùa, serpollino, 
anco del basilico ; e molte volte feci danno di co- 
tali cavoli, e anco di cotali arboscellini giovanel- 
li; e tollevo le cime che erano pia ténare. E co- 
me io feci questo danno a costei , così anco ho 
fatto in molti orti; e talvolta feci danno per ma*> 
do, che io non vi lassavo nulla dì vet*de. Dice il 
lìone: dohi io mi so' abbattuto già a due coscen- 
zie molto variate : V una V ha tanto sbttile, che è 
troppo; e 1' altro 1' ha troppo grossa , come fa el 
ladro dell' asino. Tu ti fai una grande coscienzid 
di mangiare queste tali erbucce ? Eh 1 va in buoa 
ora ; va , non te ne fare coscenzia ; doh ! vattene 
alla pura, come vo' io. Non bisogna dire di que-* 
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sto peccato : egli è usanza delle capre di fare a 
questo modo. Ta bui una grande scusa, imperoc- 
che tu se' inchinata a far questo. Va, va, eh' io 
t' as$ol?o, e non vi pensare pia. 

Dietro alla capra andò poi la volpe, e pose- 
si in ginocchioni dinanzi al lione. Dice il lione: or 
di i tuoi peccali; che hai tu fatto ? La volpe dis- 
se: missere, io dico mia colpa, eh' io ho ammaz- 
zato di molte galline e mangiatole , e talvolta 
so' entrata al pollajo ove albergano; e perchè io 
ho veduto di non poterle aggiognare, ho fatto vi- 
sta che la mia coda sia un bastone, e che io el 
voglia arrandeilare; e perchè elleno hanno credu- 
duto che sia bastone, subito spaventate so' volate 
a terra , e allora io so' corsa fra loro , e quante 
ne ho potata giognare, tante n' ho ammazzale; e 
mangiavo quelle che io potevo, e 1' avanzo lassa- 
vo stare morte, benché talvolta io me ne portavo 
una o più. Dice il lione : o tu hai quanta coscien- 
zia ! Vai in buon' ora, va egli è naturale a le 
tutto questo che tu fai; io non te ne do già niu- 
na penitenzia, e non te lo imputo già in peccato: 
anco ti dico che tu facci valentemente nel modo 
che tu hai fatto, e non l' incresca se non di quel- 
le che rimangano. E partita costei, v' andò poi il 
lupo, e disse: signor mio, io so' andato talvolta a 
torno alia mandria delle. pecore, vedendo com' el- 
la sta. Tu sai che la rete è alta intorno intorno, 
e io ho posto mente il luogo dove e più agevol-* 
mente io possa entrare; e come io ho trovato il 
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luogo, e io so* andato per un legno, che 4o pensi 
che sia grave quanf una pecora, e provo come io 
possa entrare e ascire con esso: e questo fo per 
non essare sopraggionto da* cani. E come io ho 
fatto questo, e io entro dentro, piano quanto io 
ho potuto, col peso del bastone; e subito ho am- 
mazzate più pecore eh* io non ho avuto bisogno» 
e sómmene venuto cor una in collo. Dice il lione: 
questa è l' altra coscienzia sottile I Sai che li 
rispondo ? Non te ne far mai coscienzia di tali co- 
se; va e fa gagliardamente da ora in là, senza 
pensiero niuno di me. E cosi partito il lupo, v* an- 
dò la pecora; e andò col capo basso, dicendo: he, 
be. Dice il lione: che hai fatto, madonna ipocrita ? 
Ella risponde: missere, io so* talvolta passata per 
le vie, al lato dove so* seminate le biade, e so' 
talvolta salita alla macchia, e vedendo queir er- 
buccine verdi e tenaruccie , io n* ho tolti colali 
bocconcelli: non 1' ho già cavate, ma bolle svetta- 
tale di sopra sopra quello tenarumc. Allora dice 
il lione: o maladetta ladra, ladra traditrice, sic- 
ché tu hai fatto cotanto male I E vai dicendo sem- 
pre be, be, e rubbi in sulla strada ! O maladetta 
ladra, quanto male hai fatto 1 Oltre: datele di moU 
te bastonate; tanto ne le date, che voi la rompia- 
te tutta quanta , e fate che voi la leniate tre di 
senza mangiare niuna co^a. 

Oh e* e* è quanto sale in questa novellai Ha'm- 
mi inteso ? Corbo con corbo non si cava mai oc- 
chio. A proposito! quando sarà un gattiyo lupo o 
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volpe che farà una cosa , caoprc che non si veg- 
ga , sai , come la gatta. Ma se è la pecoraccia o 
la capra, cioè la vedova o il popiilo o un pova- 
retto che dica o faccia una piccola cosa; ammaz- 
za ammazza. E' si vorrebbe fare. E cosi é rabba- 
to per modo, che non gli rimane nulla. Lupo e 
lupo non si mangiano insieme, ma mangiano V al- 
trui carni. E però vi dico : o tu che reggi , non 
bastonare 1' asino e la pecora per una piccola 
cosa, e non commendare il lupo e la volpe per Io 
fallo grande. Che debbi fare? Tempera il liuto 
con discrezione, discernendo difetto da difetto. 

Terza condizione di chi vuole ben reggiare, 
vuol essare tiiisericordia , cioè temparare la giu- 
stizia colla misericordia. E però dice: similis vir^ 
gae ; simile V uno coli' altro ; che se si fa giusti- 
zia senza condimento, non va bene. Due cose so* 
nella giustizia, padre è V una, madre è V altra; e 
conviene che a voler bene oparare la drittura, vi 
sia giustizia e misericordia. Inde hai quel detto 
di Favolo, quando scrisse a quelli di Corintio, es- 
sendo cascali in peccato, e ammonendoli disse, co- 
me loro padre: Veniàm ad vos non in virga ferrea. 
Io rilornarò a voi, so io potrò , e non verrò col 
bastone, ma con amore. Doh ! diciamo di me che 
so' ritornato a voi, e hovvi trovato tanto mal dis- 
posti a rispetto eh' io vi lasciai. Oh ! s' io fosse 
venuto come un diavolo scatenato e gridatovi, vo- 
lutovi mostrare ruvidezza, non arci fatto con buon 
modo a volervi far tornare a via di Dio. Non ci 
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so' venato io quel modo, ma so' Toloto venite con 
umilia, e bovvi dimostrato il vizio vostro più pia* 
no; e così per 1' avvenire dimostrare; e per que- 
sto voi uDicamente slate a udire: e cosi per l^aju- 
to di Dio spero che andarà bene la cosa. Io non 
dico che tu g^uasti la giustizia; anco dico, se tu 
bai a fare impiccare uno che il meriti , non gli 
perdonare.. Hai a Tare andare un soddomilo? Noi 
campare. Deb! io vorrò un di predicarvi della giu- 
stizia come si die fare, e come si die avere all'ani- 
ma misericordia e al corpo far giustizia. Basti aU 
la prima parte; che condizione die avere chi vuol 
ben reggiare. Dove t' ho detto tre condizione ; 
umiltà; dattM est mihi calamus. Siconda, die avere 
la giustizia ; cioè la verga cbo corregga il gatti* 
To. Terza, die avere la misericordia insieme con 
giustizia similis tnrgae. E cosi potrai misurar^ col^ 
la eanna in mano. 

Vediamo la siconda parte principale: eserci- 
tazioni, dove dice: Surge^ metire iemplum IHi et al- 
tare et adorantes in eo. Tre gradi die avere il go« 
verno d' esercizi: 

Primo, i mali e peccati rifreoare. 

Sicondo, beni e virtù augumentare. 

Terzo, il ben comune conservare; 

Primo : e peccati é mali rifrenare. Solo per 
questo so' posti li offizj nelle città: per tutti i vizj 
che si fanno, per rifrenare lussurie, e perché non 
sia chi lo' dia nissun favore. Io ve ne farò una 
predica di questa usura, o farolla per modo, che 
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se fosse di mezzo gennaja, ?oi sadarete che gi(- 
farete gocciale così grosse, se ?oi consìdararete la 
^ Terilà. Anco so' poste le Signorie per raffrenare 
le bestemmie dì Dio e de' Santi. Simile, per levar 
Tia che non siano rabbate le vedove e pupilli ; che 
non sia fatto oltraggio al povaro'aomo; che si le- 
vino via gli odi e rancori; che non si faccia nin- 
na cosa contra Dio. E conviensi tenere questo mo- 
do. uflBziale ! tu debbi considerare dov' é mag- 
gior pericolo^ ine più ratto riparare; dove tu vedi 
lo scandolo,ine ponare subito il rimedio. Oh, quan- 
do si fa a questo modo in una città, come germi- 
na ella be6e I Dice nello Ecclesiastico al X capi- 
tolo J Regna n gente in gentem transferuniur. I 
regni si trasfeifiscono da gente in gènte per ingiù- 
6tizia. 

fioht io voglio ehe tu ne porti un esemplo» 
che non so' se 1' udisti mai , di quello che disse 
Pietro Pettinajo. Era andato a Pisa per comprare 
ferri da pettini/ che era sua arte: e in questo tem- 
po che égli era andato, a Siena s' era rimosso uno 
stato, e certi usciti erano andati verso Pisa. Egli- 
no trovarono santo Pietro per via, che tornava a 
Siena. Eglino gli dissero, credendo che egli aves- 
se spirito di profezìa: o Pietro, quando torna- 
ì'emo noi a casa nostra , che ne siamo stati cac- 
ciati da chi ha potuto più di noi? Rispose sante 
Pietro; doh! odi buòna parola ( o scrittore, scrlve- 
la questa ); disse così: Quando coloro saranno pie* 
ni di peccati atti a essar puniti , e quando rei 
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sarete purgati de' peccati ?oslri, e voi tornarcte, 
e loro saranno cacciali; e cosi poi addiverrà a voi 
un' allra volta; che quando i vostri peccati saran- 
no moltiplicali e purgali , e eglino lornaranno e 
cacciaranno voi. Hàlia intesa? E perchè, se non si 
facesse la giustizia, ogni città sarebbe piena d' ini- 
quitày ti dico. Tien ferma la giustizia, e gasliga il 
gaUiro.-Tu vedi 1' esemplo chiaro ^ se V erba non 
germina, mai non ricogliarai. Cosi se tu levi i gai- 
Uvi d' una città, poche volte vi trov&rai delle in- 
giustizie: che se levi il ladro, poche volte vi si 
farà tradimento r e cosi dico d' ogni vizio* E però 
dice Giovanni: misura chi adora nel tempio, cioè 
misura la città , chi è la comunità, chi è il sug- 
gello, chi è nella città. Se nella città v' è un gai- 
tivo, o offìziale, correggialo e gastigalo; o puni- 
scelo, Ò raffrenalo per modo, che tal vizio uiù si 
facci più. Non vedete voi come ognuno fa in casa ? 
che, perchè la feccia è cosa putrida e fetente, toì 
la mettete nei privale , perchè non facci danno a 
ninno. Cosi vi dico che voi facciate di colui che 
è galtivo: fate che se uno è gatlivo, che voi lo 
incarcerate; inserratelo per modo, che egli non 
faccia danno agli altri. E anco poi gli tura la boc- 
ca acciocché non. pula, e che non appuzzi la ca- 
mara tua; imperocché Iddio ha permesso che co- 
si si facci; e se cosi non farai, egli guastarà V al- 
tra brigata^ Egli è possibile, che uno gatlivo, non 
che egli guasti la sua casa, ma tutta la sua città 
e anco tutta Italia. E però, gastiga, gasliga, o of- 
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filiale; fa che da (e non resti cb' el knale sia spen- 
to. E qui hai ?edato il primo esercizio: metire 
templum. 

El sicondo esercizio, è il bene e le virtù fa* 
Toreggiaro e aug^mentare. E questo è misurare 
r altare di Dio. Che è V altare? So' coloro che to- 
gliono e fanno bene. Tutti costoro si dicono al- 
tare» quasi ab aitare : come a dire una casa mol- 
to alta, cioè casa di vita etema» dove mai non vi 
si fa altro, che tutto bene. Chi è quello che non 
volesse essare dove non si fa altro die bene? So- 
lo in gloria si fa solo bene. E però dice Favolo: 
Noitra conversano in coelis nst : la nosùra conver- 
sazione è in cielo; cioè, che quando l'uomo fa be- 
ne» sempre arde in amor dì Dio con Dio. Simile, 
$ in amor di Dio che favoreggia il bene • e però 
hair Ignis in aliare meo semper aréebit. 11 fuoco 
ardarà sempre nel mio altare. Sonei de' buoni ? Si. 
Da' lo' favore. Ecci de' gatti vi? Si. ToUe lo' la 
forza Sh e per tal modo, che non possine far male. 

Voi avete fatto ordine che non si rada a^ mo- 
nasteri. Io vi do consiglio che voi facciate come 
io vi dirò: che i padri e le madri> e i parenti vi 
vadano ogni di , e che si partine fra loro. Qaal 
vi vada la mattina per tempo, e stievi insino a 
terza; chi vi vada fra di; qual vi vada la sera, e 
chi la notte; parte di notte e parte di di; e par- 
tansi in quattro partì , e vadanvi per modo , che 
sempre e' sieno ben guardati. Io so' stato Jn paesi, 
che eglino hanno ordinato che non si vada a' mo- 
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nasteri per nissun modo: e sai che si faceva per- 
ché la persona non fosse gionta dalla Signorìa? 
subito com' egli giogneva, egli era aperto T uscio 
e messo dentro. E questo facevano, perchè e' non 
fusse veduto: prima non vi si faceva così. Anco, 
quando un gattivo vi giogneva , stava di fuore a 
parlare e pregare; e per quello si fece peggio. Or 
io non ne voglio dire ora più. Altra volta ne 
vorrò parlare più per agio: poniamolo per ora 
daccanto. 

Io quando capito in una terra» subito mi vie- 
ne alle mani ogni bene e ogni male che vi si fa. 
Egli mi viene alle mani ogni cosa odorifera, ogni 
puzza: per qualche modo si conviene che mi ca- 
pili alle mani, o per un modo o per un altro; 
e non già^ per confessioni eh* io facci; imperocché 
da dieci anni in qua , io ho saputo qualche cosa 
di questo mondo. Che cosa dico io? Quando io era 
secolare, egli mi pareva sapere tutte le cose del 
mondo: ogni bene e ogni male. Ora a quello che 
io ho saputo poi, ia non sapevo e non conoscevo 
nulla. Poiché io confessai, seppi tanto più. Ma poi 
eh' io non ho confessato, io ho saputo tanto di que- 
sto mondo, che dicendolo io , egli ti parrebbe bene 
assai. Ora a casa, per non pagare cinque soldi, 
che non gli ho da pagare (1). Dico, che in luogo 

(1) Qui scherza sulla pena di cinque soldi data a coloro 
i quali/ dopo sonata la campana dell' nn' ora di notte, fossero 
stati trovati fuorì di casa. 
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so' stato, che chi v* andaTS^ slava di faore a par* 
lare con loro; poi per li ordini, come so' giooti, 
subito entrali denlro. Io ho lanto udito da chi mi 
ha voluto dire di quello che sì fa, eh' io ho si 
fracide le orecchie del lanlo udire, che io non 
vorrei avere udito tanto. Sai ohe rispondo? Casti* 
ga, gasliga il gatlivo, e favoreggia il buono. Quan- 
do tu vedi colui che è buono, dalli degli uffizj; 
e colui che è galtivo , lassalo stare : e in questo 
modo il buono darà esemplo al gatlivo, per V ono- 
re che egli ara del suo benessare, e sarà onoralo, 
come è dovere. Che solo questo dovarebbe fare ri- 
tenere il gatlivo, per essare onorato com' è colui 
che è buono; e ciascuno s' ingegnerà di far bene. 
Così dico per contrario. Se è un gatlivo , e vogli 
pur seguitare il mal fare, gasligalo; e se il ^asti- 
garai, tulli i gallivi àranno paura di far poi malo 
e guardarannoseoe. L' esemplo. Rompe la gamba 
a un cane: tutti gli allri cani fuggono per paura 
che non sia rolla a loro. 

Terzo esercizio die avere colui che regge: 
conservare il ben comune; e però dice: Et qui 
adorant in eo. Non vedi tu, che se tu oppremi il 
bene, tu guasti il Comune? e tu V odi » e dai vi- 
gore al male, similmente? Dunque misura il tem- 
pio. Che cosa -é il tempio di Dio ? Ode Favolo: 
Templum Dei sanclum est; quod estis vos. 11 tem- 
pio di Dio è .santo, il quale siete voi. Simile si 
può dire d' una città unita nel fare ogni bene a 
loda Dio, oh quanto è santa cosa! Noi aviamo ne- 
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gli Atti degli Apostoli, della primitiva Chiesa par? 
landò, dice: Quod erat cor unum et anima una. 
Era il caore de' fedeli uno, e così an' anima: tutti, 
erano in uno volere. O quanta consolazione è una- 
città, uno popolo in un volere accordandosi insie- 
me! Però, cittadini miei, io vi prego per 1' amore 
della passione del nostro Signore, che voi vi vo- 
liale accordare in un volere. Che se tu trovi co- 
lui che é buono, amalo e non l' odiare; e pure se 
fusse odiato da persona , fa lo' far pace insieme. 
So é gattivo, va e gastigalo se non si vuole emen- 
dare: e se cosi farai, tiene e abbi ferma fede che 
non ti potrà nuociare ninna persona. ConGdali in 
Dio, facendo quello che tu se' tenuto di fare. Tu 
hai r esemplo nql libro de' Re, dove parla d' una 
vedova che aveva uno suo Ggliuolo fnorto in casa 
sua. £lla andò a Elia profeta (il quale é interpe- 
trato Dei donatio\ dicendogli: rendemì il Ogliolo 
vivo; dicendogli: o Elia, che mi giova a me il 
tuo essare qui e avere il mio figlio morto? Io vo- 
glio che tu mei renda vivo, com' era prima. In- 
fine Elia prese questo fanciullo, e pòsesi in un 
palco di sotto, e pose il fanciullo disteso a piano, 
e misurossi tre volte sopra del fanciullo in que- 
sto modo: eh' egli pose il suo viso sopra il viso 
del fanciullo, e cosi le mani sopra le sue, e '1 
corpo sopra il corpo, e pici sopra i piei; e avendo 
cosi fatto la terza volta, e Elia andava per lo pal- 
co in qua e in là, e il fanciullo cominciò ad ali- 
tare, e alitò sette volte. A proposito : chi fece vi- 
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Tare il fanciullo? Sai chi? La fede di costei e la 
santità e V orazione del profeta. Simile soglio dire 
a te, clie ta abbi fede, che d'ogni pericolo catn* 
parai y facendo bene. O città di Siena, credemi, 
fa come io li dico a laude di Dio. Se ti Tiene il 
gattino alle mani, gasligalo. Cosi se é buono, lo- 
dalo pure a loda di Dio; ogni cosa riferisce a Dio. 
Ode Paiolo a Romani all' Vili e. DiUgenUbus 
Deum, omnia caoperantur in bonum. Colni che ama 
Iddio , ogni cosa che egli fa , la dirizza in bene. 
Questa vedova con perfetta fede, disse e chiese ad 
Elia il suo flglìuolo vivo a laude di Dio; e egli 
a laude, di Dio s' impetrò la grazia da Dio: é 
questo miracolo fu fatto per fede e oparazione del 
santo Pròfeia, e cosi questa madre ricevette la 
grazia eh' ella addomandò. E perché io ho inse- 
gnalo come debbano reggrare gli uomini il Palaz- 
zo e la città; cosi anco voglio insegnare alle don- 
ne quello che debbano fare alle case loro. Tre 
discrezioni si conviene jche abbia la donna: 

Prima, contemplazione; 

Siconday devozione; 

Terza, ministrazione. 

Prima: die avere contemplazione; che tanto at- 
tenda a contem|rfare a Dio, che ella non abbandoni 
lo esemplare, senza dire orazioni. So' di quelli che 
si stanilo fra sé e Dio con uno santo e buono vi- 
vare; e così anco dico: io temo di molte che stan- 
no in tal pensiero, che non vanno poi salde. Io non 
^ico questo da me. Ode Buonavcntura, che dice che 
tale vorrà contemplare, che poi fantastica. 



Digitized by VjOOQIC 



— 201 — 
Siconda è devozione. O donna, sai ta il Po- 
ternosirol SI. Or asalo di dire, imperocché quel- 
lo è una scola da poter salire insino a vita eter« 
ua a contemplarlo; e mai non 1' abbandonare, e 
dillo come lo insegnò Cristo; e se to noi sai , va 
e imparalo come il dice la santa Chiesa; e quan- 
do Il sai, va e contemplalo e saglie su tanto quan- 
to tu puoi. E se tu non puoi contemplare, tu fa 
almanco che tu il dica come tii puoi: che Iddio 
li Tara grazia a te, come a un altro che salga 
nel contemplare nel grado tuo. E perchè Cristo 
Gesù vidde che ognuno non era atto di salire in 
coDleinplativa vita, però disse egli a* discepoli 
suoi: Pauperes enim vobiscum semper habebitis, me 
auiem semper non habebiiis. Voi non arete sempre 
mai me con voi , ma de* povari voi ne potrete 
sempre mai. Adunque, non hai la vita contempla- 
tiva? No. Or fa che almeno tu abbi V attiva, col 
modo eh' io (i dico. Usa la carità in verso il pros- 
simo per r amor di Dio , e ogni volta che volta- 
rai r operazion tua al prossimo per Dio, tu farai 
assai. E tu altro che se' più alto alla conlempla- 
tiva, saglie alto quanto tu puoi; e se tu non puoi 
salire insino a Dio, fermati pure in Dio, quando 
se' salito quello che puoi. E perché boi aviamo 
di queste due vie, l' una, in Maria Maddalena, la 
quale fu contemplativa , a la quale fu detto : 
Opiitnam partem elegit sibi Maria, quae non aufe^ 
reitif ab ea. Maria, tu hai eletta T ottima parte. 
Nondimeno tu sai che a Marta , che ebbe la vita 
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altivai non ebbe però mala parte; anco ebbe bao- 
nissima parte. Ma io Yoglìò pare dire questo: che 
io commcado oiaUo la vite mistica. Ècci qaì di 
qaelle che servano a Dio neiruiia vite e nelFal- 
tra, avendo la ditezìone ad amare Dio, e anco ad 
amare il prossimo per V amor di Dio? Ben fai. 
Ecci chi abbia lo infermo in casa? Si. Non cogno- 
sci tu quanto bene fa il governo sno. Non V ab* 
bandonare per venire alla predica. Hai Ggliaoli? 
SI: non gli abbandonare di quello che hanno bi- 
sogno, per venire alla predica. Hai il marito e 
Ggliuoli , i quali bisogna che sieno governati di 
quello che bisogna alla famiglia? Si. Fa fa che non 
gli lassi per venire alla predica; fa che tu prima 
governi la casa di quelle cose che bisognano» e 
poi viene alla predica: perocché se tu non procu- 
rasse di far quelle cose che bisogna per tutta la 
famiglia, io non lodarci il venir tuo; che ti con- 
viene misurare quello che tu hai a fare. E questo 
si è il misurare V altare; e che così sia, tu n' hai 
una Ggura nel Levitico al I e. Dice , che quando 
si sacriGcava colombi o tortole, non^ volevano che 
fussero sacri Acati , se non facesse che V ala pas- 
sasse di sopra, e che il capo fusse tenuto dall'ale 
dalla parte di sopra; e se il capo si rompeva, o 
il gobbio, non lo saerificava. Che sono i pipioni? 
So' le donzelle delle contemplazioni. Vuol dire che 
tu contempli per modo , che mai V ali non si rì- 
slieno che non operino nella vita attiva, in quello 
che veggono di bisogno con carità per 1' amor di 
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Dio. Sai tu quaodo si parie il capo dal busto? 
Quando tu li parli dall' attiva e vai alla contem- 
plativa. E quando si rompe il gobbio, si è quan- 
do tu non v^i alla vita contemplativa: e però 
tanto lodo la mistica , quanto cosa bonissima che 
ine tu adopari a Dio e al prossimo. So' due cose 
che molto piacciono a Dio. Hammi inteso? SI. Or 
cosi si misura el tempio e 1' altare di Dio e quel- 
li che adbrano. 

Terza è ministrazione; cioè di governare il 
tuo prossimo e la tua famcglia pure con regola : 
che con tutto che tu governi i tuoi , che tu non 
dimentichi però Iddio; cioè che, perchè tu abbi a 
governare la tua fameglia, non lassare pi^tò quello 
che Iddio t' ha comandato che tu facci per te. Hai 
a governare? Si. Non fare però coqtra Dio. Tu bai 
a fare due cose tra T altre; ma queste non le man- 
care mai; cioè che tu guardi il dì comandato. Ode 
come Iddio disse colla sua bocca: Memento ut di" 
em sabathi santifices, E dice : fa che ti stia a men- 
te [memento], eh' el di del sabato tu- il santifichi; 
imperocché questo è il guadagno dell' anima, quel- 
lo che si die fare il di del sabato. Tu debbi il di 
santo comandato fare tutte quelle oparazioni che 
siano ili ajuto dell'anima tua, e anco per 1' ani- 
ma del prossimo tuo; e ogai oparazione fa che tu 
la riferisca a loda e gloria di Dio. L' altra opa- 
razione che tu hai a fare, si è die tu dia la de- 
cima: e benché tu t' eserciti tal di per la salute 
d' un' anima del tuo prossimo; se tu puoi tanto 
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aoparare, che tu la metta in buono filo, in timore 
di Dio, e in amore e in caritè di Dio e del proS' 
Simo, tu hai guadagnata e data la decima a Dio, 
e hai fatto buonissima oparazione. O donne, ogni 
oparazione che si fa, si vnole avere rispetto a DiOf 
e dire: Signor mio, a tua laude sia ogni opara 
eh* io fo; e ingegnarti sempre di far bene. E cosi 
^a bene. Io non so s' io vi dissi V altra volta di 
dieci grazie le quali Iddio die a Adamo nel tem- 
po della innocenza sua, le quali tutte per lo pec- 
cato della disubbidienza le perde; le quali grazie 
tutte riferiscono in uno fine, cioè in bene. 

La prima, sapesse far bene; la siconda, to- 
lesse far bene; terza, facesse bene; quarta, discer- 
nesse di far bene; quinta, premeditasse di far be- 
ne; sesta, ..... (1); settima, insufficiente di far 
bene; ottava, temesse Iddio in far bene; nona, a- 
masse Iddio in far ogni bene ; decima , ciascuna 
di queste cose dirizzasse in Dio. 

Tutte queste grazie egli le perde per lo pec- 
cato suo. E se ben tu consideri, questa è la deci- 
ma spirituale, la quale sarà richiesta a ciascuno 
neir altra vita; e a chi non V ara pagata in que- 
sta vita, sarà discacciato da Dio ncir altro mondo. 
Adunque cbi vuol essare dì quelli di Dio, paghi 
la decima per non per perdare tanto bene, quan- 
to ne seguita poi , cioè il reame del cielo , dorè 
sempre è beatitudine e gloria. Adunque ogni ope- 

(1) Lacana dei Codici. 
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razione che to fai, sempre la manda a Dia e per 
Dio, e poi sarà con Dio. E di questi lali (n David 
profeta, al quale disse queste parole nel suo sal- 
mo: Proponebam Dominum in conspectu meo. Sem- 
pre io proponeva Iddio nel mio cospetto. S' io fa- 
cevo battaglia , sempre V occhio a Dio; s* io par^ 
lavo, r occhio a Dio; s' io andavo, 1* occhio a Dio; 
a' io stavo, V occhio a Dio; s' io pensavo, sempre 
l'occhio a Dio. Ogni cosa che facevo, sempre il 
mio rispetto era iu verso Iddio. Cosi voglio dire 
a tutti e a tutte d' ogni operazioni che tu fai , tu 
puoi guadagnare; ogni cosa fa a laude e gloria di 
Dio; e cosi andarai per una via che ti mcsarà là 
dove sta Iddio; e ine rimarrai con lui in bea- 
titudine. 

La terza parte principale del reggimento: 
r oppressione. Tre cose n* è da vedere , le quali 
90' contrarie al ben reggiare: 

Prima: non sapere ben reggiare. 

Siconda: non voler ben reggiare. 

Terza: non poter ben reggiare. 

Come ta hai meno una di queste tre cose, tu 
non farai mai bene» e non sarai mai buono. E se tu 
non hai queste cose, dice Giovanni: Quaniam datum 
est gtntìhus tt cmtatem sanetam possidebuné menri* 
bus quadraginta duobus. Ogni volta che questo ri 
manca, dice che sarà dato il regno ad altra' gente, 
e possederannolo quarantadue mesi. Tre cose ve- 
dremo. — Prima: possono esser di quelli che non 
sanno far bene» perocché non hanno cogimsci- 
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mento. Altri so* che sanno far bene, e non TogHd^ 
no f perocché costoro hanno V animo dirizzato al 
ben proprio, che sempre dicono: mio, mio, mio. 
Altri so', che, con tutto che sappìno e vorrebbero 
fare bene e Tirar bene, nondimeno e' non possono; 
perocché aranno gatti va compagnia: come si può 
vedere spesso, che saranno più insieme in un uf- 
fizio; che, benché vi Tasse uno o due che volesse- 
ro far bene e vivar bene, e i compagni non vo- 
leiBero seguitarli, el sno volere e sapere non areb- 
be il suo luogo; e cosi non può far nulla. Sai 
che ci é detto per bocca di Dio di questi diavoli 
incarnati, che non vogliano il ben vivare, ma il 
tirannico vivare , ognuno a fnrore e sforzare chi 
eglino possono? Dice Dio; Ecce foras; cacciali fuo- 
re nella loro mala ventura; imperocché eglino non 
meritano tal dignità , non meritano quesl' onore, 
.se non colui che sa e vuol far bene: Datum est 
gentibus et cmlatem sanctam. Questo si vuol dare 
a genti buone e sante, che sappino- e veglino ben 
vivare. 

^Questo mensibui quadraginia éhmbus ha più 
significati. Egli ci é dentro quattro volte dieci , 
che ti significa le quattro Virtù cardinali. Come è 
Prndenzia, in avere V avvedimento ft tutte qaelle 
cose che bisognano a una città; che come ana 
cosa addiviene o di scandolo o di pericolo, subito 
avere V avvedimento a riparare. L' altra é Gìasti- 
zia: che questa sia generale; e chi falla, seguita 
la giastifia: se è gattivo, gastiga; se è buono, 
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fMtiga (sic): non perdonare a ano, e a un* altro 
no. L' altra è Fortezza : che se ti fusse fatta una 
violenza, non ti turbare; fa che tu stia saldo con 
una costanzia non femminile, ma tuUa virile; non 
per ogni piccola cosa volerti rompare. L' altra è 
Temperanza: che come una cosa ti capita alle ma- 
ni, noi! usar faria ; cerca la verità , e poi comò 
tu trovi, e tu seguila. E questo è quattro volte 
dieci. Ecci poi due, che significa Toparazione in- 
fine, cioè potere e volere. El quale potere e fo- 
lere il debbi usare in far bene a gloria e laude 
di Dio; e Cosi hai i quarantadue mesi. Ma se ti 
mancasse il sapere, tu vedi che tu non meriti tale , 
onore. Se ti manca il volere, anco vedi che tu 
^non meriti onore d' ufiSzio. Anco mancandoli il 
non potere, vedi che non puoi venire al vero o 
perfetto fine. Ma colui che non sa né vuole né 
può far bene^ come sta costui in uffizio? Dico 
che tu liei cacci fuore.Se tu vorresti e sapresti e 
non puoi , prega alogeno Iddio che la grazia sua 
discenda per modo in coloro che non ti lassano 
potere che «glino sieno si illuminali, che e^ino 
possino, sappina e voglino fare quello che sia 
prima, gloria e onore di Dio, poi utile deiranimc 
e poi salute ^ei corpi; acciocché ci sia amore di 
Dio, amor del prossimo, e infine la salute delle 
anime. Coglie io somma, tu hai. Diliges proximum 
fuum sicut te ipsum. E hai vedule tre parli. Pri- 
ma: di chi vuol bene reggiare, la condizione; dove 
vedesti che bisogna umiltà > giustizia e miseri- 
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cordia. Siconda: di chi roggie, la esercii azione : 
che i peccati si debbino rifrenare, le virlù aagu- 
mentare, e '1 bea cornano conservare. La terza: 
del reggiare, la operazione; dove vedesti, non vo- 
lere, non potere e non sapere ben reggiare co* 
rimedi che hai uditi: a' quali rimedi se con di^^ 
ligenzia gnardarete con operazione, voi acquista- 
rete qni nel mondo gloria e onore e utile, e poi 
nell'aura vita la gloria eterna: alla quale vi con- 
duca Cristo Gesù per la sua pietà e misericordia» 
durante in saecula saecuknrum. Amen. 




Digitized by VjOOQIC 



VIH. 

COME DEBBA MINISTAARB GICSTIZU CHI HA OPFIZIO. 

DilxgiU juttitiam qui judicaiis terram. H-^ 
pieotia e. I. Le preallegate parole , dilettissimi , 
sooo scritte nel libro della Sapieozia al primo ca- 
pitolo, e volgarmente dicopo così, in verso coloro 
cbe hanno gli uffici dell' avere a reggiare i po- 
poli: amate la giustizia voi cbe giudicate la terra. 
Cbe cosa è giustizia? Giustizia è guardare me. 
Hai inleso? guarda me. Giustizia si può inteodare 
in molti e vari paodi; ma fra gli altri, giustizia 
è costanzia di perpetua volontà. -0 dalla fonte» ch^ 
state a lare il mercato , andatelo a fare altrove. 
Non odile, o voi dalla fonte? - A casa. Dico che la 
giustizia è una costante volontà e perpetua ^ sai ; 
cbe non vagilli, ma sia ferma; e che si renda a 
ciascuno quello che è suo^ e quello cbe se gli 
conviene; cioè, che si renda a' gattivi punizione, 
e ai buoni premiazione; a' giusti favore, e ai rei 
terrore; a' buoni pace, e a* gattivi guerra. Impari 
stamane colui cbe vuole gli uffizi per gli quali si 
giudicano gli uomini del nìondQ. 

Adunque stamane noi faremo tre contempla- 
zioni della giustizia. Prima: Oggetto virtuoso, /u- 
stuia. Seconda : atto amoroso, diligite. Terza: *0f- 
Qzio grazioso, qui iudicaiis terram, E tu non 
udirai predica e stroppiarai te e gli altri, e vor- 
resti cbe io affrettasse, per portartenolo cogli oc^» 

U 
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chi : e 10 m' aSirettarò per romperti il capo colle 
parole. Non so come tu farai poi de' fatti» la. Or 
a casa. Il primo virtuoso: Jmtitia. Considerate 
qaellò che vaole qoesta giastizia. La giastizia 
Toole essare cosi fatta, cbe ciascado abbi il debito 
*suo. Tre cose e' inducono a qaesta giastizia. Pri- 
ma , e' induce la natura; siconda , la scrittora; 
terza, la grazia. Qaesto ho trovato nella natara 
detr uomo: che V ha fatto che va dritto; signifi- 
candogli che sempre abbi il rispetta a Dio. E per 
questo, Iddio Y ha fatto che vada dritto. Non co- 
me ha fatti gli altri animali , fece V uomo a sua 
similitudine. Ode David profeta , quello che disse 
^i Dio: Reetus Deus noster et non est iniqmta$ in 
eo. Dritto è il nostro Iddio e non è nissuna iai- 
quità in lui. Bernardo, sopra la Cantica , disse 
queste parole: come è dritto Iddio, cosi fece dritto 
ruoDMK Vuoi cognosciare quello che va dritto? 
impara qaesto volgare d' uno nostro amico: va 
dritto e saldo e fatti beffe del mondo. Non sai ta, 
che cohii che vuole caminare bene, egli va per 
la via dritta? Ben n' bai. Non vedi che andando 
per la via torta , come colui che si va svollendo 
e ravvollendo ora in qua ora in là , tu peni pia 
a giognere dove tu debbi andare? Che tali so' 
che vanno cercando le più nuove patrarchie cbe 
tu vedessi mai. Va per la via dritta, non V andare 
ravvollendo. Non ti pare che tei ditti la natura, 
che se uno fa bene, non gli sia renduto bene? 
Certo sì. Cosi, se uno fa male» gli sia fatto male? 
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Doh! io ti voglio dire uno esèmpio che fa 
nella corte del re di Francia , ovvero del re di 
Spagna. Egli aveva una scìmmia e nn orso, e te* 
nevasegli per diletto. Avvenne che avendo la scim- 
mia i figlinoli f V orso ammazzò uno scimmiuolo 
e mangiosselo. La scimmia vedendo che questo 
r era stato fatto , pareva che gridasse giustizia ; 
& andava qoasi ad ognuno di quelli della casa : 
ella si ravvoltela ora in qua ora in là d' intorno 
a chiunque ella vedeva. E vedendo costei che ella 
non era intesa, uno di ella si sciolse e andossene 
in quello luogo dove stava Y orso; che pareva che 
ella dicesse: poiché altri non fa giustizia del fallo 
di quest' orso , io ne la farò io stessa. In quello 
luogo dove stava 1' orso , v' era di molto fieno, 
Questa scimmia pigliava di questo fieno, e si ra- 
gnnò intorno intorno a quello orsa* infine ella vi 
misse fuoco e arse V orso, e fecine la giustizia 
lei stessa. Vedi che le bestie s' ingegnano che la 
giustizia sia fatta, e rendere il merito secondo l'o- 
perazione che altri fa? E qui vedi che la natura 
tei detta. 

Vediamo ora della Scrittura. La Scrittura tei 
canta m<dto bene, o tu che reggi. David Profeta: 
Sacrificaie sacrificium iustitiaej sperate in Beo. 
MuUi dicunt : quis ostendit nobU bona. Signatum 
est super nos lumen vultUs tui^ Domine. Dedisti 
laetitiam in corde meo. A fructn frumenti^ vini et 
oìei sui multiplicati sunt. O tu, o voi che ha' giu- 
dicare la terra , sacrificate saer^um di giustizia 
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dtiUà.^ Quandi tu giadicbi dritto, ben gli piace a 
Dio, béoe. Egli piace. tanto a Dio la giustizia, che 
se ta el sapesse, buon per te se tn il facesse. Ta 
dirai: oh! se io fo cosi e cosi, forse che colai 
V ara per male« Va dritto, in buon ora. Dice Tal- 
tro: io non so se io mi fo bene a fare cosi, o se 
io facesse meglio a far cosi. Sai che ti rispondo? 
Gnarda la conscienzia tua, quello che ti gindica. 
Imperocché sono molti che giurano d' osservare 
gli statuti deW offizio sao. Hai giurato, ed è male? 
or motati , e noi fare. In maUs promissis rescinde 
fidem. Quando tu hai promesso di fare uno male, 
e la coteienzia ti dice che se tu il fai, tu fai male; 
?a' e rompe la fede, e non fare contra alla con- 
scienza, e spera nel Signore: MuHi dieunt: quis 
Oitendit nobis honal Signaium est super nos lumen 
vuUus lui. Domine; dedisii laetitiam in carde meo. 
So* molti che diranno: io voglio andare dritto per 
la pura via con buona coscienza e purità di 
mente; a' quali non hisognarebfie né legge né 
statuto, perocché Iddio gli ha segnati nello intel- 
letto, che non sanno fare altro che drittura; e co- 
storo so* quelli che amano veramente la giustizia. 
Doppo questo, ne seguita il fruito, cioè dilezione: 
parturisce la giustizia, frumenti: poi seguita V a- 
more , vini : poi , elei ; il quale significa miseri* 
cordia. 

Tutte queste cose si conviene eh' abbi il rei* 
lore. Vedi che è posto V amore in mezzo della 
giustizia e della misericordia ; d quale amore £1 
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coDgiungere 1' odo con l' altro giustìzia e miiseri- 
cordìa , come ta vedi che eini sta in mezao fra 
frumenti ei (dei; significando, amore è mezzaao fra 
pace e misericordia. Sempre si conviene V animo 
nella drittura. Inde disse David: Mi$erieordiA ei 
veritas oòviaverunt sibi;. imUtia et fax osculatae 
limi. La misericordia e la verilà si sono riscoo*! 
trate colla pace e colla giosUzia, e sensi baciate 
ins(ieme. lo altro luogo è detto in Matteo: Beati 
qui exuriunt et sitiunl iustitiam^ quoniam ipei e»- 
turabuntur. Beati quelli ì (luaK hanno fame e sete 
della giustizia , perocché e^st saranno saziati io 
gloria, non. avendo potuto fare quello che arehberé 
voluto fare io questa %ita ; non essendo da loro 
rimaso che non abbino f^tto qupHo che vorrebbo* 
DO per amore di Cripto, /con vera giustizia: a' 
quali, quando si partiranno di questa vita, sarà 
detta quella dolcissima ptarola, la quale Iddio dirà 
nel Giudizio: Venite benedicti Paitis mei ad pas* 
iidendum regnum coehrum vobie jHiraium, Venite 
benedetti dal Padre mio a possedere il regno de' 
cieli, il quale è stata apparecchiato per vói; peni 
che voi avete amata la giustìzia e \èf dritturav o^ 
non r avete. potata seguitare come voi araste vo^ 
luto, e però siete stati odiati dal mondo; ma vd 
siete stati amati da me. £ vederai poi la vendet- 
ta di quelli che hanno fatto contea alla volontà 
e ginstizia di Dio, e allora ti rallegrerai; Laeta^ 
Mur iuslus cum viderit vindictam: marne suae te- 
vabit in eanguinem peccfiiorie. £' si rallegrarà il 
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giallo, quando fedrà la vendetta di Dio; e lava- 
rassi le mani nel sangue del peccatore, e di colui 
il quale sarà dannato per la malizia sua. Odi che 
è detto dì Dio: lustus Ihminus iustiiiam dilexii. 
El giusto Iddio ha amata la giustizia. Non sai tu 
che Iddio è ogni perfezione? Egli punisce le col- 
pe, egli rimunera ogni bene. Sai perchè? Perché 
egli sa, perchè può, perchè vuole. Cosi voglio dire 
a te, quando ti ritrovi in luogo che questa poteo- 
lia sia in te* Quando il malfattore ti viene alle 
mani, fa che tu il sappi e vogli punire, poiché tu 
puoi. Circa a questa parte e' ci è molto a dire; 
ma io il lassare, per dire degli altri che saranoo 
più utili. Tu hai veduto oggetto virtuoso : giusti- 
zia. E basti alla prima parte principale. 

La siconda parte dissi che era atto amoroso: 
DiUgiie , amate la giustizia. Se io ti mostrare il 
rivercio, potrai vedere il dritto. Se io ti mostro 
la giustìzia, potrai vedere la ingiustizia. Se io ti 
mostro pace, tu potrai vedere guerra. Io ti v<^Iio 
mostrare dodici distruttori e nemici della giusti- 
zia. E doppo essi vedrà' dodici amici della giusti- 
zia, lolle, tu che scrivi; io li dirò prima per 
lettera , e poi li disporrò in volgare , e dirolli a 
quattro a quattro, lolle il primo. Primo, ambiiio' 
$us in dominio. Secondo, adulator in palaiio. Terzo, 
partùUis in popufe. Quarto, accusaior in takuno. 
Miri quattro. Primo , eupidus sacerdos in tempio. 
Sicondo, faìsus iudex in concistorio. Terzo, d€tr€h 
etor in secreto. Quarto, fraudoìmtus morcator in 
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foro» Le qaattro altre ultime. Primo, lusor in pu- 
bhco* SecoDdo, affectuosus lupinus in Consilio, ter- 
zo^ avarus in offUio. Quatto, mendax in artificio. 
Quando ci so' queste condizioni, male sta la cosa. 
/ Pensa tu ora quando uno ha queste condizioni , 
come debba stare la giustizia I Certo la giustizia 
è morta. Bisognarebbe fare in questo modo. O 
beccamorti , o beccamorti « quando voi udite che 
un ufficiale abbi queste dodici malizie, potete ar- 
ditamente bandire: la giustizia è morta. Quelli che 
gli vogliono bene» vi mandano pregando che voi 
andiate a casa sua, se vi piace. 

Prima, vediamo che cosa è ambiiiasus in do- 
minto. Sai che V ambizioso ò quello il quale s' in- 
gegna di dare sempre il torto a chi ha la ragio- 
ne. Come s' è a vedove , a pupilli , a poveri uo- 
mini, che non se ne possono aiutare. Questi so' 
quelli uomini iniqui, i quali strangolano la giu- 
stizia. Udisti mai dire ; guai a chi poco ci può! 
Dime! che tu n' arai a render ragione al sommo 
giudice, che poi giudicarà te non a torto, no, ma 
a ragione. E sai perchè fanno così questi tali uo- 
mini? Fànnolo pure per farsi grandi e alti alle 
spese di chi non può nulla. Doht basii al primo; 
che non. mi ci voglio dilatare. Vegnamo agli altri 
più belli e più utili. Sicondo , adulaior in palatio. 
Sai chi so' coitoro? So' quelli che non dicono la 
verità. E perchè questo è un iniquo e pessimo 
peccato sai , di che ti consiglio , o cittadino che 
voi vi vare bene? Quando vedi uno ch^ non dice 
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il fero, Dol vogliate udire; perocché se lo state a 
udire y egli dirà per modo, che per sottigliezza 
egli metterà qualche scandalo per uno modo o 
per UQ altro. E uuo che dica il vero, fate cbe 
Yoi io stiate a udire, é che voi V amiate, e che la 
ragione gli sia data. Ma guardatevi e vogliate sa* 
pere ogpi cosa , e vedere e toccare ; perocché si 
trovano pochi che vogliano dire il vero io sul 
volto. Ognuno pare che parli a piacimento. 

Piglia. un esemplo di un signore, il quale 
era molto ricco e aveva uno grandissimo stato* 
Aveva molte terre, grande famiglia, molti cavalli, 
molli donzelli ,, molli figliuoli , molti ornamenti 
d' argenterie , come s' apparteneva a uno grande 
signore. Questo signore, essendo con un suo inti- 
mo amico, disse: Dohl dimmi che ti pare de' fatti 
miei? Egli rispose; bene. Dice questo signore: Dohl 
dimmi il vero ; parti che mi manci nulla ? Ri^ 
spose colui: si signore, egli vi manca che vi dica 
il vero; però che, per compiacervi o per paara, 
non è nissuno che vi dica il vero. Or cosi voglio 
io dire a voi: Egli pare, che ognuno abbi giurato 
di non dire nulla se non a piacere. E però, citta- 
dini miei, quando voi vi trovate in Palazzo, dite 
il vero, e non parlate mai a piacimento. E cosi 
vogliate ^e \ì sia detto il vero. 

Terzo si è partialis in populo. Chi è parziale, 
mai non fa altro che scandalo ; egli non commet- 
te mai altro che male, egli disfà la sua città; 
egli guasta talvolta se, e acconcia un altro. E 
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quando acconcia so, e' guasta gli altri; è quando 
^li è alto e grande^ egli favoreggia e aita que- 
sto, il quale è òontrario a quell* altro. Egli esalta 
questo; egli oppreme quello. Egli onora questo; 
egli umilia quello. Egli avvila questo, e premia 
quello. Quello aira, e queir altro abbassa ; e ciò 
che egli fa, gli pare far bene e dovere fare cosi. 
Sapete, eh* io vi dissi molto in Consiglio a quelli 
che vi furono; e anco sarebbe buono a dirne qui, 
acciò che ognuno sapesse quello che si die fare. 
lo vi dissi di quattro ragioni d' errori , che 
possono far mal capitare ogni grande città. Lo 
primo è odio. £1 secondo è amore. El terzo è 
il timore. El quarto è lo sperare; Questi fanno 
l'uomo mal giudicare. Colui che ha odio, manda 
a dietro quelli a' quali egli vuol male. Colui che 
ha amore, mette e suol innanzi. Colui che teme» 
sempre con paura fa quando vede unp de' quali 
egli ha paura. Colui c)ie spera , sempre s' ingo* 
gna di mettar' alto quello dal quale egli possa 
avere qualche utile: e però mette innanzi chi' 
egli ama, e a idietro chi egli odia ; innanzi colui 
da chi spera, a dietro colui da chi tem^. E sem- 
pre gH pare che la cosa sia a doppio di quello 
che non é; cioè, T amore de' suoi gli fa parere il 
doppio di quello che. non è; pargli V uno due: 
eioè, che il suo vedere non è intiero, ma' è di due 
pezei. Vuoi te ne mostri i' esemplo come è il suo 
l'edere? Qr piglia così 1' uno de' tuoi occhi e ser- 
ralo, mezza» e 1' altro ti tieni aperto, e vedrai che 
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ogni cosa ti parrà due. Non giadicare die siano 
due, che tu non vedi bene: ta non bai ben aperti 
gli occhi. Che» perché ta vegga colai a chi ta bai 
amore y o egli ti pare che egli facci tanto bene; 
egli non è dritto il too giudicio. Tu serri mezzo 
r occhio , egli ti pare quello che non è. E anco 
forse va per altra via» che forse tu non vuoi ve- 
dere il suo difetto, quando egli falla. Cosi, quan- 
do tu hai il timore di coloro a' quali tu non vuoi 
bene , egli ti paiano si gallivi per V odio che ta 
li porli, che egli ti paiono il doppio più che non 
è. Sai perchè è? perchè tu serri 1' occhio too, tu 
non gli vedi bene. Cosi di coloro da' quali ta 
speri qualche utile, ti pare ogni piccolo bene 
grandissimo. Io ti dico: tu hai serrato mezzo V oc- 
chio; egli ti pare quello che non è. DohI io voglio 
dire per modo che sarò inteso da queste donne. 
Donne, abbiate un fusajuQlo non troppo grosso, o 
nn paternostro di questi grossi , e ponete il dito 
di mezzo in su quello, e poi il dito al lato al 
grosso anco il ponghi sol paternostro, e vedrete 
che parranno due. Or provate un poco leste, che 
io vi vegga un poco. E sai che significa? Oh co- 
testo è troppo Piccolino, non è buono. 3ìgDÌfica 
che queliO' che é maggiore signoreggia il minore, 
perchè può meno. Cosi gli pare quando ha fatto 
una cosa: gli paiano due. Cosi, se parla una cosa 
o bene o male, gli paiano due. Sai come fa anco 
costui? Hai udito quando uno parla una parola 
forte, e di riscontro pare t:be si ridica anche quel- 
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là medesima parola? Sai» come fwse intérviena a 
me Del mio predicare» che mentre io dico una 
parola, ,ella rimbomba costà io quelli palagi e 
paiono due. Come fa colà in sulla piazza nostra» 
cbe se parli una parola forte, subito t' è risposto 
colà di rincontro, spezialmente quando non é le- 
vato il sole. Se tu vuoi vedere se. io dico il vero, 
chi fusse in su quello pulpito della pietra (1)» o- 
gni voce pare due; e più si riporta prima che si 
levi il sole, cbe poi. Se tu dirai: Antonio; egli ti 
risponde Antonio: parti due ed é una. Cosi pare 
a costui, cbe uno gli pare due, perchè non è in 
lui giustizia. E vedi cbe interviene ^ìù quando 
non è levato il sole; che peri, appena si pare. Quia 
ortui est $ol iustMae^ Chrisius Deus noster. £1 sole 
della giustizia è Cristo nostro Signore, il quale 
fa giudicare a drittura , cbe quello cbe è uno , 
non tà parere altro che' uno, e quello che è due, 
fa parere due. Sai ehi non ha iu sé la vera giu^ 
«tizia, è compagno di quello del moscone, che io 
dissi doppo jeri (2), domenica fu. Sai che entrò 
nel baì*latto di quello, gli pareva quello che non 
era. Come dico di voi, cosi voglio dire anco d'uno 
predicatore. O tu cbe predichi , va dritto, non ti 
tòrciare mai, né per paura nò per minacce. Sem-< 

(1) Era, presto la porta principale del palazzo del Pote- 
ssi, un pulpito o aringhiera di marmo, da cui* il banditore 
pnbkliAo proelamara le leateiiM, o grid«?a i bandi e le leggi. 
, (2) Vedi • pag. m. 
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pre di* Il vero a' popoli a gloria di IMo, e perchè 
il peccatore esca del peccalo. Oimél che assai wì 
80 cercare, che tulli vi trovo gattivi, e V una parte 
e V altra di voi« Da qual parte vi miro, tutti vi 
▼^ggo gallivi e parziali: oh questo il mal nemica 
della giustizia! 

Quarto: (scusatati in talamo. Sai chi so' co- 
storo? So' colali che vanno accusando in segreto 
iniquamente e malvagiamente, mettendo altri nel- 
le mani delle Signorìe senza cagione. O egli sì 
conviene che uno podestà o un' altro ufficiale sia 
quanto cauto a volere cognosccre la verità! Sai, 
anco di coCali che mettaranno tali pulizie nelle 
cassette delle petizioni. E talvolta accosaranno tale 
che ò netto e puro di quello che costui lo incolpa. 
Di quanto male credi che sia cagione? Egli è suf- 
ficiente a guastare nna città, la patria, una pro- 
vincia, spezialmente a tempo di sospetto. Doh! di- 
ciamo che ne basti quattro. Figlia le altre quattro. 

Prima delF altre qoattro si fa cupidus sa- 
cerdos in tempio. Questi so' coloro i quali voglio- 
no i beneficii delle chiese, non essendovi alti. B 
beneCci che voi date, non li date se non dove 
so' denari. Oh! non toccare di questo, che non 
tocca a noi. Io vi dico che vr tocca, e molto fòr* 
temente; che quando voi avete uno parente che 
non è sufficiente a reggiare Ire chiocciole^ e vo- 
letelo metterlo alto, facendolo diventare nn gran- 
de pataffio , solo per denari , facendolo avere tal-> 
volta una badia o nn vescovado. . fi ^aesti so' 
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.quelli che ne dicono peggio che gli aliti, e «o* i 
xprifDÌ a dirne male. Simile voglio dire ddle mo* 
na.che, die '1 primo che dice male delle monacbei 
si è cQlaì che ve le mette, e loro parenti pròpri. 
Ohi non dico nulla de' frati per ora, che non d 
solamente uno che ne dichi bene. Chi mormora 
delle monache, pure chi ve le mette. O perchè to 
le metti? Or bene. DohI basti di questo cvpidHt 
$acerdo9 in tempio. 

Sicondo: fahus %ì4dex in concistorio. qnan* 
do egli è in concistorio uno falso giudice , egli 
può fare quanto malel Sai perchè? Perchè egli sa 
ogni male e ogni .mòdo di forlo. Ohi io ho aote 
tante querimonie in molti luoghi , che ho udito 
che mai questione che sia incominciata , non si 
mette a Goe; né questioni, né piati. Oh se voi sa^^ 
peste quanto iddio 1' ha per malel E che viene a 
dire questo piatire? Nulla. Se non spende, spende: 
dà V una sentenzia: assegna termine a cosa: la 
contumacia prolunga tempo; assegna la copia e 
il termine: nego isto: probo. Intanto fornisce il 
tempo deli' uffiziale, e vassi con Dìo; e non si fi* 
nisce la questione, che era già finita. E conviensi 
poi racomineiare all'altro uffiziale che entra; e 
non è fatto nulla, se non isperdare chi ha la ra^ 
gionc e chi ha il torto. Or togli la terza. 

Terzo: detractor in iecreto. O che mala he* 
stia é il detrattore t io ve ne parlai V altro dk 
Egli non è cosa che tanto sia stirpativa della giù* 
clìzia» quanto 6 ji detrattore della giustizia in se* 
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credo: che une dica male di cohii» e un altro dica, 
male di te , e colai di colai. O quanto mi pare 
che la cesa vada male, quando ì' amore si parie 
dall' uno cittadino air altrol Oimé! non fate; che 
se voi dite male di voi medesimi, pensate che do- 
varanno far gli altri. Cosi se voi ?i bte male fra 
▼01» che vi doreranno fare gli altri? Amatevi in- 
siemCt dico, e farete bene ; credete a me. 

Quarta; fraudokntus mercatorinfùro.Ohl qoe- 
sto non s* osa già a Siena, sai, quando i merca- 
tanti fanno la loro mercanzia o vendonla con mer* 
calo fraudolente; sei, di chi vende pia a termine 
che a contanti ; V altro fa col mal peso. L* altro 
proSera la cosa altromenti che ella non è; proT- 
fera la cosa buona, e eli' è gatti va; proffera la 
cosa schietta e fresca , e ella è maculata e vec- 
chia e stantia. P^ questo manca la giustizia , e 
non ve n' avvedete. E ha'ne otto. Alfaltre quattro. 

La prima: lusor m piiè/ìco. Egli so' di quel- 
li che mi dicono, che si gluoca in segreto, e di- 
cono maggior peccato , e che si fa peggio che a 
gtuocare pubblicamente. Io dico che questi cotali 
peccano gravissimanaente; ma, ma, ma non sia ve- 
runo che mi dica, eh' io mi credo che '1 peccato 
del giuoco che si fa palese, sia cagione di molto 
male. Doh! io odo che voi avete fatto un grande 
onore alla Natività di Cristo : e vogliovi dire un 
bello vanto, che di quante città io so' stato, io non 
ho udito che ninno sia tanto tornato a dietro 
quanto ho udito di voi. La cagione perdiè sia sta- 
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ti, io mi credo che sia solo per lo essere stato 
deirallo di me, e di chi ha predicato contro a me. 
Né anco non fai mai in terra ninna a predicare, 
dove ci fossi più detratto che in questa terra in 
prediche. Oltre : io so' ora venato qua; ohi Vuol 
dir nulla , dicamdo ora eh' io ci so', che gli ri- 
sponderò. Sai che dice Orosio: Ita obcaecat tnin- 
Ha, ut rectum naiura non vid§at. V invidia accie- 
ca tanto altrui, acciò che non possa vedere il ve- 
ro. Oh la invidia eli' è la mala 1>estia! Oh egli é 
parato dire quanto bene, avendovi fatto mancar la 
fede e la divozione. Questo non é stato altro che 
invidia. Sai de' fratelli di Joseph la invidiff che 
gii portavano , che andarono al padre e dissero, 
che egli era stato ammazzalo da una bestia sal- 
vatica, e egli sei credette, e però disse : fera petri^ 
ma devoravit fiUum meum. La fiera pessisaa ha di- 
vorato il mio figliuolo Joseph. Simile 6 stato ht- 
to a voi, donne; voi avevate un poca di fede, e 
gl'invidiosi sono venati a detrarre; e forse che 
hanno creduto dirvi il vero: non lo credo già io; 
credo che sia stata invidia. Sai come fu fatto a 
Cristo Gesù da'Giuderi e da' Farisei? che aveva^ 
no tanta invidia a Gesù, che a coscenzia gli pa- 
reva che fusse el più gattivo uomo del mondo, e 
1 maggiore peccatore. Sai che fu la cagione lo- 
ro? Perchè eglino non volevano intendare la ve- 
rità: e di loro disse David: Excaecavit eos maU-- 
tia eorum. La loro malizia gli ha accìecali; e in 
altro looga pur di 4oro Abietto: Vae vae v^bU qui 
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iieiiii òofMfm mabm^ H malum banumi Gaaì, guai 
a voi cbe dite il bene essare male, e il male be- 
ne! voi sarete pimi ti dal sommio giadice. lo vor- 
rei sapere,. chi v' ha cosi insegnato e detto, se egli 
v' ba iasegoato a (are meglio o peggio* Cosi anco 
colui che dice: o cbe bisognava àirdare.i tavolie^ 
ri; egli bastava a levar via 11 gioco senza arder* 
li, e conduciare cbe chi giocava, si rimanesse di 
quello e d'ogni sno unii fare. Ta dici: oh si gio- 
ca io segreto, lo ti domnodo se tu ha* meoioria 
di iioello eh* io ti diasi. Io. so' bene, eh' io non l' bo 
detto che lu arda e tavolieri, e poi giochi; so' io 
eh* io ti dissi, cbe tu ti rrìmanesse del gioco, che 
non è boccone dì i)ttooo; e perché non te ne ve* 
nisse foglia, che tu ardesse i tavolieri e le altre 
cose che ti danno cagiqne di giocare. Simile, ti 
dissi di questo nome di tìesA; cbe to il tenesse iii 
ogoi taogo della Ina casa, cbe tu gli tacesse reve- 
renaia, e cbe tu il ricordasti spesso con buona fe- 
de in ogoi toa operazione. O len^gua serpentiria, 
cbe dici? cbe tanti Gesù! che bisogna in ogni lito* 
go questo Gesù L e dici : io bo la buona volonti 
8eo49 tanti oomr; dici, che bai la buona volontà 
e hai .la fede boooai 

Hai tu a Niente eh' io te V ho detto, e io e 
degli altri» eh' a buona fede si mangia il lupo la 
peculi ? lo ti dico» che se 4u non hai fede ferma 
in Gesù» o vuoi in Cristo o m Cristo Gesù o in 
Gesù Cristo, o in Cristo Iddio, tu capitarai male. 
E colui cbe diceva^ o diee^ obe qucatoera nule; 
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guardala; pure che bene egli v' ha insegnato a fa- 
re. Oimè eh* io vi vedo pia cascati io far male , 
che voi faste mai. Ma ben voglio dire così: per-^ 
che non v' ha levate le divisioni , troiai ì Perché 
non v^ ha messi in qualche buona via, come v' ha 
messi a pericolo ? Oh io non mi ci so' ainòo partilo; 
Sicondo, dissi che era affectuosus lupinui in consUiOi 
DobI io mi credo, che voi dovarestt) molto consH 
derare prima che voi allarghiate la mano al lupi* 
no» e pure non fate. £ credo , che voi siete uno 
sangue molto dolce. E perchè io vi cognosco di 
questa condizione, che tosto vi partite e tosto ri^ 
tornate da una cosa medesima : e vedendovi ora 
in tante divisioni, e in tante malcvoglienze, in tanti 
odj; che se non fusse che voi siete molto umani, 
Tof v' «reste tanto dato sopra le darvelliere , che 
voi areste fatto qualche gran male. £ però dico, 
che la condiciooe vostra é che voi siete molto mo- 
bili; e come siete molto mobili al male, così ris- 
tornale tosto al bene. Adunque hai fatto male? 
se' a' ripari. 

O tu che vai a consigiio, e dai il tuo lupina 
a uno che noi merita ; vedi tu quello lupino ? Quel- 
lo lupino è sufBciente a guastare la vostra città; 
solo quello lupino la può far mal capitare. O co- 
me? diróttelo. Sai, quando tu dai il tuo lupino 
per fare andare un uf&ziale nel contado, talvolta 
aitando il parente o V amico o qualcuno dal qua- 
le lu aspetti di cavate qualche utile, e egli noi 
merita; oh tu metti'a quanto pericolo la città! 

15 
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Doh considera, prima eh* e* t' esca di mano» quel- 
lo che ta fai. Dice Baonaventara : Oh buona paro- 
la I dice, che può essare buono V nomo che non 
ha questo in se, che egli sia sempre colla giasti- 
zia, con parole, con cuore e con oparazione. Adun- 
que se volti a contrario, se tu non favoreggi la 
giustizia con parole, con cuore e con oparaziooe, 
non puoi essare altro che gatti vo nomo. Or mi- 
sura tu, se tu aiti la giustizia, o se tu aiti il gat- 
tivo. lo il più delle prediche eh' io fo, le fo per 
le piazze, tanto palese quanto io posso, e non mi 
agualto di nulla; io parlo chiaro, e fommi mcÀo 
bene inlcndare, e mostro i dottori da chi io m' at- 
tacco, nò mai io ho messa solla per ninno modo. 
Cosi facessero molti altri, o meglio che non fo io! 
Disse iddìo: Nemoaccendat Iticernam^ et panai eam 
sub modiOy sed super candelabrum. Ninno accenda 
la lucerna, la quale debba fare lume ad altrui, e 
pongala sotto lo stajo, ma pongala sopra al can- 
deliere. Io vo' parlando chiaro , sempre attaccan- 
domi al manico de' dottori, che ne seppero assai 
assai, piucchè io non ne so io. Voi sapete quello 
che vi dissi V altra volta eh' io ci fui: e però di- 
co, se ci è ninno che abbi inteso eh' io abbi det- 
to nulla centra a Dio, io il vo' pregare eh' innan- 
zi eh' io mi parta, mei venga a dire, o egli me lo 
scriva, e non mi lassi partire che non mei facci 
sapere. E se io conoscerò aver detto ninna cosa 
male , io vorrò tornare a 1' amenda; e dirovvelo 
palesemente ciò eh' io ho detto, in quello eh' io 
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ho conoscialo per la vera salate e per farvi usci* 
re dal i^al fare. E cosi voglio dire a te, che tu 
t' ingegni di fare uscire il peccatore della via del 
peccato, però che tu ne se* (enato: noi tirare ad- 
dietro, quando egli fa bene: non volere cianciare 
delle cose di Dio. Egli ne va uno grande fatto, a 
metlare a pericolo pure una anima sola, non che 
tanto popolo. 

Torniamo al fatto de' nostri lupini. Dico a te 
che sei buono, che debbi aitare quello colui che 
menta V uffizio col tuo lupino, il quale ti dimo- 
stra il luo cuore. Se dai il lupino a ragione a chi 
il merita, tu hai il cuore buono; se noi dai, be- 
ne tu hai il cuore gatlivo. Simile debbi fare col- 
le parole, aitare il buono, e cosi in oparazione ai- 
tarlo. Non vedi tu se tu favoreggi la ingiustizia 
col tuo lupino, quanto male tu fai? Se tu aiti il 
gatti vo col cuore, colle parole e colle operazioni, 
tu diventi nemico della giustizia, tu aggravi tanto 
la tua coscienzia, che tu ne yai nel profundo del- 
lo inferno : e p^rò non aitare mai il gattivo ; aita 
il buono, che è verace giustizia. Oh vi vorrò uno 
di dire di chi favoreggia V usurario, che n' è te- 
nuto a restituzione di sodisfare. 

La terza dissi ; avarus in offllioy V avaro nel- 
r uffizio. O voi che andate a uffizio, per le terre 
e delle città e del contado come robatorì affamati 
con intenzione di ragunare non llcitamente, dico 
colui : o costui, non è avaro ? Anco è avaro colui 
che presta a usura, perocché per la avarizia pre- 
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ita. Io odo che voi avete fatto cke nioiio usurarlo 
noQ vada a affizio uiano. fo ve ia lodo^ che roi 
avete fatto molto bene ; ma io ti dico, chi sarà 
qaello che vada a questi uffizj ? Voi avete beo fat-> 
to che noo vi vada ; ma chi v* andare, che siano 
tutti nsurarj ? E tòi è aAitì die non sia usurajo 
o non favoreggi 1' usurajo ? lo non ce ne so imo. 
Uno modo ci è : miefle I mandaremvi le donne. 
Oh e' ci ha anco delle donne che prestano a usu- 
ra ? Si : che anco loro non si conviene che yì va^ 
dano. Mieffe ! mandiamvi e contadini che accatta* 
no; e costoro saranno bnoni a mandarveli, poiché 
per bisogno accattano. Avete voi posto mente, qaan« 
do UDO avaro va in un uffizio? Egli fa come fa 
un lupo, li quale si pui^a dentro. Come egli e 
eletto uffiziale, egli ^a un affetto d' andare air nf^ 
fizio, che tutto pare che si strugga; e egli pare 
mille ano! di giognare, per pelare ora questo e di 
rubbare quell' altro, e di scannare queir altro, co- 
me fa priTprio un lupo quando ò ripieno, che se' 
ya a purgare in suir arena per potersi meglio e 
più riempire. Doh io ti voglio dire quello che vid« 
de uno frate, e dissemelo a me che V aveva veda- 
lo. Disse, che un lupo aveva preso un porco cin- 
f^hiale presso a uno luogo de' frati: quand' ebbe 
morto questo porco, e egli il lassò stare e andos- 
sene a uno fiume e empissi il corpo di rena, e 
purgossi molto bene. Quello fiume era un poco di 
longa a questi frali. Essendovi chi sapeva la con- 
dizione del lupo , subito se V svisò e si andò, e 
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tobe questo porco. Stato un pezo, costoro stanne^ 
pure a vedere, e ecco il lupo e torna e non tro- 
va il porco. Fate vostra ragione ; che per la rab- 
bia eh' egli aveva, egli percosse tanto il capo in 
quel luogo, che egli si morì. 

A proposito. Sai tu che fanno questi cotali 
avari quando sono elotti a uno uffizio 7 £glino di- 
nandano: quanti denari ha recato il tale da que- 
st' uffizio? Hanno recato dugento fiorini. Si eh ? Io 
ne rocarò bene trecento o più. £ cosi va poi al- 
l' uffizio» con quella intenzione gatti va per mettar- 
la in esecuzione. E sai come vi va? Vavvi colla 
bandiera a piccone ; e va a furia, a bandiera spie- 
gata. Qh quanto male si fa molte volte, per no» 
considerare quello che si vorrebbe fare. Che sarà 
tale per avere di questi nostri uffizj, lassarà la bot«-. 
iiga sua, r arte su»; e per questo spesse volte ven^ 
gono meno V arti e' mestieri nelle città. Sicché 
questi tali 9 lassano 1' arti,, per andare a furare; 
guastano la città, per non fare il mestiero loro; e 
vanno a robbare e furare ii contado, e* povari uo* 
mini. 

Questi tali uomini si posaoso assomigliare al- 
le gattOi La gatta si pone a uno bucarelio là do-, 
ve debba uscire il sorcio, e staravti tutto il di per 
giongnerlo, e come é per uscir fuore, e ella il ciuf-, 
fa. Simile fa V avaro, che cerca 1* uffizio» quando 
egli sente che uno uffizio sì dio trarre. Egli s' iur 
gégna d* andarvi per iscontrino, e aodarà a uno 
a uno de' suoi amici, dicendo : o tale, egli si fa 
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)a tal cosa, io U voglio pregare che tu in*aìti d'an 
lupino : e cosi andarà quasi pregando da amico 
in terzo amico chi va in consiglio. O sciagurato, 
come puoi tu far bene t lassar la bottega, e an- 
dare dietro a questo e a quello e a queir altro ? 
E benché tu abbi 1' ulOzio, tu stai sei mesi al- 
l' ufQzio, e poi starai un anno e piò senza uffizio; 
e in questo tempo che tu non hai uffizio, tu lo- 
gri ciò che tu avevi avanzato; dove tu aresti gua- 
dagnato qualche cosa a fare il tuo mistrìero o la 
tua arte. E però io mi credo che voi aviate pro« 
veduto molto bene a fare i bossoli che voi volete 
fare ; nel quale fate , die voi non vi mettiate se 
non buoni e alti e che meritino. Se volete man- 
tenere la città e anco il contado , non vi mettete 
ninno gjiitfvo. Dice il gattivo : oh questo non si fa 
per me. Io ti rispondo e dico, che gli è molto ben 
fatto, che quando si fii el bene delia repubblica, 
è meglio che se fosse bene a uno proprio. 

Or tolte la quarta e V ultima ; mendax in or- 
tifitio. O bugiardo artefice, o tu che lavori la la- 
na, o tu -che fai le scarpette, o tu che vendi ; la 
prima cosa che tu fai, come il compratore viene 
a te, si è che tu ti poni a cuore dì non vendare 
eziandio uno sulfinello, che non vi si dica sette 
bugie. Oh come tu fai malel ben se n' avvede chi 
ha comparare; che com' egli ti comincia a parla- 
re, e tu a rispondare, egli si pone in cuore di non 
credarti nulla. Questi so' i modi da far mancare 
la giustizia in una città : dall' una parte e dal- 
l' altra viene meno. 



Digitized by VjOOQIC 



— 231 — 
Ta hai veduto dodici cose contFarie alla giu- 
stizia in questa seconda parte principale. Vediamo 
la terza parte principale; dove dissi deli' ufQzio 
grazioso: Qui itidicalis terrcm. Vediamo V effetto 
che seguila, e questa è più bella e più utile, che 
niona delle già dettó, e hottela serbata di . dietro. 
In questo si cognosce le condizioni de' coloro che 
giudicano la terra. uffiziale, se tu vuoi bene 
giudicare, cava el marcio e rimarrà il buono. O 
donne, non sapete voi come fate <]uando voi net- 
tate il grano? Voi il crivellale prima, e poi ne 
cavate il gioglio e la terra e quelt' altre, co- 
me voi vi sapete; e poi el mandate al molino: 
e poi che egli é ritornata la soma, anco ne cava- 
te la sembola , e fate che rimane la farina netta 
e pura più che voi potete, e di quella. fate poi el 
pane. Cosi vi vo' dire : che voi nettiate il granel- 
lo de' buoni, e' gallivi consigli gitt^teli via. Se fa- 
te eh' el granello sia puro . non potrà essare se 
non buono pane, lo ti voglio mostrare otto verità 
gentili, come si vede nello Ecclesiastico al XXXII 
cap. Rectorem te posuerunt: noli extolli, Esto in 
illis qua»i unus ex iUiSj et curam illorum habe Re-- 
ctorem tè posueruntf dice : Rettore 1' hanno posto, 
non ti volere levare in superbia ; sia in loro co- 
me uno di loro, e abbi cura di loro. Rectorem te 
fosuerunt : noli extolli. Queste so' tre. Esto in illir, 
due: e hai cinque; sicutuntu; questo è uno: hai 
sei; ex illis: e hai sette: et curam illorum habe; 
e hai otto. £ i' hanno posto rettore, podestà, uffi- 
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zìale. Sai che fii? sta giù, non insuperbire, non 
alzare il capo , ma fa che ta sia fra loro , come 
UDO di loro medesimi, e abbioe cura. E però io 
ti voglio mostrare stamane otto ragioni di veleno* 
Pigliale a quattro a qualtro. 

Primo veleno, è tirannia — Sicondo, è ìndi* 
screto credare — Terzo, è simonia — Quarto, è 
superbia. AH' altre quattro. 

Primo, è nigrigenzia — Sicondo, ignoranza — 
Terzo, arroganzia -« Quarto, tiepidezza. 

Or Tediamle per ordine, e sarà fine. 

Primo veleno, è lirannia; che andare alcuna 
volla uno ufQziale che si riputare d' essare uno 
grande pataffio; et egli è sbudellatore e uno tiran- 
no. E però dice: reciorem. Egli so' talvolta di que- 
sti uCpziall,* di quelli che si chiamano tira«-anno, 
di quelli'so' che so' tira-mesi: tali so' tira>seUima- 
na : tali so' tica^-giorni : tali so' tira-mattina : tali 
so' lira-sera: anco so' de' tira-merenda : -alcuni ne 
so', che SODO tira-a-ore. Sai chi è il tira-anno? È 
colui che tira una volta V anno. El tirarmese ò 
peggiore, che tira una volta il mese. Kl tira-set- 
limaDa, anco è peggiore, che tira ogni settimana 
una volta. El (ira-giorno, anco è peggiore che ogni 
giorno graffia e tira. El (ira-mane, anco è peggio- 
re, che ogni mattina che fa 1' uffizio, sempre tira. 
Così fa il tira-a-ora. Ma che diremo del tira-a-ora? 
Potiamo dire, che sempre tira e fura e sbudella 
chi gli viene alle mani. E vuoi essare chiamato 
reclorem ? Non ti sta bene questo nome , che tu 
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iion se* verace rettore. Egli si poó cavare quella 
E dì prima, e penarvi una A^ e quello sarà il tao 
nooie, che dirà mctorem» coir unghix)ni a rastrel- 
lo. Volete cognosciare questi che lion meritano 
r uffizio? Or guardate lo' all' uaghie: se lo' trova- 
te r onghie, come ha il nibbio o come V astore 
cosi arroncinato, coloro sa' quelli ufficiali affama- 
ti, da' quali vi dovete guardare, che non li man- 
diate mai a uffizio. Così anco ponete mefite, che 
non abbino la bocca torta in giù. Sapete come 
hanno molti uccelli el becco torlo che non beio- 
no acqua. Se li vedete il becco a quel modo, sap- 
piate che ^li non beie mai acqua, ipa strappa- 
no la pelle e beiono il sangue* Questi cotali uccel- 
]i fanno poche uova. Non so' fatti come so' le vo- 
stre galline, che noq hanno torti gli unghioni, né 
'1 becco. O queste fanno dell' uova pur assai I Sai 
che vuol dir el rettore 7 Fa dell'uova assai e buo* 
ne» e 'l rattore non usa altro che robbare, divo- 
rare, scannare: se foi cosi, ella va di tangari una. 
Sicondo veleno, è indiscreto credare, cioè ere- 
dare o poco o troppo; che talvolta gli sarà detto 
e modi che si tengono in una città e in una ter- 
. ra dove egli è uffizìale , come se di sodomie , di 
btastemmie , di giochi e di moUo male ; e egli il 
tocca e noi vuole credare. E anco talvoila gli ver- 
rà alle mani uno pesce grosso, el quale ara a da-t 
re a un povaretto, e vorrallo tenere a piato per non 
darglieli , dicendo : io noA t' ho a dare nulla. O 
rettore del diavola ! che vedi e tocchi che questo 
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povaretto ha avere, e vuoi credare alle parole di 
colui che può più dì lai. Cosi d' ana vedoreUa e 
de' pupilli che hanno a arere, e tu il vedi e cono- 
sci e '1 tocchi con mano, che così è; e tu, per com- 
piacere a colui che può più, non fai che sia pa- 
gato il povarettoche stenla; e a questo modo pe- 
risce la giustizia. O rettore, doh ! fa che tu Yogli 
aitare la ragione, e non ti 6dare de* tuoi 'affilia- 
li ; vogli vedere e udire ogni cosa tu. Vedi che 
dice, Rectorem te^ dice te, non dice il tuo giudice, 
né il tuo cavaliere. Non dice la tua moglie, doq 
dice il tuo Ggliuolo, non dice tua famiglia. Né an- 
co dice di colui che ti sifBla nelF orecchia con sue 
sottigliezze. Doh non ti lassare insampagnare, o 
rettore; vogli vedere e sapere ciò che si fa nella 
tua corte: che ho udito che so' stati tali ofSziali, 
che non s' impacciano dell' uffizio ohe eglino han- 
no a fare, ma lassanlo fare a loro giurdicl, a 
loro cavalieri, a loro notari. DohI non fare; fa che 
tu vogli far tu ; perchè dice, rectorem te. E hai il 
sicondo. 

ToUe el terzo veleno. El terzo veleno è detto, 
simonia; dove dice, p&suerunt.ìion vedi tu, i^be tu 
vi se' stato posto da altri : poiuerunt. Sai, quando 
tu vi ti poni tu? Quando tu vai pregando: io vor- 
ria il tale ufOzio; e dirallo, quando a uno e quan* 
do a un' altro. Non dice cosi costui. Egli vnol di- 
re, che tu vi sia posto da un altro, e non che tu il 
vada cercando, e oparando con tuoi d' acciecare 
colui che de' dare l' uffizio a colui che è buono. 
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O presenti o denari o amicizie, so* qaelli che li 
fanno aver talvolta gli afOzi, e però non veramen- 
te te postierunt : tu noi meriti. Doh ! vuoi védare 
chi so' colora che non meritano d' essare rettori? 
E se eglino so', si vorrebbe trarneli. Quando tu 
Tedi un offiziale che tranquilla le quìstioni, e non 
ne traie mai a One niona, e del continuo pel« 
ognuna delle parti, questi non meritano ninno de* 
gli uf6zi. Io so' statò ì^ luogo là dove so' questi 
ordinamenti : che il rettore dio avere cotanto per 
lira, e cotanto per fiorino ; e cosi si pela il pò- 
var' uomo, e anco il ricco. Vedi tu questo prolon- 
gare? egli è un consumamento. Sai che ne inter- 
viene di questi che non vogliono che le quislioni 
e piati venghino a fine ? Quando egli si pone uno 
richiamo a uno podestà, egli vuole prima il dirit- 
to da colui che ha ad avere; sempre se lo' dona 
qualche cosa. Simile colui che ha ad avere, anco 
gli dà cotanto per lira, e pagati quelli, a lui gli 
pare aver fatta una buona oparazione e vassene 
cantando. Xlolui che gli ha avere non gli ha, ma 
passasi il tempo d' uffizio in uffizio, e cosi si con- 
suma r una parte e l' altra; che ogni uffiziale tran- 
quilla in questo modo. Esce d' Uffizio 1' uno, entra 
r altro; riceve il suo dritto; e cosi anco esce lui 
d' uffizio, e colui non è mai pagato. E in questo 
modo manca la giustizia. Questi tali uffiziali si 
so' posti loro a quello uffizio: non posìierunt non 
so' stati posti da altri, che egli noi meritano. E tre. 
El quarto veleno si è superbia, però dice: Noli 
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exiùlUs DOD I* Alzare. Hai oflizio? SI. Oh non alza-* 
re Unto il cape, che tu e) percaola. Se tu consi^ 
derì colai ohe ha uffidoy egli ha an grande peso 
addossa Non si vede questo per esemplo, che obi 
ha gran peso die andare chinalo? Non ci é egli 
de' portatori ? O portatori, quando voi avete la so* 
ma del graAO addosso» voi sapete pure cbe voi an- 
date un poco chinati, e qiCanto è- maggiore il peso, 
più andate chinati. Non sapete voi come voi an- 
date chinati colà per Santangiolo, quando si muta* 
no le genti delle case? Quando- tu arai addosso 
uno goffano longo e grave; chi voglio io dire ? io 
dico che chi è rettore, egli è un grandissimo peso. 
Uno detto di Gregorio dice: Tumor mentis obsia^ 
culum veritaiis. Vuol dire che un olfiiiale quando 
è superbo, è un' ostacolo alla verità. Adunque, noia 
extoUi, non ti levare in superbia. E In altro luo- 
go dice: tnlrade per angusUtm poriéon. Entrale per 
la porta piccola e stretta. Specialmente chi ha tan- 
to peso» quanto é colui che tiene on^ uffizio in 
mano d' importanza, mai non vi intrarai col capa 
alto, a volervi intrare con tanto peso quanto tu- 
porti addosso. Non si può <H)sl eoi peso, no. Ar- 
età est ma. quae daeitad mki$n. Stretta è la Via che 
mena altrui a . vita eterna. NùU exiollL Non fare 
come molti eh' io ho già veduti, e quali quando 
sono in uffizio, stanno colà colia gamba tirata, cin- 
te le calze in mezzo; sta intero eoo una birretta 
in capo su aUo, ehe non si chinarebbe per milfa: 
che se egli avesse a intrare a uno uscio, non chi- 
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Dandosi an poco, gH cadarelrbe la bìrretto di ca^ 
pò. Noli exioUL Sia' basso in baon'^ora; non t* al-* 
zar tanto; chinati un poco» acciò ch€ tn non per-* 
Guota iiell' uscio. Inde <ysse Giovanni nella sua 
Apocalisse per r ufBziale: Ei daium est mihi ea- 
lamus similis vir^McEgiì mi ftt data una canna in 
mano simile a una misura, cioè che si misura cia->- 
scuno la sua ragione, .e tanta ragione gli dà quan-» 
tata ne gli trovi; e questa è dirittura con umiltà, 
coi capo basso. Anco hai per bocca di Cristo in 
Santo Matteo: Qui se exaìtat^ hutniUabitur. Chi si 
eaaltarà per superbia , sarà umiliato dalla vera 
giustizia ; et qui se umiliata exeUtabitur; e colui che 
s* anmiliarà, sarà esaltato. O uffiziale , vuoi ono- 
re?. Or sia umile. £ farfne quattro. Vede gli altri 
quattro. 

Primo veleno ai è nlgrigensia: non ti dare 
alla nigrigenzia , o uffiziale, Esto in iUis. Lassa 
stare i cani, e le cacete , e falconi, e 1' uccellare, 
e le reti, e gli sparvieri. Lassa andare 1' andare 
a spasso; statti con loro, acciò che non si facci 
delie dissoluzioni ; tielli con paura» acciò che non 
faccino male ; acciò che s' astenghino, mentre cbe 
tu se' con loro; e non lassare andare le pecore di 
longa da te, che se tu le lassi, elle andaranno ma- 
le. O quanto tocca questo .a coloro che hanno cq»- 
ra d' anime! cbe sempre dovarebbero stare fra lo* 
ro» ammonendoli , pregandoli , minacciandoli in 
ogni modo che vedessero il bisogno. All' altre. 

Sicoado veleno si é la ignoranzia. Sicut unum:. 



Digitized by VjOOQIC 



dice che sia siccome è una Non gli dare ijrfibio^ 
se egli noi sa fare* Egli non ò come uno; egli noi 
merita, egli è lero. Che rilera il zero, o albachi^ 
sta? per se medesimo, nulla. El zero non può 
fare nulla senza compagnia. Se tu poni il zero un 
uno innanzi, egli fa 10; se vi poni un altro zero, 
fa 100. E però dice : sieut unum. Se tu bai V uf- 
fizio e se' zero, tu non farai mai nulla. Seppure 
tu hai i' nfOzio, é se' zero, piglia uno compagno, 
e allora hai qualche cosa. E però dice: sicut unum, 
come un uffìziale. Se tu hai V uffizio , tu tieni il 
titolo, se hai il compagno; allora sei sicut unum. 
Or piglia quest' esemplo:* questo pure imparano 
le donne. Avete vói mai veduto quando si semi- 
nano e poponi^ meglio qila«do si. semina il grano? 
È ora al tempo de fichi , che vi si pongono gli 
sparavicchi. Sai colà in sul campo del grano, egli 
pigliano uno sacco e empi^b di paglta , perchè 
non vi vadano le cornacchia^ E su qae&to sacco si 
vi pone una zucca, che paja la testa d' un uomo, 
e fasseli le braccia, e pòngoli un balestro in ma- 
no teso, che pare che vogli balestrare alle cor- 
nacchie. E le cornacchie sV maliziose, e vanno in 
volando in qua e in là; e vedendo questo uomo, 
temono di non esser morte; e cosi stanno tutto 
il di senza pizzicare. Tornanvi poi V altro di, e 
^eggonlo a quello medesimo modo; anco stanno 
così insino la sera, senza arrischiarsi a pizzicare 
nel seminato; e anco pur volendo pizzicare, vi 
tornano l' altra mattina, e trovanlo a quello me- 
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desimo modo che gli altri dì; e vedendo che egli 
non si muove punto, cominciano a volare in ter- 
ra pur di longa , e a poco a poco si cominciano 
approssimare a questa zucca , e talvolta le vanno 
appresso appresso» pur con paura però. Talvolta 
quando so' così appresso, egli trarrà un poco di ven- 
to che '1 farà rimenare : come il veggono così muo- 
vare, tutte fuggano via per paura. Poi vedendo che 
egli non fa altro atto, pure ritornano a mangiare, 
e vannoli poi anche più presso che non avevano 
fatto prima. Avviene talvolta, come so' una più ar- 
dita che un altra, che gli vanno insino appresso 
presso, e vedendo che non si muove, si mette a 
volare e volagli in sul balestro, e vedendo che non 
si move lui e non scrocca il balestro, non ha pan- 
ica di nulla; e cosi assicurata, gli va in sul capo, 
e pisciali in capo. A proposito. Sai che vo' dire ? . 
Io vo' dire che talvolta fa cosi un rettore, il quale 
va a fare l'ufGzio nel quale egli è eletto, e lui 
non è atto, che è uno zero. Egli manda il bando 
che ninno biastemmi Dio, che non si vadi di not- 
te, che non si giuochi, che uon sì porti arme, che 
non si dica villania l' uno all' altro. E cosi man- 
dato il bando, vanno facendo la cerca di di e di 
notte colla sua birraria, e talvolta trovano chi va 
di notte, e chi gioca, e chi bìastemmia Iddio, sarà 
menato alla signoria per farlo pagare la pena. Sa- 
bito giognarà uno al rettore*, o missere, io vi pre- 
go e vi domando una grazia. Voi avete il tale, il 
quale fu trovato di notte ; io vi prego che voi gli 
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facciate graxia per mio amore. Oh 1 dice il relfo^ 
re, gli statati dicono, sì, e si.- obi non adi ieglì il 
bando ? Non sa egli i costami ? Dice cokù, o egli 
è usanza di mandare il bando, e cosi anco è usan* 
za di fare di queste tali grazie. Egli appena il sa 
disdirete così il lassa. Così d'anoabe biasleouni; 
simile, d' ano che faccia ona mescbia: e così a pò* 
co a poco 9i lassa gindicare alle preghiere di cbi 
vuole le grazie. Sai che ti dico : tu se' misser zero, 
e non arai mal onore , che eglKio faranno tanto 
vedendo la tua condizione, che infine si faranno 
beffe di le, e pisciarannoti in capo: sieut unum e 
bai il zero. O uffiziali, dobi mirate cbe non vi 
sia pisciato in capo* 

Terzo veleno è arrogaozta. Ohe sono de* queU 
li cbe hanno tanta arroganzia, che lo' pare meri-f 
taro ogni grazia^ fatto u, egli gonfia puuu. Ifon si 
convien far così, o nffizialc; dice che tu sia ex illiSf 
quasi di loro. Sai che li converrebbe fare? Pensa 
prima chi tu se* tu, e poi pensa cbi é colui. E sa 
vedi cbe colui sia da più di te, e megliore di te; 
dì: egli il merita questo uffizio più ratto eh' io 
noi merito io. Egli è ricco, di buona casa, ben 
costumato, savio e buono, egli il merita più di 
me. Esio sicut ufUim ex illist sia come uiio di lo- 
ro, e meritalo come loro. Fa che tu abbi la boc- 
ca, le mani e gli occhi a tutte quelle coso come 
arebbaro loro. Se fussero air offizio cbe tu sci tu, 
egli favoreggiarebbero la ragione; così fa tu. Egli- 
no si segttitarebbero la giustizia con discrezione, 
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cosi fa* tu. EgMtùi daradoo il torto a cKi I' ha, la 
ragione a chi V ha, cosi fa' tu: ex iUis. 

Quarto, che é 1' ultima veleno, si è tiepidez- 
za. Ècci niuQO che sia disposto a voler far bene, 
e che sia disposto a seguitare i bnoni costumi? 
Si. Dagli r ufGzio , però che egli i! merita. Vedi 
uno che non é atto a seguitare le virtudi, non gli 
li dare, però che 1 pericolo è grande: che se gli 
verrà alle mani uno che sia stato incolpato* a tor- 
to , egli il vorrà punire , non cercando la verità. 
Non farà cosi il buono e dritto. Vorrà vedere e 
toccare prima qualche congettura, che fare alcu- 
na cosa , e cosi segùitarà come trovarà. Non si 
temarà per paura, non si mnovarà per amore, ma 
a drittura sempre. Ha fallato ? Si. Or puniscelo. 
Sia caldo a favoreggiare il bene; sia frigido a pu- 
nire il male ; nei!' amore di Dio non essare mai 
tiepido, né anco alia giustizia. Da* favore al bene 
e non al male. Non ti ponere negli stremi fra 
r uno e V altro, perocché tu saresti frigido. O quan- 
to dispiace a Dio colui che è frigido! Dice Iddio:) 
Viinam frigidus aut calidus esses ! sed quia ntqw 
ealidus neqite frigidus e5, incipiam te evomere. Vo- 
lesse Iddio che tu fusssi o freddo o caldo! ma per- 
chè tu non se* né freddo né caldo, io ti comincia- 
rò a vomieare e a mandarti fuore, però che tu se* 
tiepido. Adunque se* tu in uffizio ? Or abbi cura 
di òolni che tu hai a governare. Curam illorum 
habe. Fa* che tu pigli esemplo^ come fa la donna 
al suo figliuolo. Ella el fascia e fascia; ella el liet- 
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ta, ella el lava quando n' ha bisogno ; ella V ad- 
dormenta quando egli piagne; ella il lusinga con 
cotali giocolini; ella il vuole fare venire a sé, e 
mostrali talvolta la saragia. Cosi dico che facci tu. 
Fa' che con lusinghe e con preghiere e con mi- 
naccie tu gli porti tanto amore, che eglino siano 
ubbidienti e tementi a Dio e al mondo , e cosi 
n' arai cura, come la madre o 1 padre del suo fi- 
gliuolo. Curam ittoriun habe. Cogli insieme tutto 
il nostro dire di stamane. Diligile ju&titìam qui 
judicatis terram. 

Noi aviamo vedute tre parli d' uffizio che die 
avere il rettore. Primo oggetto virtuoso, justitiank 
Dove dissi che tre cose ci conducono alla giusti- 
zia : prima, natura ; dove dissi l'uomo che sta 
dritto, significa che die sempre stare dritto a Dio» 
seguitando sempre la giustizia, al buono dando be- 
ne, e '1 galtivo punire. L' altro, fu della ScriUura, 
che ti dice che tu punisca il galtivo, e che tu me^ 
riti il buono. El terzo , fu della grazia: che mai 
tu non giudichi contra a coscienzia. Nella siconda 
parte: atto amoroso, diligile; dove ti dimostrai do- 
dici nemici della giustizia ; ambiliosus in dominio^ 
di coloro che danno il torto dove é la ragione. 
Adulalor in palalio, di coloro che vogliono adire 
colui che commette qualche male e anco gli cre- 
dono. L' altro: partialis in populo, di coloro che 
so' parziali, i quali so' sufficienti a guastare tutto 
il mondo. L' altro, accusalor in lalamOf di cotali 
che commettono sempre male. Sai, colali • . • » • 
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Ebbe'^tami hai inteso. E bai qaaUro. L' altra, cu- 
fridus sacerios in tempio, di chi riceve beneGzi o 
dà per denari. O quanto è grande peccato I guar- 
datevene. V dìivo^fahus jxidex in consisiorio. Quan- 
do ano signore è gatti vo, la cosa va male. L' al- 
tra, detrac tor in secreto, el qual' é cagione di met- 
tare nimicizia in tutta la città. L' altra, fraudolen- 
tus mercator in foro ; e so' coloro che commetto- 
no falsità nelle mercanzie loro. £ so' otto. L' al- 
tre quattro. 

Fu la prima, Imor in puhlico : dove dissi chi 
giuoca in palese e in segreto. Ei secondo, affectuo- 
sue lupìnus in Consilio : dove dissi , che chi dà il 
lupino, il dia a chi il merita. El terzo, avarus 
in offitio: dove vedesti che ninno avaro può giu- 
dicare a driltura; sempre é ingannato dall' avari- 
zia. £1 quarto, mendax in artificio: di colui che è 
bugiardo; e questa fu la siconda parte. La terza 
parte è considerazione dell' ofGzio grazioso. Qui 
judicatis terram. Dove vedesti otto veleni nemici 
della vera giustizia. £1 primo fu tirannia; che han- 
no r onghioni atti a sbudellare chi lo' viene alle 
mani. £1 secondo fu indiscreto credare : dove dis- 
si, che tu vogli vedere ogni cosa del tuo ufGzìo. 
El. terzo fu simonia: dove ti dissi di coloro che 
cercano d' avere il loro dritto, e mai non Onisce 
piato. El quarto fu superbia: che si conviene che 
r uffiziale fugga la superbia e sia umile. 

El primo dissi che era nigrigenzia, cioè cbe 
il rettore die sempre cercare la scienzia, e con es- 
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sa rìmaDere e stare con qaelli i quali tu signo- 
reggi. Sicondo fu ignoranza: dove ti dissi dì mis- 
ser Zero, con quello esemplo dello sparaviecbior 
e delle cornacchie, sai, che pisciano in capo a lui. 
Terzo yeleno fu arroganzia: dove ti dissi che to 
non sia arrogante, ma che tu creda che un altro 
sia da quanto tu o più. L* ultimo fu tiepidezza, 
che tu non sia tiepido, lAa sia caldo e freddo, cioè 
che tu favoreggi la ragione e che tu punisca ehi 
falla: dove dissi ouram illorum habe^ ctie tu abbi 
cura di tutti coloro, dove tu stai a ufQzio. E se ta 
seguitarai le virtù ch^ io t' ho conte, e lasciarsi i 
Tizj, tu meritarai essere giudice e rettore ndl' al- 
tra vita, e arai di qua la grazia, e ultimamente 
la gloria. Quod nobis concedat quA vivii et ngMt 
in saecula saeculorum Amen* 
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IX. 

COMB OGNI COSA DI QUESTO MONDO È VANITA'. 

1 imete Deum. Pare col timore di Dio ci do- 
viamo impacciare, dilettissimi cittadini. Io tratta- 
rò stamane delle vanità degli uomini come delle 
donne, Vaniias vanit€Uum et omnia vanita». È va- 
nità di vanità» ogni cosa di vanità. Oh se egli 
fuase di di festa! Io parlarò stamane della vanità 
deir nomo e della donna , e cominciaremo a ve- 
dere che in ogni luogo siete. pieni di vanità, in 
mezzo y in fine e in capo , cioè in tutto il corpo. 
Ogni cosa grida vanità. Vanitas vanitatum et om- 
nia vanita$. Perchè Iddio vidde che questo pec- 
cato era in ognuno^ e esso venne per la libera- 
zione di tutti» e fu verificato la profezia, parlando 
di Cristo: A pianta pedis utque ad verticem non 
est in eo sanitas. Dalla pianta del pie' insino alla 
sommità del capo, non è sanità in Cristo. Tante 
furono le piaghe e le battiture sue che egli ebbe, 
che non fu in lui ninna sanità: dimostrando che 
lui pati in tutto il corpo suo pet purgare noi e 1 
mondo: dice, che dice^ dalla pianta del pie insino 
alla sommità del capo, cioè dalla gravezza e bas- 
sezza delia terra, insino ali' altezza della gloria, 
egli patì per te pena« Non fai così tu. O tu che 
vai dietro alle vanità , tu tieni mala via ; tu co- 
minci dalle vanità , e cominci dal capo, e vai in 
giù ai pici; tu capitarai male in ogni luogo; se* 
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pieno di vanità in capo, in dosso e in pie: ogni 
cosa se' vanità. 

Io ho pur fede che se non tutti, almeno parte 
s' asterranno da molte vanità , e quello che non 
se ne tira addietro, aspetti, aspetti che casa calda 
il desidera. Dove cominciaremo a dire? Comincia- 
remo dal capo , o dal busto o dal pie? Non dal 
capo , perocché sarebbe un poeo tedioso. Udisti 
mai come il capo della gatta è tanto malagevole 
a scorticare? Cominciaremo da' vestimenti corpo- 
rali, che so' di grandissima vanità e di grande 
peccato mortale. Vuoi tu vedere quanto è mala 
cosa? Or intendelo e imparalo. Io ti vo' mostrare 
dieci offensioni di Dio , tutte per cagione de* vesti- 
menti. Tollegli a cinque a cinque. Tolle il infimo. 

Primo segno, ti dico, é vanità. — Sicondo, è 
varietà. — Terzo, suavità. — Quarto, preziosità. 

— Quinto, iniquità. Hai le prime cinque. 

Piglia le altre cinque. — La prima, é super- 
fluità. — Siconda , è curiosità. — Terza , novità. 

— Quarta, malignità. — Quinta e ultima, danno- 
sità. Attendete giovani, se volete imparare, e anco 
a voi madri , egualmente a tutti voi , acciocché 
Toi sappiate astenervi da' peccati. 

Primo é vanità; ed è vanità quando Co porti 
quello che non appartiene a te. El mercatante che 
porta la giornea; quella é offensione di Dio. Se 
fttsse uno soldato virile, egli te la torrebbe, però 
che quella s' adda a lui, non a tje. Come noi ci 
dimostreremmo a uno che volesse portare V abito 
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di santo Francesco, e torremmogli; cosi farebbero 
i frati di santo Domenico a uno che porlas&e Fa- 
bito loro; cosi farebbero i frati di santo Agostino. 
E dico che chi toliesse 1' abito a uno che non 
s' affa a lui, sarebbe bene fatto. E questo dico dor 
varebbe fare ogni regola. mercatante, ruoi tu 
parer mercatante? Or porta l' abito per modo che 
si confacci a te. Forse tu vuoi portare la giornea 
per parer quello che tu se\ che se' uno ladron- 
cello gatti vo; e però vai vestilo come uno soldato. 
Io ti dico che quello non è abito adatto a te, ma 
si al soldato; e se tu la porti , tu dimostri d' es- 
sare uno domestico ladroncello e robbatore. Porti 
le frappe; le frappe, ehi padri, o madri, o sar- 
tori, io non so che coscienzia voi ne avete^ a gua- 
stare i panni come voi fate. Ben che si può dire: 
qtMlis pater , talis fUius. Io ho già veduto vesti- 
mento con sedici braccia dì panno frappato. Una 
volta vi converrà capitare alla bocca della maci- 
na. DohI io non penso a colali frascarelle. Ma co- 
tanto panno a perdere , non pensi tu che peccato 
tu fai? Sai che ti dico , tu cominci già a scialac- 
quare il tuo. 

A che si cognoscon le buttighe, eh? Alle in- 
segne. Cosi le balle si conoscono a' segni. Quello 
che tu gitti tu, pure non ti sarà tolto; ma vac, 
confèssati; e tu frate, va', porgli la mano in capo, 
e basta. A che si cognosce una donna quand' ella 
é buonaf alla portatura sua. Cosi si cognosce la 
botliga di quello lanaiolo al suo segno. Cosi il 
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mcrcataole si cognoscc la sua boUiga al segno. 
E frali a che si cognoscono? pure al lor-^egno. 
£1 monaco a che il cognosci quand' elli è o nero 
o bigio bianco? al segno loro. Quello di Taore 
dimostra quello che è dentro. Allo strinsico puoi 
cognoscere lo intrìnseco. A proposito: yo' dire che 
la donna che porta il vestimento meretricio , io 
non so lo intrinsico, ma quello di fuore mi pare 
vedere di sozzi segni. Egli mi pare che tu debbi 
essere una ^ noi vo* dire, ma tu m' intendi bene. 
Come ti paté V animo di portarlo, pazzarella? non 
bai più sentimento l Ma tu madre o padre, come 
le lassi o fai portare? Non cognosti tu, che questo 
non è vestimento da donne, ma più ratto da me- 
ritrici? Io tei vo' dire, o fanciulla o donna, che 
porti tali vestimenti, tu dimostri d' essare una me* 
retrice: io non dico che tu se' una meretrice, ma 
dico che tu pari meretrice per la disonesta por- 
tatura tua. O giovani, quando voi vedete di qoe* 
ste cotali , additatele come se fussero meretrici , 
poiché elle vogliono parere : perocché quello nome 
lo' seguitare molto bene a ragione» Tu vai cer- 
cando tu stessa d' essere chiamata, meno che 
buona. Doh I ditemi non siete voi cristiane? O se 
voi siete cristiane, perché non seguitate voi la dot- 
trina cristiana? Forse voi f.olete parere e non es- 
sare. Dohl pigliate e usate i buoni esempli, e por- 
tate i vostri vestimenti con onestà, e non vogliate 
che di voi si possa dire altro che tutto bene , si 
in atti e anco in fatti. E tiene a mente, che se 



Digitized by VjOOQIC 



— 249 — 
tu isforgi, sai, egli mm ti falUri questo eh' io ti 
dirò, che in fine lo ne verrai in infamia o di co- 
gnato, o di compagae, o di tao marito, o di do- 
mestico di casa, o di parenti, e forse anche peg- 
gio: intendila tn. Ohi credimi che chi tali porta- 
tare portarà, infine infamato si troovarè: detto aio, 
detto aio. Inde è detto nello Ecclesiastico a XVIIII 
cap. Amictus corporis et risus denfttn», juiicant 
hominem. El vestimento che altri porta, e ridare 
de' denti, giudica 1' uomo quello che egli è. E a- 
disti mai che la botte dà del vino che ella ha? 
Piglia questo per esemplo. Come tu vedi vestito 
uu nomo dì fuore , così il puoi giudicare dentro; 
e cosi anco la donna. 

O giovano, io mi voglio un poco cominciare 
a te. Quando tu vai colla gamba tirata, stringato, 
intornito, a gamba rotta, e a calza sbadata e fre- 
sca, e '1 farsetliùo al bellico; per certo, che a que- 
sti portamenti tu dimostri d' essare quello che tu 
se'. Cosi quando tu torni in casa , tu ti trai la 
giornea fra suoro e cognate e parenti , dove si 
possono specchiare in ogni ribaldarla; e per que- 
sto si viene talvolta a altro. Hai tu posto mente 
come la giornea é fatta? Ella è fatta come una 
covertina di cavallo colle frappe da lato e da pie, 
sicché tu porti il vestire a modo che la bestia. 
Viene a dire che tu se^ una bestia vestita dalia 
parte di fuore; puossì giudicare a vederti vestito 
come la bestia, che tu debbi essare dentro come 
una bestia. Anco il cappuccio, portandolo su allo 
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a balla, ohi quanto li pare stare bene. Non in firn- 
òrits viri beneplacitum erti ei. O gìovaoazzOy che 
non ti curi di nulla» sappi che a Dio non piace 
che tu porli la calza, come tu la porli, a gamba 
rotta o fessa con salsa verde, sai, e col forsettino 
tanto corto che presso che si mostra eccetera. E cosi 
la giornea con tante frappe e intagli, che dimostra 
che tu hai tutto il cuore intagliato. £1 cappoccio 
alto come si porta la balla, che ti signiGca altro 
che superbia? Cosi tu, donna, che porti il vesti- 
mento tanto grande che ti fa sudare molte volte, 
colia manica che attracina per terrà e le braccio- 
Una n' escono fuore; e anco le giornee infrappate 
a 'mbratti. Or aspettarai che questo sarà della 
seconda. Queste tali cose dimostrano tutte vanità 
di peccato, e tu stesso dici che tu hai poco senno, 
e vai sgrifalando co' denti. 

£1 terzo segno che dimostra quello che V uo- 
mo è, si è quando tu vai col capo alto; oh tu 
V* hai quanta superbia dentro I non pare che tu 
possa capire per la via. Ricognosciati povarelti^ 
ricognosciati, torna nella buona via. Cosi tu, don- 
na, non dimostrare nella portatura de' tuo panni 
né ne lo andare, che tu sia una meretrice; ma 
vogli portare sì fatto abito, che tu possa e sia giu- 
dicata buona e onesta. Dimmi : o se uno li dices- 
se quando vai cosi per via; o tu pari la bella me- 
retrice ; che te ne parrebbe ? Non credo te ne pa- 
resse bene. Adunque fa che tu levi via la cagione 
che non ti sia detto, fa che tu non dimostri d' es- 
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sare. E anco a te, madre, non consentire mai, che 
tale abito porti tua figlinola: che so' molle che 
se ne gloriano. Noi far più. 

Sicondo segno e peccato, sì chiama varietà. 
Sai che cosa è varietà ? So' questi vestiri scacca- 
ti,^ racamati, liliali e divisati: tu m' intendi bene; 
e queste tali cose tu le porti molto volentieri. E 
sai che dimostra questo? dimostra che V anima 
tua è variata come é il corpo. Vuoi vedere se io 
dico il vero? Perchè gli porti tu? Portigli per da- 
re dilotto a te"? mainò. Adunque tu ^li porli per 
dare diletto ad altrui. Vedi che tu se' cagione di 
fare grandissimo peccato, e di ponare uno grande 
carico air anima tua? Dice Ambrosio: Magna insa" 
nia alienos dekctando oculos seipsum deludere. Quan- 
ta è grande pazzia a dare diletto altrui, e dileg- 
giare se medesimo. E Jeremia a XU cap. Numquid 
discolor avis haereditas mea mihù anima mìa, ri- 
comprata da me, debbi tu essàre uccello di vari 
colori, come vari tanto te medesima, che dovare- 
sti essare tutta pural Doh ! udiste mai dire d' una 
cornacchia che si vestì una volta d*ogni penna? 
O ella era tanto bella, era cangia colore. Sai che 
ne intervenne? che ogni uccello che se le posero 
d' intorno, e ognuno sì tolse la sua penna, e cosi 
rimase spennazzata. A proposito. donna che por- 
ti tante cose non tue, se egli ritornasse la lana 
di che tu ti vesti, alle pecore, e la seta tornasse 
ai vermini che la fecero, e i capelli che tu porti, 
tornassero a coloro che so' morti , di cui furono, 
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«' crini che ta adopari, tornassero a' cavalli ; se 
ogni cosa che tu hai tolta per tao adornamento, 
tornasse al suo principio» oh i tu rimarresti spen- 
nacchiala, tn non aresti tanti Itili e tanti imbrat- 
ti quanti tn n' hai» e non faresti tanti peccati quan- 
ti tu fai. 

£L terzo segno di peccato» si chiama sua?ità. 
Questo peccato si vede quasi in genere, che non 
è ninna che non cerchi d' aver i più gentili panni 
che si possono trovare. Oh! e' sarà che darà venti- 
cinque lire al marito di dota, e vorrà il rosado» 
Oh quanto è da biasimare! Già io stimai in una 
casa, che valevano più tre vestimenti che ella ave- 
va alla finestra , che non valevano tutte le altre 
cose che v' erano per casa^ Parli da lodare eh ? 
Non è niuna tanto da poco , che non voglia io 
scarlatto» e '1 pavonazzo e 1 rosado. Or ponete 
mente, che voi trovarete che i contadini vorranno 
anco gli scarlalti. Egli m' è stato detto. Donna, an- 
co t' ammonisco che tu non porti più seta, ma io 
ho inteso che egli la porta ora 1' uomo. Oimè che 
voi non pensate a molle cose che voi dovareste! 
che credete che facci ora il diavolo ? Egli ha da* 
to uno botto a' vostri vestiri dì quelli grandi. Vuoi 
vedere se é vero? I vestimenti vostri, o donne» io 
ho udito che gli uomini se gli fanno per loro e 
recanseli al loro dosso, poiché voi non gli potete 
portare voi; e per assettargli al loro dosso egli si 
gitta e si perde di molto panno e seta. Doimé, 
misuratevi, misuratevi un pocol Pensa se si confà 
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a te questo restire. Ode in saato Matteo a XI cap» 
Qui moUibus vesiiufUur in domibtu regum sutU. Co« 
lai che si veste di vestimenta preziose, abita nelle 
. case do' re. So' interpetrate le case de' diavoli : e 
che qaesto sia vero, ta bai della loda dì santo 
Giovanni, quando egli si vesti di pelle, come dice 
in santo Matteo al IH cap. Non induius erat pur^ 
pura^ sed cameUo. Non era vestito di porpora, no, 
ma di cattóllo. O forse che la donna non è vaga 
de' vestimenti preziosi ; che con tutto che siano 
concedali a genti reali e a gran signori, nondi- 
meno non >ci è ninna che non lo' '1 paia meritare 
quelli che ella ha, e anco più che ella non ha ; e 
cosi vanno le cose male. E come dico della don- 
na, così vo' dire anco dell' uomo: che sarà .uno di 
bassa mano, e ara una arte o uno mestiero vi- 
le, e vestirassi onorato per modo, che egli mostra- 
rà di essare uno gran pataffio, e non sarà però al- 
tro, che egli sia. Doh parti meritare qaesto vesti- 
re? Forse dirà di si; ma non dirà cosi uno giu- 
sto giudice. Doh! cittadini sanesi, prevedete a que^ 
ste tali cose, che elle vi fanno di bisogno molto, 
e non ve ne accòrgete ora. 

Quarto segno di peccato che diispiace a Dio, 
si chiama preziosità, di colui c(^ vuole vestimen- 
ti preziosi di valuti o drappi di seta. Sai che ti 
dico prima prima? Dico che chi si veste di quello 
che non appartiene a lui, fa peccato mortale; di- 
co che il ricco die vestire onorato più che l'arte- 
fice, si bene: ma non voler vestire tanto onorato^ 
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che la passi il lermine. Che bisogna tanti Testi* 
ri di seta a Siena, che tanti racami, eh ? Vede La- 
cà cap. XVI parlando di quello ricco e dice: Qui 
indmbalur purpura et bisso : e soggionge quello 
che di costai seguì, dice: Ei mortutts est dives et 
sepultfis est in inferno. Fu un nomo il qaale ve- 
stiva di porpora e di bisso, vestimenti di seta: e 
quando egli mori, fu sepolto nelU inferno. Ora do* 
mando te. Se tu vai vestito di cimili cose, dove 
credi capitare? Non predo che tu capiti meglio di 
lui già io. Vuoi vedere come tn ti puoi salvare 
a portarli ? Ode Geronimo come ne dice : Nemo 
pretiosis vestibus induitur nisi ad inanem gloriam. 
Ninno si veste vestimenta preziose, se non per va- 
nagloria. È peccato mortale la vanagloria; sicché 
tu vedi che sempre tu V usi col peccato mortale. 
Vuoi vedere se è vero? Quando tu ti vesti tali ve- 
stimenti, vestitegli tu per farti tenere d' assai in 
casa tua, o per quelli che so* di fuore ? Io mi 
credo che questi vestiri, tu non te gli vesti per la 
tua casa: anco cometa giogni, te li cavi. È vero? 
Quinto peccato, e segno di dispiacenzia di Dìo, 
si é iniquità ; e qui ci fermaremo un poco: che 
se tu guardarai in questo peccato, tu ce ne ve*- 
drai dentro de' dieci e nove. Tu darai una taa 
fanciulla a uno per donna; e colui che la piglia 
né 1 padre né la madre non pensano d' onde la 
roba sua venga; che se fusscro savi, dovarebbero 
pensare la prima cosa : d' onde viene questa rob- 
ba, d' onde vengono questi vestiri, di che è fatta 
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la sna dola. Perocché molte volte, e il più delle 
Tolte, é fatta di robbaria , d' usura, e del sudore 
de' contadini , e del sangue delle vedove, e de le 
miroll^ de' pupilli e degli orfani. Chi pigliasse una 
di quelle cioppe e premessela, e torcessela, ne ve- 
dresti uscire sangue di criature. Oinmè! non pen- 
sate voi che crudeltà è quella, tu vestirti de' pan- 
ni che colui ha guadagnati : e lui si muore di 
freddo. £ tu dici: il mio padre è molto bene ric- 
co e ritto, hammi date le dote molto magne ; le 
gote, non del suo guadagno. E non ti pare che 
e' sia ritto? Si, col capo di sotto. Se il marito 
d' una cosi fatta, facesse quello che dovarebbe fa- 
re, le cose anderebbono meglio che elle non vanno. 
Sai che dice nel Levitico a XII cap. Vestis leprosa 
comburatur: dice che la veste lebbrosa si cacci 
in sul fuoco. Non vedi tu che questa vesta che tu 
hai in dosso , è con sangue ? noi vedi tu ? Iddio 
ha comandato che ella sia messa in sul fuoco. Non 
vedi tu che questa casa è venuta di ma' guada- 
gni ? Se tu il vedi e '1 cognosci , non la portare 
più. Anco in altro luogo, pure nel Leviiico: Ve- 
stis tnixta sanguine cibus ignis. La vesta che è in- 
trisa nel sangue sia messa a ardere nel fuoco. Vuol 
dire, i vestimenti che so' venuti di mal guadagno, 
non si debbano portare. Se tu puoi sapere che dì 
mal guadagno sia venuta, non la portare più; che 
se tu la porli, guardati che tu non capiti come 
quello ricco eh' io l' ho conto: qui induebatur pur- 
pura et bysso^ mortuus est et sepultus est in infer-^ 
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no. Colui che vestiva di vestimenta dì porpora^ 
che è di colore rosso, significato dì sangue, sarà 
sepolto io inferoo. Hai che Cristo fa vestito di por^ 
pora per farlo tenere in dirisione volendo beffar- 
lo ; eppure a lai si confaceva, però che quello ve- 
stimento è il più prezioso vestire che sì possa tro- 
vare in questa vita; sicché lui il meritava bene, 
perocché non fa maj criatura più preziosa, eàe fa 
Cristo. E però , per esemplo di Cristo , o donna, 
impara questo, stamane. Ogni volta che tu porti 
il pavonazzo , che ha del colore vermiglio,, se la 
il porti di mal guadagno, tu il porti a dirisioiie 
di Cristo. £ hanno cinque; or toglie gli altri 
cinque. 

£1 primo degli altri cinque, si chiama super- 
fluità; dove tu dèi considerare che quando Iddio 
die il vestimento della pelle a Adamo, si gli gU 
die per onestà e per riparo del caldo e del fred- 
do; perché fusse intorno al suo bisogno: e a que- 
sto s' accordano tutti i santi Dottori ; e ebbene um 
e non più. tu che n* hai cotanti , e tiengli nel 
goffano, guardagli bene che non tignino; fa' che 
ta gli tenga al sereno, e la mattina per lo fresco 
e squoteli bene, e governali spesso. Or duravi fa- 
tica quanto tu vuoi, che tu non saprai si fare, che 
le tignuole non li guastino; però che quello vesti- 
mento che uon é usato di portare, sempre A gna- 
sta. E quello che si guasta, si perde. Va* poi, e 
rendaranne ragione nell' altra vita.. E indi disse 
santo Jacomo nella Canonica sua al Y cap. Fm*- 
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ta si sono mangiate dalle limole. E se ette don 
so' goaste da le lignuole torporali, almeno saran- 
no gnaste dolile spìricualu Sai quali sono le lìgtioi- 
H spìritiiall ? È le maindetia avarida. Ditemi» don- 
de vfene^ehe ta vi d«iri tanta fadiga tatto V anno^ 
6 nM gli pofti ttiaf ? Ta t' aM tirtto V anno à 
seuotergU è pciollt iti sulla pertica i e la poveret^ 
la statola e agghtatcia di freddo, {)ief non aTorne 
tanti ggantf ne le bisognerebbe. Che cretH che gri- 
di ^ttetld tremarla a Dio contra di te? Oh! se to ìo 
intendesse» ta adiresti gridare: vendetta^ vendetta. 
Cosi se ta adisse le grida delln toa cassa, la quale 
grida n Dio: MisenmM mei» mi$trmini imi. Cosi 
aiico gridano le tae pertiche, quando elle so' car^- 
die, che vi crepano sotto. Cosi grida il tuo gofib- 
no, quando ta ve le Calchi dentro. Etn vedi il fo- 
varo morire di freddo, e non te ne curiv Tu noti 
le senti già tu le grida. Sai perché? perchè a te 
non fa fn^do; tu t* eiiipi il corpo del mangiar be- 
ne, ber bene, e de' panili assai in dosso, e spesso 
al faoco» To non pensi più le: corpo satollo, ani- 
ma consolata. E quante camicie avete mandate 
gaaggiù a qjuelli poveretti prigioni, eh o donne ? 
Ma io v' ho per iscusate per un modo. Io par sen- 
io, che presso a due camiciuola e due paja di mu- 
tande e un pajo dt calsaccie rotte V è stato man- 
dato* Ma credomì che infine voi morirete nella 
vostra robba, e 1 diavolo ve ne portar*. Sape peN 

i7 
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che io dico, ch^ 10 v' bo per iseasate in ana par* 
te ? Ofa io Tel vo' dire. 

Udiste voi mai la storia dell* asino delle tre 
ville? Egli fu in Lombardia. Egli è ona via con 
una capaonuccia, la quale é di longa a un mali- 
no forse ano miglio. Àccordaronsi qaeste tre vil- 
le a tenere un asino a questa capanna , il quale 
facesse il servigio di portare il grano al molino 
di qaeste tre ville. Avvenne che uno di qaesle tre 
ville andò per questo asino, e menasene 1' asino 
alla villa, e pongli una buona soma di grano , e 
menalo al mulino : e mentre che egli si macinava 
il grano, egli scioglie 1' asino e lassalo pascere: e 
voi sapete che alla pastura dei mulini poco vi 
cresce V erbii, si spesso é visitata. Macinato il gra- 
no, egli piglia la farina , e carica V asino e me- 
nalo a casa sua colla soma; e scaricatola, ricon- 
duce r asino al suo luogo della capanna , senza 
dargli ninna cosa ; dicendo da se medesimo : co- 
lai che r adoparò jeri, dovè dare ben da mangia- 
re, sicché e* non die aver troppo bisogno ; e cosi 
il lassò. Avviene che V altra mattina seguente, un 
altro dell' altra villa venne per questo asino, pu- 
re per caricarlo di grano. E menatosenolo a casa, 
pongli un' altra soma di grano maggiore che quel- 
la di prima; e senza darli nulla da mangiare, il 
menò al mulino; e macinato il grano e condotta 
la farina a casa sua, rimeoò l'asino alla capan- 
na, senza dargli nulla; pensando che colui ciie 
V aveva adoparato l' altro di dii^anzi, el dovè bene 
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goveroare: e cosi il lassò senza atlendarlo a nul- 
la: e lode appresso: io ho altro affare per ora. 
E ha due di che 1* asino non ha mangiato nulla. 
El terzo di viene un altro per V asino alla capan- 
na e menalo seco, e caricolio meglio che carica 
che egli avesse avuto mai, pensandosi: o questo è 
asino di comuno, egli debba essar gagliardo; e 
cosi mena V asino al mulino con la soma sua. Av- 
viene che anco non gli è dato nulla né ine né 
altrui. Infine macinato il grano, ricarica la soma 
air asino e mettosela innanzi. L' asino era pure 
indebilito e non andava molto ratto; mieffé, co- 
stui comincia ad oparare il bastone, e dannegli e 
caricalo di molte bastonate, e V asino infine con- 
dusse questa soma con grande fadiga a casa di 
costui. Costui poi rimenando 1' asino alla capan- 
na^ appena si poteva mutare ; e costui il bastona- 
va ispesso, dicendo: ecco V asino che il comuno 
tiene per servire a tre ville, egli non é buono a 
nulla. Egli il bastonò tanto, che a pena il condusse 
alla capanna; né anco gli die nulla. Volete voi al- 
tro ? Che, in conclusione, il quarto di l' asino era 
scorticato. 

A proposito: cosi dicono queste donne, le qua- 
li so' ingannate de V avarizia e de la miseria. 
Elle dicono; questi prigioni non debbano avere 
necesaità ninna, però che frate Bernardino é cre- 
duto assai, e egli gli ha raccomandato molto bene 
ed é credulo: onde che eglino debbono avere avuto 
della robba pur assai. Doh, poverette che voi sie- 
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te! entrate in voi iDe<tesiiiie ; e ingannate dall' a- 
varìzia, ognana stregne, ognuna stregne, e avete 
tanta roba, che voi non sapete che farne. Prima: 
se voi dite eh' io so* credato, e io vi dico che il 
mio predicare non giova natia. Di voi dico , che 
ognuna stregue; e' i povaretti stentano. Deb, non 
mirate alle mani V una all' altra! che sentii che 
quando fu martoriato quello povaretto che fa im- 
piccato, elle poi eh' egli ebbe de* martori!, che 
ricondotto in prigione, in suo riposo, era in terra. 
Doh! uffizìali, provvedete per l'amor di Dio. Io vi 
dico che ella è santa cosa la giustizia, ma non si 
vuole però usarla con crudeltà. O non hai ta cosi 
notabile detto? Judidum sine misericordia fiei et 
qtìii non fèdi* misericordiam. Giudicio senza niona 
misericordia riceverà colui il quale non sarà mi- 
sericordioso in ahrui. OimèI eh' io veggo tanta 
crudeltà in voi, eh' io temo che Iddio non ire ne 
fticci anco di mate. Voi vedete inquanto bisogno 
i povaretti stanno. Dall' altro lato, voi avete tanta 
robba, che voi non sapete che farne; e piuttosto 
la Volete lassare infracidare che darla a qudli bi- 
sognosi. Deh ricognoscete il bene che voi avete e 
vogliate muovarvl a pietà di loro. Fate che qualcu- 
no se ne levi e faccisene capo, e il Pecoraio (1) abbi 
cura de' denari. Cosi il voglio dire a voi, o donne, 
fate che in ogni contrada se ne Ieri qualcuna, e 

(i) Francesco detto il Pecoraio ai tempi dì S. Bernardi- 
no aveva la cura delle limotine fatte in sollievo de' prigioni. 
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fate che ella sia buona e degna di fede, e che e' 
sieno proTednti per qualche modo. Dove non è ca- 
rità e pietà, obi egli mi pare R male segno, come 
io veggo io voi, 

A casa. Dove siamo? saperflaità. ta che 
abbondi nella robba , va', vede leronimo come il 
dice chiaro, o ta che bai della robba assai. AUena 
esse c<m,venitmtur qt$ae $up€rfiua possideniur. Egli si 
conviene che sia d' altrui, quello che si possiede 
dì saperchio. E di chi credi che debba essere? 
Non d' altri, se non di colui che n' ha vanità. Ma 
diciamo un poco perchè debbi tu avere più robba 
che colui. Aresticela tu forse recata ? tanta parte 
ci bai tu, quanto il povaro; e però si conviene, 
che se tu n' bai in abboodanzia, tu ne dia a chi 
ne pale earo. Odi Job, quello che disse dì se me- 
desimo; Nudus esressm sutn de tUera matris meae 
€i nudus revertar iUuc. Innudo venni del ventre 
della mìa madre, e innudo vi debbo ritornare: e 
qui parla della terra, vostra madre* 

Adunque tu vedi che essendo nell' abbondan- 
zia delU robba, e un altro nella necessità, tu ne 
debbi dare a quello bisognoso, e non daendoneli 
di quello che tu hai d' avanzo e lui carestia, sem* 
pre pecchi. Io dico ben cosi , che egli t' é lecito 
dì serbarti il tuo bisogno, ma dal bisoguo tuo in 
là, tu debbi sovvenire il povaro per amor di Dìo; 
e dicoti che quello che tu dai , il debbi dare con 
discrezione. Non consideri tu che se Iddio t' ha 
data abboudanzia de* beni della terra, egli te V ha 
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data perchè tu sia sao dispensalore. Adanqae, a- 
vendoli Iddio fatto sao dispensatore, e la per ava- 
rizia non ne dai a' poveri , a* religiosi , a' mise- 
rabili che ne paiono stento, sempre pecchi, e non 
la paoi usare senza peccato mortale* Ma, dimmi, 
chi ti tiene che tu non ne dai, o ta che se' in 
tanta abbondanzia? Di il vero, che ti ritiene? è egli 
altro che avarizia? Certo? no. Ora vo' domandare 
voi donne. È peccato mortale T avarizia? morta- 
lissimo. Or mira ta qaello che ta hai a fare; io 
te la conto come io la trovo ; fa' ora a tao moda 
Io so bene che la robba che tu tieni non è taa 
propria, anco 1' ha data Iddio al mondo per sov- 
venire al bisogno dell' uomo; non è dell' aemo, no, 
ma per lo bisogno dell' uomo. E però disse David: 
Domini est terra et plenitt^ ettis. Adunque ta non 
la puoi possedere, se un altro ne paté caro senza 
peccato: io dico il superchio. Hai anco el detto 
d' Ambrogio in cap. sicondo. Dice che il ciko e 
il vestimento superchio non è tuo; ma è di coioi 
che ne paté carestìa, e ogni volta che tu te V ap- 
propri per tuo , ogni volta di nuovo pecchi. Ma 
diciamo un poco : vedi tu che sarebbe bene che 
colui che stenta non istentasse, e si del mangiare, 
e si del bere e del vestire, e d' ogni cosa che paté 
caro. Non vedi tu, che egli ha bisogno di quello 
che tu hai a divizia, e non ne fai nulla? Si. Per- 
chè dunque te V approprii? Tu non tei puoi ap- 
propriare , senza peccato mortale ; anco il debbi 
dare e dispensare a' povari. Inde Favolo: Jmi 
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quueritur inter dispensatores quis fidetis inveniatur. 
Beh! poi che Iddio v' ha data in abboDdaozìa del- 
la robba del mondo , dispensatela : io- dico della 
robba superchia. Voliate usare qaelio eh' Iddio v' 
ha dato con discrezione: serba qaelio che biso- 
gna a te e a' tuo' figlinoli, e V avanzo da' al bi- 
sognoso. 

Uno dì Torrò predicare della limosina come 
Yoi la dovete fare, e in che modo e a chi. Dice 
Alessandro, che colui che ha quello che gli biso- 
gna, e egli fa ninno contratto o mercanzia lecito 
( io dico lecito, ^e egli non fa quello che egli deb- 
ba del guadagno eh' egli vi fa; come s' é, di darlo 
a' povari bisognosi ; intende, io dico, se egli fa le- 
citamente), ^on avendone bisogno, e non dà del 
suo avanzare a povari, a chiese, a spedali, a ma- 
ritare fanciulle; quella, tal robba lecitamente gua- 
dagnata, diventa illecita, e liella con peccato mor- 
taie« La cagione si è questa. Quia thesaurizat et 
ignorai cui congregabit ea. Questo tale raguna, e 
non sa chi sei godarà, e fa contra alla volontà di 
Dio; però che seguitando 1' avarizia, fa peccato, 
e 1 peccato è contra a Dio. Adunque fa contra a 
Dio; ogni soperchio dispiace a Dio. E però io vo- 
glio in questa settimana predicarvi sopra della li- 
mosina, e dirovvene cose molto utili , e udirete 
cose che mai non lo udisti più. 

El sicondo segno e peccato che dispiace a 
Dio, si chiama curiosità. Curiosità è quella di co- 
lui colei che usa oggi con vergati a 'mbratti. Or 
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più piano. Che credi che dimostranQ questi ver- 
gali e addogati e lisIraU? Noo dimostraóo allro 
clie segfio di divisioni. Rade volte vedrai colali 
segai, che non seguiti poi e falli. Av^e voi a me- 
moria, o antichi, vedeste mai e faocialliiii qaaado 
fanno e balestrocc! e vanno a cavallo in aue €»- 
valli della canna con la spada di canna? che si- 
gttiCcano poi ; vedeste lo' mai ? Simile odisti mai 
i fancialli* quando eglino vanno dicendo tatto dk 
pane e candelle; t»tto dU candeUe e pane? E tat 
tolta si ponevano in terra distesi come morti, 
con le croci delle canae. Ecci niaiu>r che se ne 
riccNrdi? Questo ò stalo gii al mio. tempo: e. '1 »- 
gnificato si 4 stato gcterre e mortalità* Che cr^i 
ohe sigiki6ohi. il troppo ben vestire? ^^spettnrai, 
aspettai:ai, e sapara'ioi per prova. Ode Sofonia al 
primo capk Yisituko super haìfen^ vestem peregria 
notti. Dice » che come sari iiednta questi che sa- 
ranno vestiti di vesti tanto nobili e perorine, che 
saranno visitati quelli lupghi. Sai chi sarà? Sari 
frate Ba^lone^. e frate Mazaica^ i quali aranno mot. 
IQ più forza che noo ha auto frate Bernardino. 
Sai che faranno? Non predicaranno no » ma è fa- 
raimo de' fatti. Oiwè eh' io veggo ben qualche 
casa ìQf Qon la vede ognuno di voi! Se voi sape- 
ste quanto male seguirà per questi vostri vestii 
menti, forse voi gU guaslareste. E però, se ninna 
uè guasta ninno» mandimieio a dire eh' io orarò 
per tei » cbe Iddio la guardi da quelli stecminii 
cb' io vQggo apparecchiati per voi. Io rorrò mi* 
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serrare i vestinKenti di frate Baslooe co' miei. O, 
dice colei che noa $e ne cara : costui ci inette 
taota paura » che se noi gli credessimo', noi gii 
guaslaremmo tulli qoaoti. Sai che ti vo* dire? 
Ponete meole quando egli é una grande nebbia , 
UDO che sia in alto e miri a basso^ ^li vede ogni 
cosa a modo d' uno mare. A proposito. Noi che 
siamo spiccati dal mondo, quando noi ci specchia-^ 
mo in queste colali cose, subito vediamo il peri- 
colo dieira Noi vedi già tu c^e vi se' dentro in 
questa nebbia. Già so' stato in luogo dove io vid- 
di simili vestimenla, e subilo lo* dissi, che se non 
provedessero loro» frale Bastone provedarebbe lui, 
e non credendomi, lo' intervenne come io lo' dissL 
Eimmé che voi siele pieni di nebbia , e non ve- 
dete nullal io veggo bene io i pericoli che vi ven- 
gono addosso, lo dico, che quando una città si ve- 
ste in questo modo, ella può aspettare il giudicio 
di Dio^ città vestita di vestimenla pellegrine, a- 
spetta aspetta il fragrilo degli angioli di Dio; se 
la Scrittura non mente tu non ne potrai campare. 
Terzo peccato si chiama novità. Questa é 
buona per coloro che usano di fare i consìgli , i 
quali so' atti e potrebbero forse penare rimedio 
e ordinare, ma con faliga, che non si possi, por- 
terò se non tanto ariento addosso; e che non si 
possa mellare se non tanto panno per vestire * e 
che non si facci tanto la maniche grandi , e ale » 
che ti faranno anco volare allo 'nferno. E questa 
legge in fine si farà per qiielli che non hanno bi- 
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sogno di legge, e non per chi n' ha bisogno. Che 
tion v' avvedete, che questo è uno dìsertamento 
de' povari. Vuoi vedere come la cosa andarà? Ta 
farai V ordine che non si possa fare se non tal 
cosa e tale; e questo s' iotendarà per colo! che è 
ricco. Dirà el povaro: ohi io posso fare la tale 
spesa, che 'non ne va pena ninna; lo statuto con- 
cede che si metta tanti taglieri, e io cosi vo' fare; 
dice che si metta tanto panno in uno vestire, cosi 
vo' fare; dice anco di tanto ariento, così vo' fare. 
E però questa legge non vi farà regolare; che 
cosi vorrà fare uno come un altro. Onde io vi di- 
co , ch^ io non vi saprei già dar modo io : date- 
velo voi; fate da voi. 

Quarta, si chiama malignità; che come ci ver- 
rà una forgia nuova, come ci verrà una meritri- 
ce vestita alla franciosa, subito sarà impresa. Ècci 
niuna fanciulla a maritare, o maritata, che sia 
vestita alla moderna? Come vedranno quel vestire^ 
subito faranno guastare i loro, per recargli a 
nuova forgia. Sai che si vorrebbe fare? Egli si 
vorrebbe prima bruciare la donna che si veste, 
e poi la madre che il consente , e doppo loro il 
sarto che le fa. Per certo s' io 1' avesse a fare, 
egli non si farebbe niuna forgia nuova; che non 
v' avvedete , che gli è uno guastamente della vo- 
stra città! E vi vo' dare questa codetta; che chi 
gli fa, e chi li porta, e chi gli fa portare» pecca 
ogni volta mortalmente; ma molto più il sarto» il 
quale reca tale usanza ; che col suo assottigliare 
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lo intelletto è cagione di molto male : e questo 
fanno pur per guadagnare. 

Dannosità , eiP è V ultima. Quanta robba te- 
nete f oi oggi morta in casa vostra , e quanti so' 
di quegli che, con tutto che n' abbino assai, anco 
ne comprano più? Meglio ti sarebbe che quelli de- 
nari tu gli mettesse nella tua bottiga in mercan- 
zia, che tenerli morti come tu fai. Dimmi ancora. 
Hai dei pegni al giudeo, che ti costano cotanto il 
mese *. oh quanta ne potresti menovare , se tu ti 
sapessi regolare. Tu hai dei pegni al giudep, e 
vuoi tenere i góffani pieni di panni, che non ne 
fai nulla e continuamente T usura ti rode T o«sa. 
Quando io pongo mente pure a' vostri fanciulli , 
quanto oro, quanto ariento , quante perle, quanti 
racami lo' fate portare! Tutte queste cose tenete 
morte, e potreste riempire le bottighe vostre e 
fondachi vostri di mercanzie e far buona la città 
e voi medesimi. 

E qui hai veduto dieci malignità e dannosità 
della vostra* città per Io vostro superchio vestire 
del busto. E voglio che basti per lo busto. Dicla- 
mo ora del capo. Non volere avere il capo come 
la gatta, che è malagevole a scorticare. Vediamo 
in quanto alla colpa, e poi vedremo in quanto al- 
la pena , quello che debba seguire a quelle che 
hanno il capo vuoto ; che si può dire capo di gat- 
ta, cioè capo leggero. Sai, perché il capo delia gat- 
ta è cosi malagevole a scorticare, però ti do que- 
sta similitodine: la donna che ha preso quasi per 
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C08looio dì portare nel capo, o in sol capo molte 
vaoilà, e tutte di peccatole perla sna mala asan* 
za le sarà più malaf^evole a rìnanerseoe che ìq 
tutto r altro bostow E cosi vo' dire anco a te no* 
mo : leva via tanta vanità de' cappacci con tanti 
viluppi, che ben signiGca che ta bai avTìhippata 
assai della robba altrui. E per certo, io non so che, 
dappoi eh' io ci venni, niono abbi renduto ninno 
denaio, di quelli che voi avete mal f uadai^nati. Di- 
ciamo un poco di voi, donne, che è di nostro pro- 
posito. Io v' ammonisco prima , che voi andiate 
oneste, e che voi andiate per modo, che voi non 
dispiflcìate a Dio, né anco a' vostri mariti sodo- 
miti. E sapete perchè io dico questo? Perché voi 
dimostrate che ci è più sodomiti a Siena, che in 
niuao altro paese ; perocché dove più ai lisciano 
le donne, più v' è sodomiti ; e voi vi lisciate più 
che donne eh' io sappi. A Roma, d' onde io so' ve* 
noto ora , io non ve ne vidi mai ninna liscìatau 
E voi, pazzarelle, vi credete per lo vostro lisciare 
eh' e' vostri mariti non sieno sodomiti? E io vi 
dico che talvolta roi ne siete cagione voi » per lo 
vostro lisciarvi. Voi non v' avvedete, che voi gua- 
state voi medesime, e fatevi odiare agli uomini. A 
chi puzza la bocca per lo lisciare, che s' iosolfa: 
chi s' imbratta con una cosa e chi eoa un altra; 
e date tanta puzza ai vostri mariti » che voi gli 
fate diventare sodomiti. Quante ci so' di qnelle che 
hanno guasti i denti per lo tanto lisciare ? Sai che 
iì vo' dire? Tiene a mente che questa è oparaaione 
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dcfl diavolo per fare fiaccare il collo a (e e a lui* 
e per aver V aDima dell' ano e dell' altro. Nod li 
maravigliare, se il tao marito non ti vuol vedere; 
tu te n' bai colpa. Doh \ io non dico che tu non 
glia delicata, anco te ne conforto; ma stale onesle 
e pulite die voi lo* piaciate. Non ridete , che voi 
avete da piagnere. Egli mi pare vedere ne' capi 
vostri tanta vanità, che mi pare un orrore. Chi il 
porta a merìi, chi a cassar!, chi a torri traspor- 
tate in foore, come questa torre, to veggo i mer- 
li dove si rizzano le' bandiere del diavolo: e tali 
hanno le balestriere atte a poter percuotere altrui, 
e così da essere percossi; dove si fa sempre bat- 
taglia , come se fusse una delle vostre terre, la' 
quale fusse combattuta. Che vi parrebbe se egli 
fusse posta altra insegna che la vostra nelle vo- 
stre terre sopra delle mura, e Icvassino la vostra t 
Io mi credo che prima prima voi v*" ingegnereste 
di sapere chi fusse stato, e quello il nemìcaresle 
quanto voi poteste, e inde appresso, v* ingegnere-' 
ste die le vostre insegne vi tornassero su. E que- 
sto dico per la vanità del capo ddle tionne. 

Non conoscete voi che quelle vanità che voi' 
portate, se' insegne del diavolo? Non se' to cria- 
tara iK Dio ? Ohi come ti ribeiti tu da lui. Deh! 
non fare ; e se 1' hai fatto, ritoma all' ammenda, 
^one in sulla testa tua el segno di Dio, dtì quale 
segno parla Jeremia al IX cap. Signa Thau super 
frontem gementium et dokntkm. Pone il segno del 
Tbftu nella fronte tua) che è la Croce dì Gesù Cri* 
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sto benedetto. E fa che ne levi il segno del dia- 
volo» che sono le vanità che tu vi porti : e non 
nel levare mai più. El diavolo che è nemico di 
Dìo, sempre a' ingegna di fargli guerra» e di te- 
largli r anime le quali egli ha criate per averle 
nella gloria sua. E dice, quando egli vede un' ani- 
ma ben disposta: io m' ingegnerò di levar via quel 
segno che tu porli in fronte, e s' io potrò vi met- 
tarò el mio. E allora ti mostrare ghirlaode di per- 
le fatte a ghiande e a more e a chiocciole, e co- 
si anco dell' altre vanità. Inde santo Jacomo: Per 
quae peccaverit homo per kaec emendabUur. Tu doq 
hai tanto in casa , o donna , tu non hai tanto io 
casa che vagli l' ornamento che tu porti in fronte; 
se tu se' di quelle di Dio« A che si cogoosce do- 
ve si presta a usura 7 Al segno della tendacela. 
A che cognosci dove si vende il vino? Pure dise- 
gno. Simile, a che si cognosce uno albergo ? Pa- 
re al segno suo. O se tu vai al taverniere per aver 
del vino, perchè tu vedi il segno tu gli dici: dam- 
mi del vino; non é cosi? Or mi di, chi andasse 
a una donna che porta i vestimenti, o in capo va- 
nità per modo che porta el segno d' una meretri- 
ce, e cosi pare , chi la richiedesse ta 

m' intendi, come si richiede una meretrice, o vuoi 
come si richiede del vino al taverniere ; che cre- 
di che ne fusse ? Hai tu mai udito eh' ci taver- 
niere vende di due vini a uno tempo, che Y ubo 
è migliore che 1' altro; e '1 migliore, sempre il 
dà a colali che vi vanno spesso^ o a cotali amici; 
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e '1 peggiore il dà a colali pecoroni. Cosi fa pro- 
prio la donna vana. Ella vende il vino migliore 
in Vescovado, al Duomo a coloro che la mirano, 
e r altro vende al suo marito pecorone. Quando 
va alla chiesa, ella vi va ornata, lilla la, inghian- 
data, che pare che la sia madonna Smìraidina, e 
in casa sta come una zambracca. Per certo voi 
ve ne dovareste vergognare in voi medesime, non 
che fra tanto popolo: che dovareste stare meglio 
e più in ponto in camara col tuo marito, che in 
in Vescovado fra tanta gente. E talvolta ti mostri 
d' essare uno lione di fuore, e in casa una peco- 
rnccia mansueta. 

Doh I guardati che tu non sia cagione di fa- 
re pericolare lui e anco te per lo tuo non stare 
in pònto, come tu debbi, con lui. E anco t' avvi- 
so che se tu pure t* acconci , mira che egli non 
8* avvegga di te cosa, altro che tutta buona e tut- 
ta onesta ; fa che mai egli non vegga di te altro 
che purità e nettezza. Si ben eh' io voglio che tu 
stia ornata e diiicata, m« con discrezione ogni co- 
sa, e con modo onesto. Se tu vedi che tuo marito 
ti vuole bene e non si cura di tuo acconcime, al- 
lora tu puoi slare più cosi alla dimestica; ma se 
egli se ne cura, tu faresti male a non fare che tu 
gli comparisca. Questo dico per molte che si stan- 
no in casa brutte nere, come cotali fornaiacce, che 
non se ne curano come elle stanno. Io non la lo- 
do: e anco vo'dire a voi uomini de' cappucci gran- 
di; io ho a. tornare a dietro alla quarta delle si- 
conde cinque, che fu malignità. 
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Grande malignità e peoctto é, crefetemi, è 1 
portare tanta robba in capo; che avete imparato 
ogoono e ogQOna a portare ana balla. Noo redi 
to il male che tu fai ponendo da canto el pecca- 
to? Prima tu ti gaasti il capo per la tanta Calder* 
za; egli ti pulirà la bocca in poco tempo el fiato; 
tu ti gaasti i denti , e dolgonti per ogni poco di 
freddo. ÀTvisoti per quae peccadt tome per ea iar- 
quetur : per quello membro che tu pecchi^ in quel- 
lo sarai gastigato nell' altro mondo. O donna» poni 
mente al mìo dire. Dèi tuo capo tu n' hai Fatto 
uno Iddio, e cosi ne fai tu madre, del capo della 
tua figliuola, tu non pensi, più la studi: e talvoi* 
ta è piena di lendini. So* anco di quelle che han- 
no più capi che *1 diavolo; ogni di rimolano uno 
capo di nuovo* El diavolo n' ha sette, e ci è tale 
che n' ha anco più. Che di quello eh' lo mi ricor- 
do da quindici anni in qua, tanti modi, tante fbr^ 
gè, eh' io trasecdo. Per certo voi siete più uscite^ 
mi dal manico, eh' io non avrei mai potuto cre^ 
dare* Levategli via nel nome di Dio, che cosi a 
poco a poco ve n' andareste nella mala via. Voi 
non ve n' avvedete come ce n' avvediamo noi. Io 
Teggo tale che porta il capo a trippa, chi il por* 
ta a frittella , chi a taglieri , chi a frappole , chi 
r avviluppa in su, chi in giù. egli ò il mal se- 
gno tante forge! ponetele giù, vi dico. Cosi a voi, 
donne, ponete givL tante vanità: che se voi vi ve* 
deste, voi parete pure civette ^ e barbagianni e 
lecchi. 
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Dòh! io vogTìo cbie basti per lo capo. Venia- 
mo a pici, che è 1 meglio che ci sta. A piei : o gio* 
Ta^ne, io non dico che mai ta misuri la donna a 
canna , quando la la pigli , ma foglio che tu la 
misuri che ella sia buona, sia savia, sìa fattiva» 
sia saccente, buona massaja^ facente ec. Che so' di 
quegli che vogliono che ella sia un pezzo di be* 
stia, e tu se' un altro pezzo, e farete poi di mol- 
ti bestioni. 

Io vi vo* mostrare (oh! questa é ben vera ), io 
vi Yo' mostrare cosa che voi non ve n' av.vedcste 
mai. Egli è tale che porta un pajo di pianelle al- 
te una spanna , o più. Questo pure posso io dire 
alle donne che tocca a loro^ e no' agli uomini, 
perocché elle danno tali ghignate; e non vi si pen«* 
sa mai. Se elleno hanno le frgliuole che sieno paz- 
ze, dicono che ella è savia. Se ella è sozza, la fao^ 
no parere bella co' lisci e cogli imbratti. Se ella 
è inferma, vuol che ella paia sana. Se ella è picr 
cola, vuol che ella paia grande, che le fa portare 
pianelle alte una spanna , e da capo la acconcia 
ancora che pare un' altra, che vuoi tu, che fra da 
piei e dal capo, ella pare maggiore un mezzo brae*- 
cio, e parti che sia ghinghiata; che quando la ve*- 
de poi, ella sia meno un mezzo braccio. Confessa- 
tevene mai ? Or va pur là. Or vi vo' dire cosa cha 
mai forse non vi pensaste. Che può valere uno paio 
di pianelle? Che vagliono! possono valere forse un 
mezzo florÌQo; forse vagliano un fiorino quelle bel^ 
le dipinte, il più alto. Vuoi eh' io ti mostri che 

18 
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elle ti costano più di sei, e anco pia di diciotto^ 
e anco più di sessanta ? O in che modo» forse che 
yì so' dentro? Adag^io: vaoi eh* io tei mostri? Or 
fa questa ragione. Qaanti Testimenti ha la taa don- 
na ? Hanno dieci. L' ano per 1' altro che possono 
costare ? Costano cinquanta fiorini V ano. Or mi 
di: quanto panno porta? Quello ' che vagliono le 
pianelle che so' alte nna spanna, eh , doh ditemi 
avfedestevene mai? E di che porti cinquanta • 
sessanta fiorini, come io vi dissi. Vuoilo veder mo- 
glie? El più largo del vestire è nelle pianelle, pe- 
rò che quanto più se' presso a terra, più è lai^ 
il vestimento: una spanna di quello da pie ne por- 
ta più di quattro di quello da capo. E quello che 
ne va nella coda, eh' avevo lassato ? Questa è la 
vostra bestialità! E volesse Iddio eh' io mentisse 
per la gola , come voi trovarete eh' io vi dirò il 
vero: che le code che voi portate, sono i messi 
delle guerre. 

Dohl io ti vo' dimostrare le gentileize di co- 
storo che portano queste code. Prima, egli è atto 
di bestia a portar la coda trascinone, quia factus 
€$t homo et mtdier a Dea iine cauda. Iddio fece 
r nomo e la donna senza coda. EI diavolo V ha 
voluto fare colla coda; che all' uomo ha posta la 
spada e alla donna ha posto l'attrascinare de* pan- 
ni dietro ; che non si può meglio assimigliare alla 
bestia nell' uno e nell' altro ; e però è detto*: H(h 
mo cum in honore esset, non inUUexii : compara- 
tui est iwmntis imipientibus^ et smilis factiu est 
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ti/tf. L^Qomocbe è disonorato ooa intende; peri 
che egli è assimìgliato alla bestia, che é senza sen- 
timento : cosi é luì senza sentimento. O donne, 
ditemi che fa la coda della donna quando «ila va 
per via di stalcc? Fa polvere, e di verno s' imbrat- 
ta nel fang*o. E colui che le va dietro di state, si 
ha lo 'ncenza che ella fa, e chiamasi qnello lo 'a- 
censo del diavolo. Or vediamo : di verno infanga- 
si e guastasi il vestimento da piei^ che s*^ Involle 
nel fango come fa una porca^ e poi vi perde uno 
di a dizaccararlo. E se ella lo fa nettare alla 
fante, quanti vermocani le manda, dicendo villa- 
nia ddla sua madonna porca. Sai che disse Mer- 
lino : Erunt muUeres incessu serpentes, et in gre^- 
$u èrit superbia, et renovabuntur indumenia Yentr 
ris. Verificato é il suo detto. Dice égli-: saranno 
tempi che le donne parranno serpenti». E- cosi Ca 
la donna con la sua coda, ,. ora qua ora là, ora 
qua ora là come Cbl il serpente della sua, trasci- 
nandola per terra. Oh egli ò il mal segno! Ella 
va jQon superbia gonfiata, ella va eoa triunfo e in 
tal moda ai rimutano le vestimenta di Venere. 

Sai ; quando in chiesa V uno sta qua e V al- 
tro là, ehi sta col braccio ia sulla spalla al com- 
pagno e l'altro va- sotto braccio,. e V occhiate van- 
no a torno. E poi la donna si parte e va allo Spe- 
dale per la perdonanza, e giovani vanno sotto 
braccio fuore della chiesa, e fanno la pavesata di 
qua e di là, e le donne passano per lo mazzo, e 
chi ghigioa e chi fa un atto e chi un altro. Per 
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certo, sMo V avesse a fare, rea 
sa, poiehè voi tenete questi sodi ia chiesa- ne' A 
della fesU e di Cristo e della Madie e dei" SafltL 
Cù&ì tate meo di quaresima. Meglio sarebiie a noa 
andarti, che fare a qaiA modo : innanzi ti sta' in 
casa. Io te ne consiglio, però che se tu ti stai in 
casa, tn tarai ono peccato solo; e se tn tì vai, ta 
ne fai assai, e se' cagione che altri ne tacci anco 
lai. Non vedi tn quanto male ta fai ? Prima, ta 
fai il luogo della chiesa, luogo meritricio co' tuoi 
atti e col tuo balestrare e co' tuoi ghignL Staiti 
innanzi in casa. 

Tu bai veduto il peccato cbe tu fai contra al 
comandamento dì Dio, e si del capo, del busto e 
de' piei. Hai anco esaminato te medesimo » se ta 
ci se' cascato? E cosi tu donna, sécci cascata fa 
questi peccati ? confessatevene mai? O di qua o di 
là. E voi faDciolle, confessatevene mai degli orna- 
menti disordinati che voi avete portati? Io ogni 
modo che voi gli avete portati, voi avete fatto pec- 
cato mortale: io dico mortale; e tante volte quan- 
to voi gli avete portati, tante volte avete fatto el 
peccalo mortale. 

Or coglie tutto il mio dire di stamane. Tu bai 
vedute dieci offensioni di Dio per le vanità che si 
portano. Primo si chiama vanità ; ed è quella di 
colui o di colei cbe porta quello che non s' ap- 
partiene a lui. Sicondo fu varietà di divisati e 
scaccaii con tanti imbratti. El terzo fu suavità; 
di coloi'o che portano vestimenti di seta o altro 
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orBameDta delicate che non si danno o a luì, o a 
lei. £1 quarto si chiama preziosità ; e dissiti che 
meglio s'appartiene al ricco che al povaro, ben- 
ché anco lui non facci bene. El quinto si fu ini- 
quilày di quelli che si vestono di robba mal gua- 
dagnata: e questi furono i primi cinque. 

£1 primo degli altri cinque dissi che era su- 
perfluità; dove dissi di Adamo vestito di pelle per- 
chè slesse caldo, e tu tieni dieci o dodici vestiri, 
e vestine e goffani e le. pertiche , e U povaro si 
muore di freddo , e dissiti 1' esemplo dell' asino 
delle tre ville, che si scorticò. £1 sicondo fu di 
dogati e infrappolati che voi usale. £1 terzo pec- 
cato ti dissi che era novità; dove dissi che. a ri- 
parare sarebbe buono, ma non vi so* vedere la 
via già io. Quarta si chiama malignità; dove ve- 
demmo il danno che si fa quando si muta una for« 
già nuova, chi con arienti, chi con perle, chi listre 
eccetera. Ultima fu dannosità; dove ti mostrai quan- 
to danno voi fate alla vostra città, tenere i dena- 
ri morti: e questo fu in quanto al dosso. Anco ti 
dissi della vanità del capo, de' cappucci grandi, e 
di perle, e di civette e barbagianni e taglieri; ogni 
cosa di peccato. E cosi ti dissi de' piei, pianelle 
alte, e trascinamenti di panni. DohI cittadini miei, 
temete Iddio e riparate a tanto male; che se voi 
vi vorrete ammendare, voi trovarete da Dio mise- 
ricordia, e daravvi in ultimo la gloria. Ad quam 
iUe V08 el me perducat in saecula saeculorum amen. 
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X. 

DEI MBBCATANTI E DEI HAESTBt 
E COME SI DEN FARE LE MERGàKZIE. 

JLimeU Deum. Iterum ubi supra. Perché nel 
di precedente il mio dire fusse io genere agli uo- 
mini e alle donne, nondimeno più toccò allB don- 
no che agli uomini. Oggi voltarémo un poco man- 
tello, che diremo che toccarà più agli uomini che 
alle donne ; che per lo mancamento di Dio, inver- 
so gii uomini (1), Iddio manda talvolta e suoi fra- 
gcUi. Quando Iddio vede uno popolo uso a mal 
guadagnare e iliicitamente, vuole e permette che 
come viene di male guadagno, cosi vada male. Egli 
fa verificare quel detto : di mala via venne il pe- 
pe, e mala via prese, io dirò cosi qui, come io ho 
dello in altri paesi inverso quelli che hanno ra- 
gunala la robba di male guadagno., iddio dice a 
questi tali. Se' tu ripieno ? Egli bisogna che tu ti 
purghi. Udisti voi mai quello che bisogna a chi 
é ripieno? Egli bisogna a chi è ripieno di mali 
omori, argomenti, cristeri, acciò che si purghino 
dentro. 

Noi parleremo stamane delle vostre mercan- 
zie e de* vostri barocchi o bislratti che voi dicia- 
te ; e credomì che questa sarà delie utili prediche 

(1) Così nel Codice che ci ha servito di esempio, ma ò 
da rovesciare la proposizione così : « che per lo maacamento 
degli uomÌDi inverso Dio, ec. 
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che voi aviate da me adite; consideraDdo qnanto 
è necessaria cosa V arti nelle città e mestieri, e 
qaanto so' utile cosa, quando s* esercitano lecita- 
mente. £ perchè è bisogno el sapergli ben fare e 
drittamente, è necessità el parlarne alla chiaroz- 
za ; imperò che egli è si intrarotto ogni buono co- 
stumo, che non ci si fa quasi nulla altro che eoo 
peccato. 

E però voglio che questo sia el nostro fon- 
damento. £ vedremo che non si può ben vivare, 
se non si fanno le arti e mestieri puramente. E 
non può mai bene istare una città, avendo que- 
sti tre vizj. Primo, se ha cechità nello intelletto. 
Sicondo, se ha terrena volontà ne lo effetto. Ter- 
zo, se ha gattiva operazione nella opara. E ogni 
volta che un'anima ha queste cose^ sempre è pie- 
na di mali omeri. Questi so' tre vizj con tre pro- 
prietà. E però ogni volta che uno si mette in mer- 
canzia, si conviene che sappi tenere le mani in 
su' suoi; e ogni volta che tiene la mano al freno 
della ragione, ogni volta capitarà male. Se tu vor- 
rai essare buono mercatante, ti bisogna avere tre 
virtù, come discrive David a LXX Salmi: Quoniam 
non cognovi negotiationemy iniroibo in poUntias Do- 
mini. Domine, memorabor iustitiae iuae solìus. Per- 
ché io non ho cognosciuto la negoziazione, cioè 
la mercanzia, entrare nella potenzia del Signore. 
Signore, io mi ricordarò delle tue giustizie sola- 
mente. Prima ti conviene avere la intellìgenzia il- 
luminata contra a la ignoranzia, e non accecata, 
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perche V anima non sia ingaonata , e però dice : 
Quoniam non cognovi negotialionem. Sìcondo, ti con- 
viene aver la buona volontà innamorata di Dio, 
dove dice: introibo inpotendas Dominù La prima, 
ti conviene essare illuminalo. £ '1 secondo» inna- 
morato di Dio, Ci terzo, ti conviene avere l'epa- 
ra timorata, operazione timorosa, e però dice: Do^ 
mine, memorabor iustitiae tuae solius. Che se la 
•avarai il timor di Dio, dicendo: Signor mio, io ho 
a capitare alle tue mani, e sicondo che arò fatto, 
cosi mi darai. 

Io V ho mostrato in queste tre parole il drit- 
to e rivercio di ciò che tu hai a fare, e di ciò che 
tu hai a guardare del fatto della mercanzia: pi- 
glia qual vuoi , che tu puoi comprendare quello 
che ti bisogna. Ma per meglio essare inteso, io ti 
vo' dire che sei rispetti si die avere inverso co- 
lui che fa e usa la mercanzia. £ uno v' aggiogna- 
rò, che è di Scoto nel quarto. 

La prima è, che si die considerare la perso- 
na che fa la mercanzìa. Siconda è, considerare 
r animo di chi aduopera lac- mercanzia. Terzo, si 
die considerare il modo con che si Ja la mercan- 
zia. Quarto, si die pensare il luogo dove si fa la 
mercanzia se s* esercita. Quinto, si die considera- 
re il tempo quando s' esercita la mercanzia. Sesto» 
si die riguardare al consorzio con cui si pratica 
la mercanzia. £1 settimo ci aggiognamo, che è di 
Scoto, per lo ben comune si die esercitare la me^ 
canzia. £ se tu intendarai bene ciò eh' io ti dirò 
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slamane in queste sette circostanze, mai non po« 
trai errare, né fare la taa mercanzia con peccalo, 
se tu ti guardi di quello eh' io ti dirò. Che fare- 
mo prima ? Prima levaremo il vizio, ammonendo 
quelli che male esercitano la mercanzia. Per lo 
Tizio potrai intendare la virlù come per lo drit- 
to si cognosce el rivercio. Alrìvercio. 

Prima, dico che la mercanzia diventa illeci- 
ta, considerando la persona che è il primo de' set- 
te, perché m' intenda. A me che so' frale, non mi 
ò lecito d' impiccare uno; perocché non è mia ar- 
te; quella è arte da secolari. E così dico non ò 
lecito a niuno frate né prete. E cosi vo' dire che 
né a frate né a prete non é lecito di fare quello 
che dien fare i secolari. Ei prete e '1 frate die at- 
tendare all' uffizio della chiesa e alla salute del- 
l' anime. El secolare ha l'arti e ha le mercanzie. 
Questo è il fondamento, e dicoti che egli è pecca- 
to mortale a noi grandissimo. E inde dice santo 
Jeronimo a LXXXVIII distinzioni: Fornicari sem- 
per non licei : negotiari aulem anlequam fiat. Non 
è lecito sempre a fare la fornicazione, ma guada- 
gnare innanzi che si facci la robba. Non vedi (u 
che prima che tu t' impacci a trafficare, che tu 
v' hai fatto il peccato su ? Perché e' non t' é le- 
cito, lassala al secolare. Cosi nello Ecclesiastico: 
Ucety post non liceti è lecito, e poi non é lecito. 
Vuole vedere chiaramente ? El fornicare é illeci- 
to, ma il mercatare é lecito. Ma costui che é fat- 
to religioso, non gli é lecito più di mercatare. Oh, 
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Bon è lecito a prete a vendare il suo graoo, a?ea- 
dono d* avanzo, per aver de' denari, per comprare 
di quelle cose che egli ha di bisogno?' SI. E a 
compararne? Dico che sì. Qnelio che si può fa- 
re» ode Favolo scrivendo a Timoteo cap. 111. Me- 
mo miUiatu Deo se impUcul in opere satculari. Né 
voi secolari dovete dare ofBzio a religiosi; né an- 
co i religiosi non debbono accettare né cercare, 
Bè esercitare. Non si die impacciare il religioso 
alle cose seculari, no. Dob , ditemi cittadini, voi 
fate i vostri bussoli, mettetevi voi e frati ? Se voi 
ve gli mettete, mettetevi anco me. Voi vi date a 
credare che i vostri camarlenghi del Coaiuao se- 
colari abbino furato di quello del Comune, e pe- 
rò forse gli volete fare che sieno frati. E frati for- 
se non furano? Oh egli é 11 mal segno, che per 
questo voi vogliate camarleogo che sia religioso! 
che benedizione è questa, che voi a viale sospetto Tano 
dell' altro ? lo ve 1' ho detto, e dico per detto di 
Favolo : non v* impacciale de' religiosi. Non basta 
egli che voi andiate a casa del diavolo per vole- 
re i vostri ufGzj, senza che voi v' ingegnale di cac- 
ciarvi anco noi? Non hanno altro in beccasse non; 
Boi non ci fidiamo. 

Io ti dico che gli é un mal segno. Voi non 
potete (are cosa accetta a Dio dandogli contra, e 
centra a coloro che hanno ordinato il corpo della 
santa Chiesa. Sapete che vi ricordo, poiché voi vo- 
lete che eglino abbino gli uffizi? Fate eh' e' porti- 
no e panni secolareschi, che portino il cappuccio 
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alla rimbeccbelta» e che abbino il farsetlino al bel- 
lico. E farai aaramento, che chi n' è cagione, o vuol 
che per lo passato sia sialo cagione* che ninno re- 
ligioso abbi avuto uffBaio di Gomnno, io ne so' cer- 
to, che egli ha fatto peccato gravissimo e mortale; 
perocché egU gli ha fatto fare quello che non gli 
era, né è» né sarà mai lecito: e dico che chi ne 
fa la cagione, é tenuto a restituzione ogni denaio 
eh' el Gomuno ne fusse venuto in danno. O bella 
cosa, che e' mi volevano fare capitano de' bossoli! 
O io voglio essare poi castellano di Bioatalcino. lo 
mi penso bene, che a buona intenzione voi il vo- 
levate fare; ma diciamo, non debbo io sapere co- 
me egli non m' é lecito ? Doh 1 Doh ! Oh io sarei 
stato il buon pecorone. Non mi cogli già me. 
sì bene. O egli sta bene che sia pagato il mani- 
goldo da colui che é prete e camarlengo del Co- 
rnano? che appartiene al suo uffizio» O e' sarà ben 
fatto dipoi che vada a dir messa? Ma diciamo, che 
credi tu eh' e' facci uno religioso che sia ora 
camarlengo ? Tutta notte sogna che egli conta de- 
nari e per lo sonno dice tutlavolta: quattro, sei, otto, 
è sempre conta. Io mi credo di me, che se io fus- 
^ si a tale uffizio, eh' io furarci più che non fura- 
no gli altri. Doh! fate i vostri fatti, non date mat- 
tana a loro, e lassate fare a loro i loro. Oìmè! 
che quando io penso il peccato che voi fate, sì il 
secolare e si il religioso, io trìemo di paura. Voi 
avete presa una bella amistà co' frati, che voi vi 
Yolete impacciare de' fatti loro, e volete eh' e' frati 
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s* impaccino de' vostri. Non fare» ood fare. Reddi- 
4e quae sunt Caesarii Coesori, et quae suni Dei 
Beo, lo vi dico che voi diate quello cbe è di Ce- 
sare a Cesare, e quello che è di Dio a Dio. Lassa- 
te fare il loro uffìzio a loro, e voi vi fate il vo- 
stro. Noq mescolate le lance con le mannaje. Non 
v' intrameUele ne' fatti loro, eh' io v' annanzio* se 
voi v' impacciate 1' uno deli' altro, voi cadarete in 
peccato mortale , e se morirete con esso, a casa 
calda r uno e V altro. Guarda uno detto d' Jero- 
nimo a XX Vili cap. Clericum negotiaiorem et igno- 
òilem inopem^ ghriosum. Quando tu vedi uno chie- 
rico negoziatore che s' impaccia di molte cose, 
quando di questo quando di quello, e di pò varo 
egli diviene in ninna ricchezza, credimi che egli é 
da toccare col fuscello, e dico che egli é uq gran- 
de pericolo a bazzicare con lui. E però dico che 
ia prima cosa che si die fare, si die attcndare al- 
la persona che fa la mercanzia, se egli è secola- 
re o religioso. La nebbia è già ita via. 

La siconda considerazione si die avere a co- 
lui che fa la mercanzia, con che animo e' la fa. 
lo te ne dissi jeri, oggi te ne ridirò. Dico che se 
egli il fa per reggiare la sua famiglia o per usci- 
re di devilo, per maritare fanciulle; dico che gli 
è lecito. Ma che diremo di colui che non y' ha bi- 
sogno, cbe s' affanna cotanto, fa qua fa là, fa que- 
sto fa quello, e mai non si rista? Dico che se 
non fa per li povari, egli pecca mortalmente : pe- 
rocché questo tale ragunare si chiama peccato di 



Digitized by VjOOQIC 



a?arizia. Ma mira a' io dico il vero ! se egli non 
ha bisogno e ragana par per sé, par per sé, che 
credi clie questo sia ? Non altro che avarizia. Se 
egli non n' ha bisogno lai , egli il die. dispensare 
a' povari» o a spedali, o in cose pìalose. E se al* 
fro ne fa, egli si vede che per miseria e avarizia 
guadagna e raguna e trailo ano genti, o parenti, 
o nipotino fralelii, o cugini o genti che mai non 
si ricordaranno più dì lui. E di ciò dice nello Ec- 
clesiastes: Unus est et seeundum non habei^non fi- 
Uum non nepotem; et tamen laborare non cessata nec 
satiantur oculi tui. Egli non ha figliuoli, né non 
ha nipoti; egli non ha persona per sé, e va facen- 
do la mercanzia con cotanta sollecitudine. Egli si 
leva per tempo la mattina affannato. O che ne 
farai, che pur ragoni? E égli detto spesso spesso, 
e dietro e innanzi: o egli è il buon massajo! O 
egli vi starebbe quanto bene la risposta, e dirgli 
ciò che luccia non é oro, che monta a dire, uno 
avaro non si sazia mai. Se egli volesse dire: ohi io 
lassarò il mìo a' miei parenti. E non s* avvede, 
che poi la robba mal guadagnata viene alle mani 
a gente che si fanno beffe di lui. Relinquent alienisi 
divitias suas extraneis. La robba sua mal guadagna- 
ta viene poi alle mani degli strani. Sai che si può 
dire che sieno gli strani ? Sono coloro che deside- 
rano che egli muoja per la robba sua: oh! quelli 
so* veramente strani. Egli s' affanna sempre mai, 
che non ne sa godere nulla : un altro verrà, che 
la saprà godere e possedere meglio che non hai 
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fatto to; che In molto ta V bai guadagnata, e id 
poco tempo sarà sperta. Dob( pon mente a queHo 
eh' io li dirò ; che sarà ono avaro che penare a 
ragonare la sua ricchezza uno longo tempo, sem- 
pre affatigatosi di di e di notte. E se pure ara fi- 
gliuoli, sr converrà che si parlino T uno dall' al- 
tro, e a fatiga ve ne sarà uno che sappi o YogM 
fere massarizia: e se non ha figliuoli, è parenti 
la partano fra loro, dandosi piacere e.buon tempo. 
B tu hai stentato sempre mai a ragunarla ? mate; 
e stenterai sempre mai per averla ragunata» Or 
va', fanne massarizia, va', va', che tu bar ben fat- 
to. O eli' é mala bestia 1' avarizia ! Vedi che col 
durar fatiga e di e notte mai non si cava la voglia 
di nulla. E però è detto nello Ecclesiastico al V 
cap. Avarus non saiiabitur pecunia. L*^ avaro bob 
sì sazia però della pecuoia; quanta più n' ha^^quai^ 
ta più ne desidera. 

Voliamo vedere s*^ io dico il vero ? Or pro- 
vialk). O avaro, che vorresti tu? lo vorrei dieci 
mila fiorini: s' io avessi dieci mila fiorini, io mi 
credarei star bene» Or tìeglì. Hagli? SI. Oltre. Che 
n' bai fatti? O io gli spesi; io ne voglio più. Egli 
se n' è andato uno mio mezzajolo che gli avevo 
prestali cento fiorini : io n' ho messi tu bestiame; 
egli mi bisognò cinquanta fiorini per acconciare, 
una casa ; egli me ne bisognano più. Oltre. Quan- 
ti ne vuoi ? lo ne vorrei almeno almeno quindici 
mila. Già vedi che gli è cresciuto l' animo. Oltre: 
togli. Che ne farai ? Hallo avvisato? SL Io ho al 
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iato alla mia una casa che mi farebbe molto b^ 
ne; e cosi una poeUsione, che mi tramezza fra 
due eh' IO n* ho; s' io la potesse avere, noa sa- 
rebbe persona che mi potesse far danno; elle sa- 
rebbero insieme insieme. E sobito o in questo o 
in quello egli li spende tatti , e anco s' ingegna 
d' averne più. Io vorrei più denark O a che te ne 
bisogna tanti ? Ohi s' io n' avessi un pochi più» per 
certo io credo, eh' io non ne cercarci poi più. Ol- 
tre. Quanti ne vuol? Io ne vorrei almeno almeno 
venticinque nula. O che ne faresti di tanti? Oh 
che ne farei ? Egli è una fortezza in uno luogo 
che mi s' affarebbe molto; e anco vorrei da ogni 
porta una pocissione; io so'schifb della nebbia; 
se la nebbia fnsse da una porta, e io anderei al- 
l' altra dove non fosse la nebbia. Egli vorrebbe 
forgio y vestimenti :. che monta a dire, che se egli 
n' avesse centa delle migliaja, egli non sarebbe con- 
tento. Mai non si sazia uno ricco ; e per questo 
dice Iddìo. Miltam famem super Urram. Io met- 
tarò la fame sopra alla terra. 

Che se tu consideri V avaroy. egli non ha mai 
tanta robba, che non gli paja stentare. Ecci nio- 
no di voi che abbi tanta robba che gli basti? Se 
ce n' è ninno, si rizzi il dito. O voi non rizzate il 
dito, ninno! qoesto è segno che tutti siete avari, e 
cosi voi, donne. Or andate a fare della mercanzia 
assai ; che voi vedete, non avendone bisogno, ogni 
volta fate peccato mortale, se voi non la date a* 
povari per V amor di Dio. Questa è la conclusio- 
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De d' Alessandro. Ya' goarda a XLVII distiozionf, 
nel capilolo che comincia: Omnis e Sicut^ e fro- 
yera! come questa avarizia ò condannata. Sicnile 
dice David; In circuilu impii ambulanif quia nun^ 
quam finem inveniunt. Nel circuito de' gattivi van- 
no però che mai non trovano fine. Questo si ve- 
de per molli y che se potessero, sbudellarebbero 
Cristo per far corde di leuti. Sai che cerchi, se ta 
vorrai trovare il fondo dell' avarizia ? Come se ta 
cercasse il capo intorno a uno cerchio. Uno ava- 
ro può ben trovare il principio, ma non la 6ne. 
Fa ragione d' avere a cercare il principio del Cam- 
po (t), e aggira attorno attorno alla selicc ; ta tro- 
varai bene il principio dove tu comincìarai, ma 
non mai la fine. Cosi dico a te, avaro, che raguni: 
tu avesti bene il princìpio, ma tu non arai mai 
fine. Cerca nel libro de' Re a XXVIIl cap. Anù 
tnainimicorum tuorum rotabiiur sicut in impeiu. L'a- 
nima de' tuoi nemici si rotarà con un impilo che 
tutto sì strnggiarà. O fanciulli, sapete voi gittar la 
Tombola quando v' è dentro la pietra? che V ono 
capo tieni legato al dito e fai così e aggiri aggi- 
ri, e poi esce e lassi l'uno capo della rombola. 
Che credi che sia quel fare così e avvoltare? Quel- 
lo la fa uscire più furiosa, e anco va più a lon- 
ga. E per questo- disse Iddio: tu hai gittata l'ani- 
ma del tuo nemico allo inferno, e così vai a casa 
del diavolo per la tua maladetta avarizia. 

(i) La piauft maggiore di Siena. 



Digitized by VjOOQIC 



Hai iQ santo Luca al XII capitolo, di quello 
ricco che aveva ragunato molto grano ne* granai, 
di molto vino nel ceUajo, di molta carne attaccata, 
di molte cose; e per avere più spazio a serbare la 
robba, egli accresceva i granai, aspettando la care- 
stia e godendo fra sé medesimo, diceva: anima mia, 
anima mia, tu hai molta robba ragunata, tu bai 
del grano pieno i granai, tu hai pieno el cellaio 
di vino, tu hai delle provvisioni assai, tu hai dei 
denari, tu se' giovano, tu se' gagliardo, lu se' ben 
vestito: egli non ti manca nulla. Oh che morire ì 
Tu non morrai mai. E stando con queste parole 
fra sé medesimo, e ecco una voce e dice : tu men- 
tì per la gda : e eredomi che e' fusse quando egli 
se n' andava a letto; forse mentre che egli si scal« 
2ava. E quella voce gli disse : tu morrai io que* 
sta notte e mancarattl ogni cosa e V anima tua 
andare a casa del diavolo, e la robba che tu hai 
tanto tempo ragunata, rimarrà di qua a genti che 
tu non le cognoscesti mai» Or va', raguna. Vedi che 
per altrui hai ragoaato e hai perduta V anima I 
Al fine di riposo , sem|nre affanno : che talvolta 
quando ti pare stare meglio e più in agio , e ec- 
co la morte che giogne di subito, come giogne la 
pietra quando esce dalla rombola. E quanti eseoi-» 
pli n' hai , avaro ! crede a chi ha bilanciato it 
mondo, quale é meglio o a ragunare o a dare per 
Dio. Sappi che per niuno modo non t' è lecito a 
ragunare , se non per colui che n' ha bisogno. E 
cosi dico a te religioso : lassa alare le mercanzie 
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a' mercatanti, e ta ti da' pensiero di dire bene l' ut- 
fizio, come ta se* tenuto. preti, 'o frati. Soccene? 
Io Terrei che stamane ce ne fosse assai. Ma dicia- 
mo a questi clie ci so'. Udiste mai che ninno sì fa- 
cesse coscenzia della robba che è guadagnata, poi- 
ché altri è stato ricco? Come assai ne so*^ che non 
hanno bisogno, e pur vogliono avanzare» Non io, 
non ne trovai mai niuno, io; non so' come voi vi 
avete latto, voi. DobI io vogHoche noi veniamo al- 
la pratica. 

Cerca ano cittadino che abbi della robba as- 
sai, eh' e- sia ricco: tu vedi cbe egli non n' ha bi- 
sogno, e egli pure raguna per sé, e non se ne fa 
ninna coscenzia , perocché , come io i' ho detto , 
quella robba non è sua, anco é. di colui che n' ha 
bisogno. £ lui dirà : no, io n' ho bisogno per me: e 
parragli forse dire il vero: ma e' non si vuole stare a 
tuo giudicio, ma piuttosto a giudicio d'uno cbe non 
sia passionato né di te, né di niun altro, ma che 
giudichi a drittura. Trovarai eh' e' dirà altramente, 
ma credemi eh' altro il tira: egli si crede avere a vi* 
vare sempre mai, e crede che ogni cosa che egli ra- 
guna gli verrà a bisogno, perché egli crede invec- 
chiare, e quando egli sarà vecchio non potrà guada- 
gnare, e però se la serba per sé e non la vuol dare 
al povaro. Egli dice^ io k voglio serbare ai miei bi- 
sogni più ratto che al bisogno degli altri; prima deb- 
bo sovvenire me che '1 prossimo. Questo io tei con- 
fesso; ma dimmi tu a me:seuttoé vecchia che ha cen- 
to anni, e ha il valere^i dieci mila fiorini^ bisogna- 
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gli serbare per sé? Credi tu tanto vi vare, poiché 
ta se' vecchio, che ta Jogri ia bisogno dieci mila 
fiorini ? Ta se' errato: questa non é altro che cu- 
pidità, e inganni te medesimo. Io ti dico che se 
tu hai della robba assai e non n' hai bisogno , e 
tu non la dispensi e muori ; che ta le ne vai a 
casa calda. E cosi li dico ^ se tu non hai bisogno 
di guadagnare, debbi l9ssare guadagnare * a chi 
n' ha bisogno. Eppure, se tu vuoi guadagnare e 
esercitare la tua persona, tu farai bene se tu dai 
poi quello guadagno in limosine a povare perso- 
ne, a Spedali,' o dove tu vedi il bisogno maggiore. 
Credo eh' io te V ho detto per modo efae mi so^ 
fatto intendare. 

Venardì e sabbato che viene, fate che vói ci 
veniate , eh' io vi vorrò predicare della limosina 
come voi la dovete fare, e credovi dire di belle e 
utili cose. Donne , io ho aula biiona relazione di 
voi, e vo'vene conunendare; che ho udito, che voi 
avete fatto di buone oparazionì per questi prigio- 
ni ; voi avete fatto molto bene, e trovarete che voi 
ne sarete da Dio meritate e in questa vita e nel- 
r altra. Centuplum accipieiis et vitam aetemam poi- 
sidebilii. Domane io vi vorrò parlare d' una ma- 
teria molto utile per la vostra città, dove voi ini- 
pararete, in che modo si può placare Iddio, quan- 
do egli volesse mandare un«i gludicio sopra uno 
popolo. E credomi che ella sarà dell' utili predi- 
che che voi aviate da me udite. 

lolle la terza circostanzia, nella quale redre- 
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mo come la mercanzia diveula inleeita , pare e(* 
la sia ben goadagoata. E qaesto si ò in quanto il 
modo del guadagnarla. E se io non dicesse altro 
che qaesto m, arò detto assai. Bisogna vedere il 
nodo come si guadagna. Vediamo quattro cose 
circa al modo. Prima» bogic in copia. Sioondo, 
giari e spergiari. Terzo» falsità. Quarto, seilosi* 
ami mercatantescbi > e torriblli e intrigati atti o 
modi. 

Prima vediamo delle bugie che s' usa ndle 
mercanzie. Dico, che so' molti che pare che èglino 
abbiano giurato, di non ?endare e non compra- 
re ninna cosa che almeno almeno non tì si dica 
su una dozzina di bugie. De' quali è detto ne^ Pro- 
Terbi al XX cap. Omnis tmptor didt^ mahtm esL 
Doh, diciamo por d' uno che vorrà comprare uno 
pajo di scarpette. Egli giogne al calzòlajo. Che 
vuoi di queste scarpette 7 Vudne venti soIdL A 
le vagnèle non daf^ Dob, tolle, eh' io ti promel* 
to che elle so' delle perfette da divero : e mente 
per la gola. Che ne vnoi tu almeno? Io non ne 
\o* meno : a le vagnèle ch^ io n' ho potuto ave- 
re diciotto soldi. Hai già uno spergiuro: che non 
fu vero. Vudne tu quindici? No: io ti prometto 
che tu non trovarai migliori scarpette in questa 
città che queste. Io non te ne darò più che quin- 
dici soldi. Tu mentirai » anco tu. Oltre , in buon 
ora ; damane diciolto sMà^ come io n* ho trovato 
già parecchie volte. A le vagnèle , io non te ne 
darà più. A le vagnèle tu non 1* arai. E poi> in- 
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fioe egli le dari, e colai le torre per diciassette, 
|N>ìchò ogBiiDO ara giurato e spergiurato parecchie 
voile. Inde Job di qaesti parlando : Pattern tfitgui- 
4ati$ comoedunl, neque bibunt ni$i subplantaverint. 
figlino mangiano il pane della iniqaità, cioò colle 
bugie, e mai non bejono, se non V hanno pianta* 
la, cioè cogl' inganni : e non pare ebe possine vi^ 
▼are , se non fanno a questo modo. E inde ncl- 
r Apocalisse a XllI cap. Et nt quis po$ÈÌt emere 
mut vendere, nisi heAeat chareicierem nonUnis beetiae. 
Ninno non può comprare o vendare, se non quel- 
lo che ha la carattere del nome della bestia. E 1 
nome della bestia è Antecrlsto; e '1 segno, si è la 
bugia e la menzogna, la quale sempre ara con se- 
co, perocché egli sarà contrario alla verità. Di 
Cristo è detto: Ego sum via, veritas et vita. E An- 
tecristo sarà tutto 1' opposito, che sarà pieno di 
bugie e d' inganni e di falsità. Anco se leggi pu- 
re neir Apocalisse al Xllll cap. Si quii adorave- 
rU bestiam et immaginem qus, et acceperit chara- 
cterem in fronte sua aut in manu sua, hic bibet de 
vino irae Dei , qui mixtus eet mero in calice irae 
ipaius. Colui che adorerà Antecristo e la immagi- 
ne sua, ovvero ricevarà la carattere e '1 segno nel- 
la fronte sua; che gli crederanno; o vero nella ma- 
no sua; che faranno l' oparatiooi sue; questi colali 
beranno del vino dell' ira di Dio, el quale è me- 
scolato coir ira sua nel calice, che ti mandarà al- 
lo inferno. Non vuole dire altro. 

lo ho ben veduta una opera molto bella, la 
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quale fece uno Vinìziaoo, (1) donde io ebbi per 
certezza» che nel paese di Persia detto e tilolato 
Ustria, non si paò per nìuno modo dire una bu- 
gia. egli è il buon segno d' uno che si fa gran 
coscienzia della bugia, 4ì non volerla dire né per 
bene, uè per male. Pone mente quando tu vedi 
uno che non ha queste tre cose , non giura, non 
bastemmia, e non dice bugie: tiene per certo che 
egli é buono. E cosi ti dico per contrario : chi ha 
questi tre vizi, tiene per fermo che egli é gattivo. 
E perchè questo vizio era molto in quella terra 
di Persia, si sbandirò tutti quegli mercatanti che 
avevano questo mal mcndo, e cosi forse sarebbe 
da far qui. che diremo di colui che é sensale 
e impaccatore e pieno d' inganni? Come il chiama- 
te voi ? Io il chiamo 9enz' ale da poter volare non 
mai in vita eterna. vuoi sensale a modo da Fer- 
rara. Jeronimo: In omni staiu et conditione boni 
reperiuntur et malù 

Udiste voi mai come fu trovato quello dettato 
che dice: però t' accennai io! Oh io vei vo' dire. Egli 
,fu uno sensajo, che quando egli voleva accordare 
el venditore e '1 compratore, sempre faceva cenno 
air uno e all'altro. Egli teneva questo modo. Egli 
sarebbe andato a lui uno e diceva: io vorrei ven- 
dare la tale mercanzia: e 1 sensajo subito aveva 
trovato el compratore: E perchè egli aveva parla- 
to air uno e all' altro, e egli gli abboccava insie- 

(i) Marco Polo. 
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me, e egli stdva in mezzo di loro, e diceva a chi 
aveva a comprare, piano: ella è baona mercan- 
zia, tòltela per cotanti denari, E al mercatante che 
aveva la mercanzia, diceva: eli' è gatttva mercan- 
zia, dalla per cotanto. E avendo to' parlato a ognu- 
no di per sé» prima. Quando e' so' cosi insieme» 
dice colui che la vuole vendare: io ne voglio co- 
tanto, i' ne voglio dieci fiorini ; e '1 sensato pone*^ 
va il suo pie in su quello di colui che voleva com- 
prare. Diceva colui che la voleva comprare: io te ne 
darò nove ; e '1 sensajo poneva il pie all' altro, e 
quando a amenduni insieme poneva il suo pie so- 
pra a loro. E tanto faceva , che egli gli accorda- 
va. Oh questo di poi è anco più bello. Che colui 
che aveva comprato la mercanzia gattiva, diceva 
al sensajo: ben m'hai fatto comprare gattiva co*- 
sa: e '1 sensajo rispondeva: oh però t' accennavo 
io, perchè tu la procurasse meglio. E cosi parti- 
tosi, avendogli attaccata la ghinghiata, era poi tro- 
vato da colai che 1' aveva venduta, e diceva : oh tu 
m' hai levata la mala mercanzia da dosso: e egli 
rispondeva : e però t' accennavo io, che tn la des- 
se, e che tu non la tenesse a dosso. Quando egli 
ti disse cosi, egli mi pareva mille anni che tu ve- 
nisse a' fatti. E cosi d' una medesima cosa dava 
cenno ali' uno e all' altro. E di qui venne quello 
volgare, però V accennai io; de' quali è detto in 
santo Matteo a XXXi cap. . . . , (1) 

(1) Lacuna del Codice: 
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e santo Giovanni Grisosiomo dice » che toUi si 
▼orrebboro cacciarli via, e non tenerne ninno ne la 
oittà. Benché la Chiesa spone de* bugiardi : peroc- 
ché il mercalanla bugiardo non può essare se non 
gaUivo E non è però che e* non sieno ancora dei 
baoni» ma pochi, mi credo io. 

L' altro peccato ne seguita, che non basta le 
bugie, che si conviene che vi s' aggionga lo sper- 
giuro^ Ècci niuno di quellr che vendano gli agli, 
e le cipolle , che non ne vorranno vendare se non 
vi si giura su. Io ne voglio cotanti denari ; io le 
ne vo' dare cotanti. A le vagnèle, io non te la da- 
rò. A le vagnéle, tu me la darai. A le vagnèle non 
darò. Oimé, non vedele voi quello che voi fate; met- 
tervi a rinnegare Iddio per uno capo d' ag^lio. Sai 
che dicono i dottori? Dicono, che se tu giuri una 
cosa , la quale torni a danno del prossimo e in 
disnore di Dio, sempre pecchi mortalmente. 

£1 terzo modo di peccato é falsità, di falsare 
le mercanzie , mostrando il gattivo col buòno; e 
dice poi, egli ò tutto buono. E colui che vende il 
panno, mostra la testa e falla migliore che non è 
il panno, e vende el panno col barangone della te- 
sta, e non riesce il panno : e questa é falsità. Co- 
sì di colui che vende il grano, e mostra il saggio 
e mondalo e nettalo , e non é cosi fatto , quello 
che poi gli dà. Tutti questi modi e simili, so* fal- 
sità , e mai non t* è lecito, però che tu ci vedi 
el danno del prossimo. 

Quarto modo, so* certe soffisticaric. Io te ne 
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dissi alcuna cosa in prima di colagli Imbrattarellf 
che voi usate in sulle mercanzie. E inde è detto 
ndV Ecclesiastico al XXXVII cap. Qui iophistiee 
hquitur, odibilis est. Ogni volta che le tue parote 
stanno per modo che tu le puoi rednrre drento e 
foore, che le porgi di qna e di là per modo non 
chiaro; ogni volta commetti peccato mortale, e 
non t* é mai lecito. Soccene di quelli colali, eh ? 
Or vediamo altre quattro circostanzìe, pare di pec«> 
cato, che fanno la mercanzia che altri fa, diventa^ 
re illedta. 

Primo, è occultare la verità. Sicondo, è usa- 
re vaij pesi e misure. Terzo, è bagnare e umidi- 
re la mercanzìa. Quarto, dare le cose non lecite, 
anco nocive. 

£1 primo é d' occultare la verità ; come colui 
che ha uno cavallo che hft uno difetto e vudlo ven<- 
dare; e se egli palesasse el difetto suo, non lo 
vendarebbe. Dico, che se egli el vende, e non pa- 
lesa quello difetto e per quello difetto egli facesse 
alcuno danno a persona, colui eh' el vende è tenu- 
to e obbligato a restituzione. 

£1 sicondo è di coloro che usano variati pesi 
e variate misure, o a bilancia o a staterà. Hai mai 
posto mente a colui che vende colla bilancia, che 
vi dà r anchetta? Ogni volta n' è tenuto a resti- 
tuzione. Cosi di colui che vende a misura, che tira 
li panno in su la canna : tirai bene! E V altro che 
ha due canne, T una da vendere, V altra da com- 
prare. Slmìlemente,'dico di colui cius vende el gra- 
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no e r altra biada» che ha lo stajo minore da veii* 
dare, che da comprare. Legge io cap. Ut fnensurae^ 
come elle dieno essare ngaali, cosi qaaado la hai 
a veadare, come quando tu hai a comprare. 

Terza circostanza di peccato è quella di colai, 
che Tende a misura; che tirare tanto il panno che 
talvolta è per istracciarlo. Tiralo forte quando tu 
r hai a bendare! Cosi colui che fa i panni, che per 
averlo più longo il tira tanto, che fa quasi che si 
rompe, e talvolta si rlcide per mezzo da capo a 
piei. Non ti dico nulla di coloro che tengono le 
mercanzìe all' umido, quando le vende a peso, 
perchè pesino più. 

Dob ! io ti vo' dire queUo che intervenne ona 
volta a uno mercatante che teneva la sua mercan- 
zia air umido, perché pesasse più. Fra il ribolli- 
to e '1 rincagnato andò quella volta. Uno merca- 
tante andava per comprare zaffarano da an altro 
mercatante; e giognendo colui che ci voleva com- 
prare, a colui che n* aveva da vendare, disse: io 
vorrei quanto zaffarano io potesse trovare. Colui 
disse: io ti darò el mio. E mostratogli, subito co« 
lui che r aveva a comprare, cognobbe ch'egli era 
umido, e disse a colui che gli li vendeva: fallo ve- 
nire alla mia abitazione e pesarello e daroiti e de- 
nari. Costui di subito gli li manda perché non ra- 
sciugasse, e va poi dietro a colui che 1 portava 
per pesarlo. Come so' gionti a casa di costai, dice 
colui che r ha a comprare : fammi una grazia, io 
non posso attendare ora a pesarlo, suggellalo e 
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lassalo stare no poco, e ritornerai. Colai cosi fa, 
e vassi con Dio. Mefiè ! come colui è foore di ca- 
sa, sobito fa pigliare questo zaffarano e fallo met- 
tare in uno forno che v'era presso, e come è 
rasciatto , el fa riponare dove colai 1' aveva las- 
salo. V altro mercatante viene poi, e pesano que- 
sto zaffarano. E perse il sao denaio e andossehe 
pe' fatti suoi. Fra el rincagnato e 1 ribollito an- 
dò. L' uno il fece diventare umido perchè pesasse 
piò che non era, e l'altro el misse nel forno, 
perchè pesasse meno che e' non doveva, che forse 
s' asciugò più che '1 dovuto. E in questo modo co- 
lui che credeva ingannare, rimase ingannato. 

LaWza^^cosa che fa la mercanzia non licita, 
si è quando uno dà la cosa nociva : e questo si 
può ìnteadare in molti modi. Quanto divario è da 
una mercanzia a un altra, e di valuta e anco di 
pericolo I speziale, che per ispacciare la tua mer- 
canzia dai molte volte k cosa gattìva a colui che 
la paga, come se fusse la piò Gna del mondoi Do- 
ve sta il tuo peccato 7' Sta in prima nella mercan- 
zia buona, e poi nel peso e nella misura ragio- 
nevole. Quando tu dai la mercanzia non buona, 
come talvolta è il ribarbaro che vale assai ed è di 
pericolo il darlo e non darlo a ragione e buono. 
Quando tu desti del rìbarbaro a colui, tu non gli 
desti del buono solo per poter salvare la buttìga, 
anco li gli desti gattivo, e contiaslìgli come se 
fusse stato perfetto; e per tua cagione non adopa- 
rò allo infermo come se fusse stato buono : che 
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crebbe tiiarito. Parti fiir bene? Non vedi ta vi 
peccato die ta fili? Parti questa mercanzìa lecita» 
^ Tendare la cosa gattiva per buona , e farti pa- 
gare come fie fune buona ? Certo nò. Sai che éo- 
▼aresti dire, e sarebbeti lecito; questa mercanzia è 
buona e vnonne cotanto» ma quest' altra è miglio- 
re e non la posso dare per meno di tanto ; e co- 
si salvaresti la butttga e V anima; perocché ti" V è 
lecito di fare compensazione; con tutto che ta ab- 
bi comprato in aorta la tua mercanzia boona e 
mezzana; di voler |nù denari della buona, che di 
•quella che non è cosi buona. Perocché se ta dici, 
della mezzana io ne voglio cotanto , tu paoi, per 
non lassarla invecchiare e stantiare in battiga; 
ma non la vendere per perfetta, che qui sarebbe 
il tuo peccato. Anco t' avviso, o speziale, che mai 
tu non ti rifidi di te medesimo: che qaaodo ta 
▼ieni a dare una medecina la quale t' ha ordi- 
nato el medico, non la voler fare a tuo modo. No- 
U plus sapere, quam oporteai sapere» Non volere 
sapere più che ti bisogni d) sapere. Non fare co- 
me molti, che vanno dietro a una loro pratica. 
Le condizioni de* corpi nostri noti sono a ano mo- 
do: chi é freddo, chi é caldo: che una medesima 
medicina può fare all' uno male e all' altro bene. 
Sicché non ti fidare mai in te, ma riiidàti in quel- 
lo che li dice el noedico, che ha la pratica e anco 
ha la scienzia. Fa che non intervenga a te, co- 
me intervepne una volta a un altro speziale. 
Essendo uno infermato, subito mandò per lo 
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medico, e vedalo lo infinroio» disse ehe bisognaT» 
ebe ^li pigliasse aoa medioioa: fa risposto che 
egli r ordinasse. E partilosi dallo infermo, andò 
allo speciale, e disse, folle il libro e scrive per 
tale persona: Recipe : dramme messa di tal cosa,, 
e due di tale: eccetera; e stempera con tale ac- 
qua. E cosi ordinata, lassa che sia data per qne- 
ftlo infermo. La sera giogne il fratello dello infer» 
mo per la me^dicìna allo speziale, la qaale aveva 
ordinato il medico. E lo speziale gli dà ana me- 
dicina ebe egli s^ aveva ordinata a suo modo , ^ 
non a modo del medico.^ Cosini se ne la porta « 
casa, e la notte quando egK d il tempo, e egli la 
dà allo infermo. E cosi datagfilì , dia operò per 
modo che egli se ne morì. Qaesto suo fratello v« 
di snbilo ai medico, e dissegli eome la cosa era 
andata. El medico disse cbe non poteva essere, se 
già lo speziale non avesse voiatò fare a sao mo-^ 
do. Allora costui andò verso lo speziale con dae 
testimoiq a cautela. Come lo speziale vede costui, 
subito domanda : come istà el tuo fratello ? Bene: 
rispose. E come aoparò la medicina? E colai ri-» 
apose: molto bene; credo sarà guarito perqaerto. 
Allora dice lo speziale: gran merzò a me, cbe vi 
misi altrettanta robba che non mi disse el medi- 
co. Allora disse colui: siatemi testimonja quello 
cb' egli ha detta E subito se n^ andò alla Signo- 
ria e disse questo fatto, e come il suo fratello era 
morto. Infine lo speziale fu preso e giudicato a» 
morte e per(iK la persona. E questo fu perché egli 
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metteva h ditizia la sua mercanzia per ispacdar*, 
ne piò ; faceva divizia della sna robba alle spese 
altrui. Hammi inteso? Si. Or te ne guarda. 

Costai non fece come faceva un altro che 
metteva a divizia la robba del compagno per iscia- 
lacquarla e per vendare meglio la sua. Egli fa 
uno taverniere. che vendeva el vino, e quando egli 
aveva dato del vino a chi el comprava e egli sta- 
va tanto» che egli pensava che e' fosse quasi che 
belato, e poi andava per lo orciaolo e se egli vi 
era ponto di vino, egli el metteva ne' bicchieri, e 
quasi ogni volta gli faceva traboccare; e ogni vol- 
ta ne versava, e' diceva : divizia, divizia ; e se egli 
ne avanzava ne lo orciuolo, egli il gittava il più 
delle volte in terra, par dicendo: divizia. Talvolta, 
quando eglino avevano tovaglia Innanzi, se •* v' e- 
rano suso bicchieri pieni, egli faceva vista di sqno- 
tarla e faceva versare a stadio il vino in su la 
tovaglia, e talvolta anco ¥ orciaolo ; e ogni volta 
diceva: divizia. £gli s' aveva tanto recato questo 
dettato, che ogni volta che egli versava e egli di- 
ceva ; divizia. Avvenne nna volta , che uno che 
v' usava, s' era avveduto dell' atto di questo taver- 
niere: che più volte gli aveva versato del vino, e 
aveva compreso, come egli il faceva a studio. Stet- 
te attento quando el tavernajo aveva faccende, e 
andossene al cellajo, dove el tavernajo teneva el 
vino., e gionse a una botte e cavonoe fuore il zaf- 
fo e lassa versare el vino, e viensene fuore e co- 
mincia a gridare: divizia ^ divizia* E stando cosi 
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r oste , gli cominciò a venire di vino , e meraTi^ 
gLiandosi corse al celliere e vidde la botte che si 
versava forte; e mentre che ella versava, mai co- 
lai non si risté di gridare: divizia, divizia. Allo- 
ra» qncsto oste si pensò che questo che gridava, 
gli avesse tratto el zaffo della botte. E pensando- 
si che cosi fosse, andò a accasarlo alla Signoria. 
In6ne egli, fa preso, e essendo esaminato quale 
fosse la cagione , che egli avesse tratto el zaffo 
della botte a quello oste; egli confessò, come egli 
era stato lui, e disse la cagione , dicendo : che a 
qaanti osti andavano a lui, a tutti versava il vino 
quando V avevano comprato, e che ogni volta egli 
diceva ; divizia ; dicendo questo ch^ io dico, egli 
r ha fatto molte volte a me quando io vi ho be- 
iuto alla sua taverna. E diceva, qnando io me ne 
lagnavo : oh va in buon' ora, che quando egli si 
versa il vina è buona astificanza. Onde perchè 
egli mi diceva che era buona a^iGcanza, io gli 
andai a trarre il zaffo della botte, acciocché egli 
avesse anco lui^ divizia ; e così cominciai a fargli 
buona astificanza col mio trarre el zaffo della sua 
botte, lo volsi che e' si gridasse una volta, divizia 
alle sue spese, come egli aveva gridato moltissi- 
me volte alle spese altrui, versando il vino. Dh l 
E voi donne , quando voi versate una lucernala 
d' olio, voi non dile a quello che sia buona asti- 
ficanza ; del vino voi solete dire che è buona asti- 
ficanza. Doh, pazzarelle, quanto vi chioccia '1 capo^ 
Or vedete altri quattro yizi sopra alle mer- 
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canzie. Primo» si é nel aamerare. Sicoddo» d nel 
vendare a teroiitte. Terio, è accasare V altroi di- 
fetto. Qaarto» il lassare ddla Messa. 

Primo si ò.del namerare di colai che conia 
e ioganDa ; che nei contare tanto aflk^ta, fieae a 
fare sbalordire colui o colei che riceTO e deoarì : 
ciiò per lo suo contare a fretta: to' to^ to' to^ nno, 
due, tre, cinque, selle, otto, dieci, tredici, quattor- 
dici , diceseette. , diceonove e vinti. £ la donoic- 
oioola , ciie non ha tanto intelletto , si crede che 
e' sieno quelli che ta dici , e ricevell come tu el 
dai; e vassene a casa, e cominciali a contare 
a quattrino a quattrino , e trovasi essere inpn- 
nata di tre soldi, e ritorna a colai che le V ha dati, 
e dice : oimè eh* io me n^ andai a casa co' dena* 
ri che voi mi deste, e Itogli ricoati ; io mi trovo 
meno tre soldi. Sogliono rispondere questi tali: 
mirale che voi non aviate abbagliato a eontare. 
Dice colei , nò , voi me gli avete dati meno: per 
V amor di Dio, datemegti. Dice colai : uh gnardate 
che e' non vi siano caduti ; forse che voi avete 
rotto el borsdlo? E così la povaretta se n* ha el 
danno. Credi che piacci a Dio ? Certo mk Non de- 
siderare la robba altroi , e questo è ano de' co- 
mandamenti; l'altro dice: non furaberùf non fo- 
rarài. Questo è furto, che le T to}4i., che non se 
ne può aitare per niuna modo. 

El sicondo modo di peccalo, si é del vendale 
a termine; di votar della tua mercanzia pia dena- 
ri a tempo che a derno aiiiMra allora e denari. Di* 
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co che non V è lécilo per niuno modo a volerno 
più; perocché lu vendi il tempo che non è tuo. 
Benché di questo mi par che non bisogni predi- 
carne, però che voi u' avole fatto callo: sicché il 
mio dir^ poco ci arebbo luogo. Avetelo messo in 
usanza ; usanza é galli va. Ma se io avessi tempo, 
io ve ne farei di questo solo, una predicozza. 

£1 terzo modo di peccato, si è di quelli che 
dicono i difetti della robba del compagno e la sua 
loda; o se la robba altrùi fusse ben buona, la bia^ 
sima; e se la sua fusse galtiva^la loda. Non é le- 
cito a dire mai male della robba altrui : se ella 
non ti piace , lassala stare e va a un altro. Oh 
che diremo di colui che la biasima, essendo buona, 
eh ? Oh egli é '1 gran peccato, se tu lo intendesse. 

Quarto modo di peccato, si é di molli che vo- 
gliono vendere la loro mercanzia , e ingegna- 
raonosl di venderla ne' di della festa comandata 
dalla Santa Chiesa ; e lassarà stare la Messa , la 
predica, e 1 divino uf6zio per vendare. Oh accie- 
cati dall' avarizia^ quanto mal fatel Nello Eccle- 
siastico al XXVI cap. DifficiU exuitur negotians 
a negligentia sua. Malagevolmente si spoglia d 
mercatante de la sua nigligenzia. Credi far bene, 
o mercatante, credi far bene a voler rivedere le 
ragioni de le buttighe lue colà per pasqua di Na- 
tale ; di comandali dalla santa Chiesa ? Sappi che 
quello è veramente peccato mortale grandissimo; 
faresti mollo meglio a indugiarle in altro tempo 
più onesto, e quel tempo mcttarlo in gloria di Dio, 
come li comanda la santa Chiesa. ^ 
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Vedianne anco ^quattro altri 0ioii di peccalo. 
Primo modo, tradimenti. Sicondo modo è d' omi- 
cidio. Terzo modo è d' inviluppo. Qaarto modo^è 
di rompare fede. 

Primo, di tradimenti : come so' di molti, che 
si fidano e vanno a uno di chi e' si fidano, e .di- 
cono : io vorrei tale e tal cosa. Buono : lassa fa- 
re a me, eh' io ti contentarò vantaggiatamente : e 
alla prima gli attacca una gh^ngbiata di quelle! 
Oh quanto bene ti sta: non però lodo chi t' ingan- 
na; ma questo dico, perchè so' tanti pochi e buo- 
ni, che ninno si dovarebbe fidare, potendo fare 
altro. 

Sicondo modo é d' omicidio; come se talvolta 
ano carnaiuolo, el quale macellare e vendarà 
nna bestia corrotta, al suo banco a cotanto la li- 
ra. £ molte volte ne so' cagione loro. Che credi 
che sia una bestia gonfiata da uno che sia cor- 
rotto lui ? Ha corrotta quella bestia ed è possibi- 
le d' uccidare chi ne mangia. E so' molli che di- 
cono, che la gonfiano perché la bestia sia più age- 
vole a scorticare : e io ti dico, che se ella è più 
malagevole che tu debbi durare quella fatiga, tu deb- 
bi fare il tuo mestiere quanto è possibile a farlo. Ma 
io ti vo' dire a te che mi dici così : quale è la ca- 
gione che a Roma mai non vi si gonfia carne? 
eppure vi se ne macella. Sai perchè? perché hanno 
buono costume. Simile vuo' dire del pesce quan- 
do egli è corrotto, mai noi debbi vendare; però 
che tu metti a pericolo chi ne mangia. Prima git- 
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tarla , che tentfarla tal mercanzia corrotta. Noa 
voler fare, come faceva uno cristiano rinnegato » , 
cristiano di centora. Dico» che egli parlò una vol- 
ta al Soidano e dissegli : io tolgo a uccidar più 
cristiani io, con un certo modo, che tutta la VO" 
stra compagnia colle spade io mano» El modo era 
questo: chVegli andava fra e cristiani e vendeva 
carne e pesce o altre cose infette e corrotte, le 
quali erano mangiate da' cristiani : e per questo 
molti erano di quegli che morivano in poco tcmpo^ 
£1 terzo è d' inviluppi e circumvenzioni e 
malizie, che V uno usa oggi centra all' altro: a* 
quali dice Favolo: Ifemo in negotio circumveniat 
fratrem suum. O io tei vorrò dichiarare più in giù. 
£1 quarto modo di peccato, è di rompare la 
fede r uno all' altro, V uno compagno coli' altro, 
r uno amico all' altro, e '1 fattore rompare la fe- 
de al suo signore. £ puòccisì intendare di molte 
donne, le quali danno i loro denari a' mercatanti 
perchè e' non stieno morti, dicendo che vogliono 
che &' esercitino. Per la qual cosa avanzare, con 
essi e' vengono a fare colali patti dannagìosi al- 
l' anima con modi illeciti, che facendo i loro ac- 
cordi, li fanno scrupolosi e scurì, per potere in- 
gannare e mettare dentro e fuore come pare a lo- 
ro. E colei dice: io gli V ho dati a buona fede. 
Or va pur là con la tua buona fede, che ogni vol- 
ta che egli vorrà te la romparà. Tu hai già sedi- 
ci modi di peccati in sulle mercanzie. Or tolleno 
due altri. 
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El primo si é di colai, che per andare a fa« 
re sae mercanzie, Ta fnore dalla soa città, lassa la 
moglie giovana e vassene in altri paesi. Dicoti , 
che non t' é lecito, e fai peccato; però che to met< 
ti la taa donna a pericolo di qualche grande in- 
famia almeno almeno. Io ti pongo che ella sia 
buona del corpo suo ; pure el pericolo v' è de la 
infamia. E come sta lei in pericolo di cascare in 
peccato, cosi stai anco tu; e anco forse ci è pe^ 
gio. E perché io ci veggo essere il pericolo gran- 
dissimo, sai che ti dico, donna : ogni volta che tuo 
marito vuole andare di longa, per istare più tem- 
po , fa che tu gli .vada dietro. Vattene con lui e 
sarà levato quello pericolo, se egli ha stare mol- 
to tempo. L' esemplo tu V hai in Capitolo primo: 
Di coniugia uxorum. 

£1 sicondo modo è anco peggiore, che non è 
questo; che so' molti che fanno patto quando 
comprano e quando vendono , e non lo' pare far 
male, se vendono la cosa più che ella non vale, 
dicendo: io ho fatto il patto con lui, io non Io in- 
ganno ; io dico, che voglio della mia mercanzia co- 
tanti denari, e rimaniamo d^ accordo. E io ti di- 
co, che o^ni volta che tu compri la mercanzia, 
assai meno che ella non vale, sempre pecchi ; e 
così se tu la vendi ^m che ella non vale. VediaiH 
ne r esemplo in pratica. Tu hai una mercanzia 
che vale cento fiorini, e vorrcstila vendare quello 
che ella tale; e ceròarai e non ne trovarai qael- 
lo che ella vale. Tu vai ^ dàlia per cinquanta, o 
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ara la medesima mercanzia che vai cento fiorini, 
e venda ralla trecento. Dicono i Dottori, che questo 
non è lecito né a vendarla né a comprarla, molto 
più o meno che ella non vale. Ogni volta che tu 
mercatante compri la mercanzia un poco meno 
che ella non vale, per ^guadagnarvi, e cosi la ven- 
di un poco più; che t' è lecito, per poterti mante- 
nere nel tuo esercizio a bene e utile della tua cit- 
tà. Ma che diremo d' uno che vende la cosa meno 
che non vale , però che non la cognosce, e Ven- 
dola a una che la cognosce ? Come talvolta sarà 
uno contadino che ara una pietra preziosa che non 
la cognosce, e tu ne gli dai quello che tu vuoi, e 
poi la vendi quello che ella vale. Non credi tu 
£ire peccato ? Certo, si , e se' tenuto a restituzio- 
ne. Così vo' dire di molti che vendono per biso- 
gno o per necessità , e dà la cosa per meno che 
non vale. 

Or mettiamo per esemplo una di queste ne- 
cessità. Tu hai allato a costui la tua casa, e vor- 
resti vendarla , e non s* attaglia a niuno più che 
a costui ; però che un altro non vorrà fare dispia- 
cere a costui che V ha dallato, e che la vorrebbe 
comprare. Se tu che V hai dallato e vorrestila com'» 
prare, dici: io la comprarò per quello che tu ne 
trovi da un altro. £ un altro, ti dico, che non vor- 
rà farti dispiacere. Tu dirai: io te ne vo* dare co- 
tanti; e non ne gli dai quello che ella vale. Dico 
che tu pecchi, e se' tenuto a restituzione per in- 
sino quello che ella vale. 
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Dna cosa mi resta a dire pe* faneiolli. A for, 
raociuliii Ogni volta che to vedi che '1 fanclallo 
fura cosa di casa ; sai , quando egli fora gli sta- 
gni di casa per fare de' ferlini. B cosi dico 
quando egli torre talvolta una pietra dell' anello 
che varrà uno fiorino, e vendaralla a chi la co- 
gnosce , e daranno quindici soldi. Chi credi che 
pecchi? Pecca colui che vende, e colui che com- 
pra. Ma se ci fosse ignoranzia nel cotnprare, non 
sarebhe cosi; né anco se ci fusse semplicità; né 
anco se ci fosso la necessità. Sicché ti scasa igno- 
ranzia, semplicità e necessità. 

Tu hai veduto diciotto modi di peccati sopra 
delle mercanzie, dove puoi avere compresi ì mo- 
di da poterti esercitar senza peccato, al modo che 
ci ammaestrano e sacri Dottori. Tu hai intese di 
sette circostanzie, già le tre. Prima, la persona che 
debba fare la mercanzia. Siconda, V abito di chi 
fa la mercan7ia. Terzo , el modo di colui che fa 
la mercanzia. Hai la persona, V abito, e '1 modo. 
Vediamo «ora el luogo e '1 tempo. Se tu vendi la 
tua mercanzia con buono modo, el tempo può fa- 
re che tu n' bai peccato. Se tu vendi in di di fe- 
sta comandala dalla Santa Chiesa, ogni volta pec- 
chi mortalmente. Io ve ne predicai altra volta tan- 
to distesamente, ch'io mi credetti che bastasse. 
Trovo che voi non avete fatto nulla; che trovai 
il di della festa di Santa Maria di Settembre lau- 
te bestie cariche quando io andavo a casa, che in 
me medesimo mi pareva una confusione. Io vidi 
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forno di legna, some di grano, e altre biade. Dice 
colai: oh io mi fo recar quelle tali some per non 
dare disagio al contadino in altro tempo. Sicché 
tu disonori la festa dì Nostra Donna, per non da- 
re disagio a' contadini in altro tempo, eh? Sai che 
ti to' dire? Maladetta la roVba che in tal di t* en- 
tra in casa, e maladetta la casa, e maledetti gli 
nomini che la conducano e che la ricettano I O 
scia^uratellì, che voi non v' avvedete di nullal Oh 
non vedi tu che fai contra al comandafnenlo di 
santa Chiesa che t' ha comandato che tu la guar- 
di? Sai tu in che modo tu sei tenuto a guardare 
la festa ? Dice che tu la debbi guardare tu et fi- 
Hi lui et fUiae luoe, et servus tuns, et cincia et ìu- 
menttim tuum. Debbi guardare tu e tuoi figliuoli, 
tuoi servi, tue serve, e tnoi cavalli e asini. Se già 
non fosse caso di necessità, ogni volta pecchi mor- 
talmente, essendoti comandato da Santa Chiesa. 
Chi non ha scusa ninna, che può dire? Che so' dì 
quelli che dicono: oh io avevo bisogno. Io ti doman- 
do; potevi tu indugiare uno dì o due? SI, Dico, che 
tu hai peccato. E questo è, che colali volte tu ve- 
drai che non piglia altro che male di tali cose: 
che tu hai fatto qualche male nel dì comandato 
dalla Chiesa, o nel di della domenica che è co- 
mandato da Dio. E questo è detto in quanto al 
tempo non lecito. 

La quinta circostanzia di peccato, si è il luo- 
go. Donne, io non so come voi vi'chiamate quan- 
do voi Ti ragunate in chiesa; se voi la chiamate^ la 
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matricola, o la ragunaoza. Dicofi e antitnoniscovì, 
che mai non ?* è lecito a farla in chiesa, però che 
la chiesa è casa di Dio: non vi si die fare mai 
per ninno tempo ninna vanità. Dotnum ttiatn^ do^ 
mifie, dtcei sanctitudo: ìdt iuà casa Signor mio, di- 
ce David, è casa di santità. E però io vi dico, che 
mai voi non facciate in chiesa queste tali raguna- 
te; se voi le volete pur fare, fatele in altro luogo, 
perocché il luogo della chiesa è ordinato per ce- 
lebrare e per orare, lo ho pnre inteso che ci so' 
de' luoghi atti e ordinati a ciò. Non vogliate mai 
in disonore di Dio venire a tanto peccato. Per 
r amor di Dio, io ve ne prego e v.el comando per 
sna part0b Ohimè , oh che diremo di coloro che 
mercatano in chiesa? Ohimè, o non vedete toì , 
che voi la fate casa di bugie e di giuri e di sper- 
giuri? Cosi dico a voi, ofOziali della città, che ci 
fate voi? Voi dovete tener ragione ne' dì che v' è 
lecito, e voi aspettate il di della festa, per potere 
avere i contadini nelle vostre terre, dove voi siete 
per ufliziali. Io vi dico che non è lecito , e non 
v' è lecito, e non v' è lecito nei di comandati. Di- 
ce colui : oh io non posso lassare le mie opare il 
di del lavorare; e io ti dico, se tu non le puoi 
lassare, e tu te ne sta. E cosi die dire 1' ufGziaie: 
io voglio più ratto dispiacere a te, che a Dio : io 
non vo' fare il peccalo mortale in tuo servizio. B 
dico, che sarebbe molto bene che sopra di ciò se 
ne facesse Statuto; acciò che non si perdessero 
molto anime, che peccano nortalmente per gua- 
dagnare il di comandato. 
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La sesta circostanzia sì chiama il consorzio: 
doTO debbi essere ammaestrato di vendare una co- 
sa medesima, ma tanto a uno quanto a un altro. 
O tu che vai a vendare la tua mercanzia in su 
la stradale vienti uno forestiero a domandare: che 
vuoi tu di questo? Vuone trenta soldi. E al citta- 
dino non la vende se non vinti soldi. E perchè 
io biasimi il butligajo, egli il fa bene anco il con* 
tadino, -quando e* può. Si; eglino cotal volle ve ne 
sanno gastigare: che talvolta giogne al conladino 
che ha la soma de le legna, uno forestiero e di- 
rà: che vuoi di questa soma delle legna? E egli 
sta colà e dice: oh, tu non la vuoi comprare. Si, 
voglio, se tu me la vorrai vendare. Che ne vuoi 
tu, che ne vuoi? Oh elle so' le buone legna. Che 
ne vuoi? Eh arrecole di longa un buon pezzo. 
Ma che ne vuoi? dirèslilo? Elle si tagliarono di 
maggio e so' molto ben secche. Anco non ha egli 
detto quello che ne vuole. Che ne vuoi ? Io n' ho 
trovati sette soldi della soma : e mai non rispon- 
de a ragione. Oimé! che quando io vo cercandovi 
tutti a uno a uno, io vi trovo tutti stare coir arco 
teso, per potere avere più denari delle vostre der- 
rate. E io vi dico, die per ninno modo v' é lecito 
di vendare più a uno che a un' altro la medesima 
cosa; tanto la debbi vendare a chi la cognosce.quan- 
Ioachinonlacognosce.Questo&i tocca incap. Placuit. 

Or tolte r ultima circostanza e sarà Gne: dove 
si contiene ogni bene, la quale è il bene comune 
nel mercatare: io non dico del bene comune delle 
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gabelle delle mercanzie; io dico del bene cottane 
deir arti, che di ninna cosa partecipa tanto il Co- 
rnano, qnanto dell' otilc delle arti e delle mercan- 
zie che si vendono e si comprano. Non so* mai le- 
cite molte arti le quali fanno danno. Come so' ona 
quella del frappare: il frappare i panni» non è ben co- 
moQC. Anco non è ben comune V arte de* veleni. 
Ogni volta che v' è danno o di robba, o di corpi, 
non vi può essare ben comune. Dice Scoto nel 
Quarto a quindici Distinzioni: che tre cose so'quel- 
le che uno Comuno non può fare senza. L' arte 
della lana è V una. Grandissima utilità n' esce al 
ben comune. Cosi V arte delle scarpette. Le quali 
arti so' mantenute per gli mercatanti che fanno 
condurre della lana e del coiame. Or come so* ne- 
cessarie queste due, cosi é anco necessario lo Sta- 
dio, e molto poco inteso da chi non ha letto. Non 
lo lassate partire di Siena, cittadini Sanesi» che voi 
non comprendete 1* utile e V onore che ve ne vie- 
ne di qui a poco tempo* Ponete mente a Bologna; 
il nome, V utile e 1* onore: cosi vi seguitare a voi, 
se voi vel saprete mantenere, perocché ine si fan- 
no gli uomini atti a farvi capire in ogni luogo. 
Poiché voi avete la Sapienza*» fate di metterla in 
pratica fra i mercatanti, e fra tutta la Repubblica; 
perocché come v' ho detto, ella é varia e utile al 
ben comune e piace molto a misser Domiaedio. 
Voi ve ne potete già avj^edere , che ne vengono 
una brigata di cittadini atti a dottorarsi: e come 
io dico a* cittadini, cosi vo* dire a voi che studia- 
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te: fate che voi non direDliate colali pecoroaL El- 
la è cosa che piace a Dio. 

Vede ora (re cose utili e necessarie a una Co- 
munità. Prima, il recare le mercanzie di longhi 
paesi. Siconda, che la cosa arrecata sia conservata. 
Terza, che la cosa recata , sia mutata. Diciamo 
della prima cosa, di conduciare e fare arrecare 
delle mercanzie che sono in longhi paesi ; condur- 
ne dove non é; ine si vede il ben comune: come 
si vede chiaramente , quando a Siena non ci ha 
pepe: è ben comune a recarne e a farne conducia- 
re. Tu vedi bene che non ne nasce per questi pae- 
si, e sebbene ce ne nascesse , è bene di farcene 
venire. Come talvolta è stato, che con tutto che ci 
nasca grano, olio, vino, e deir alire cose, se ce ne 
fusse carestia, è ben comune a recarne. Così vo' 
dire deir altre mercanzie. Come se la lana di san 
Matteo, de la Francesca, d' Inghilterra e di molti 
altri paesi : egli n' è là assai, e non n' è qua. Co- 
me quando e' è della mercanzia che non é di là, 
è molto bene che di questa qui, vada là, e di quel- 
la là venga qua. Tutto questo é bene comuno, ed 
è lecito. E questo sia detto in quanto a recare la 
mercanzia. 

Vediamo il sicondo, del conservare la mercan- 
zia arrecata. Tu vedi nelle città quando le mer- 
canzie vi so' condotte da coloro che le conduco- 
no, eglino non vogliono stentare parecchie dì a 
Yendarla, anco la vogliano vendare in grosso e 
farne buona derrata. E però come redi, che e' si fa 
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come colai la conduce Insieme insieme, e un al- 
tro la compra insieme insieme: come s* è la la- 
na, grano, coiame, speziarle, e altre cose. E poi 
che costui r ha comprata In grosso, e egli la ven- 
de a parti, perchè e* può aspettare; a chi ne ven- 
de una balla, a chi due : ed égli lecito a vendar- 
la a quel modo e guadagnarne convenevolmente, 
per conservarsi, e poter ricomprare quando ven- 
gono i tempi. 

El terzo, si è di coloro che mutano le mer- 
canzie; come rho detto. El primo è quello che 
la conduce in grosso-, el sicondo, la conserva; el 
terzo la mota; e a ognuno è lecito di cavarne uti- 
lità. Colui che r ha condotta di longhi paesi con 
grandissima fatlga e affanno e pericolo, lon- 
go tempo: che nel fondamento, ne die essare ri- 
meritato. Quanto egli ne può guadagnare, sareb- 
be longo a dirlo. Simile, dico del sicondo che la 
compra in grosso e conservala: anco ne die essare 
meritato. E cosi il terzo che la compra a minato, 
che la muta; come è il lanajolo che ne fa il pan- 
no; ne die essare meritato per le sue manifattu- 
re. E a ognuno è lecito di conservarsi, e che il 
guadagno sia con discrezione. El quarto nou si può 
dichiarare con poche parole ; omnibus cotìservatis. 

Vedi che lecitamente tutti tre costoro posso- 
no guadagnare. E però ogni volta che tu per altro 
modo fai, mai non t' è lecito, e fai danno di Co- 
rnano; e se tu farai centra queste regole che ci 
ammaestra Scoto, ogni volta sarai tenuto a resU- 
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fazione. O cidadino , che tanto so* involto nella 
avarìzia volendo sempre raganare, e non pensi 
a' mali contratti che (a fai. Questi scbiamaz^i e 
questi stralocchì e bistratti che voi usate, ogni vol- 
ta pecchi mortalmente. Quanti ne so' di quegli che 
ci so' dentro in questo pessimo peccato, che sem- 
pre vanno dietro a chi affoga 1 Che so' di quelli 
che aranno bisogno di qualche danajo, di subito 
ha comprata una mercanza,o lana o altro, cinquan- 
ta Oorinl, e allora allora la rivende a contanti, e 
vendela quaranta. E tu che i' hai comprata meno 
che ella non vale, tu gli hai furati quelli denari. 
E cosi tu che 1' hai venduta, se tu gì' il vendesti 
più che non valeva, solo per lo tempo, tu se' sta-» 
to ladro di quelli denari. Ecci niuno che V osi ? 
Non t' è lecito per niuno modo di vendare più a 
termine che a contanti. Mortalissimo peccato è a 
comprare e tollare il suo a colui che annega. Que« 
sti so' ladri salvatichi. Altrì so' che hanno, la loro 
mercanzia buona e gnasta'la ; e poi che ella è gua- 
sta, la vendeno per buona. Oh che se lo' vorrebbe 
fare a questi tali? Eglino si vorrebbono sbandire, 
o fare uno statuto , e confinargli. O quante volte 
ne so' cagione i sensai : si può dire che questi sio- 
no ladri dimestichi. O povarelti, ponete mente a 
voi medesimi : che se voi vedeste V anime vostre 
come so' bruite, a voi medesimi mettarebboro pau- 
ra: che potreste guadagnare senza peccato, e va- 
lete perdare V anima per un' poca di robba. Guai 
gaai a chi va dietro a tanto male. 
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Ta hai fcdato che colai che reca la mercao^ 
ila d' ollrcmare ìu grosso , ne paò guadagnare ; 
e simile colui che la comprò io grosso da lui per 
conservarla e bendarla agli altri a balle e a so* 
me; e simile colui che la compra a some» e veu- 
dela a minuta. Vuoi vedere come è guasta mento 
della clUà questi bistratti? Or fa ragione che uno 
compri una balla di mercaniia cinquanta fiorini 
e Vendola quaranta, e ha stramazzato là dieci fio- 
rini. Sai che ha fatto ? Ha tolto il guadagno a co- 
lui che r arebbe venduta cinquanta fiorini lecita- 
mente: e cosi è d' ogni mercanzia. Ogni cosa ave- 
te corrotto, e si le mercanzie, e si i mercatanti, 
e si e bultigari. Dico che questo è peggio che non 
è r usura. Non pensate che cosi utile cosa quanto 
è la mercanzia, voi V avete ridutta quasi tutta a 
peggio che usura? Ogni cosa avete guasta ? Quo» 
niam non eognovi Ucteraturam. Che non vedete che 
in ogni mercanzia vi si perde? Colui che V ha com- 
prata più che non vale^ perde la robba ; colui che 
r ha venduta a lui prima, v' ha perduta 1' anima, 
per vendargli la credenzia; e colui che V ha com- 
prata meno che non vale, anco v' ha perduta Y ani- 
ma. Fra voi non è carità, anco canità; chò V uno 
è cane dell' altro. 

Tu h|ii veduti diciotto peccati sopra al fatto 
delle mercanzie contra^ a' detti de' sacri Dottori, 
come t' ho detto, e centra alle regole d' Alessan- 
dro e di Scoto, dottori. La cagione si è, perchè tu 
hai iu te tre pessimi yizj. Prima hai cechità nello 
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intelletto» SicoDdo, hai terrena volontà ne lo effet- 
io. Terzo, bai gattiva oparazione nell* opara : e di 
te disse David. Quoniam non cognovi negotiationem^ 
introito in potentias Domini. Domine memorabor tu- 
stiU<ie tuae solius. Tu hai veduto, prima chi die 
essare la persona che fa la mercanzia. Sicondo, con 
che animo si fa. Terzo, il modo come si fa. Quar- 
to il luogo; non in chiesa. Quinto il tempo; non 
in di di festa. Sesto, consorzio: tanto la d^bbi vendare 
a uno tempo, quanto a un altro. Non die essare 
prete che facci le mercanzie, né anco non si die 
impacciare d' ulBzj. Per lo sicondo, non die aver 
altro che buono animo, se è uno ricco, di darlo per 
Dio, dal suo bisogno in. su. 

Nella terza circostanzia vedesti quattro pecca- 
ti. Bugie, giuri e spergiuri, falsità e scilogismi. Bu- 
gie: prima, che non si vende nulla, senza bugie. 
Sicondo: che non basta le bugie, che vi si vuole 
aggiognere giuri e spergiuri. Terzo, che tu falsi le 
tue mercanzie. Quarto , so' soffisticarie di chi la 
mette dentro e fuore come gli piace. E questi fa- 
ro ì primi quattro. E sìcondi quattro peccati, si 
furono questi. Primo, d* occultare la verità. El si- 
condo, fu di chi vende a peso o a misura, che in- 
ganna chi compra da lui. Terza, di colui che inu- 
midisce la mercanzia, come udisti di coliji del zaf- 
ferano. Quarto, di chi dà le cose nocive, o veleni 
o altro. Gli altri quattro. El primo fu del numerare; 
dove molte persone so' ingannate. Sicondo , fu di 
colui che vende più a termine^ che a contanti. El 
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terzo, è di colai che biasima e dice male della 
robba del compagno. Quarto, fu di coloro che rom- 
pono il comandamento di Dio» per vendare il di 
delia festa. Gli altri quattro. Ei primo, fu de' tra- 
dimenti e inganni, di dare la cosa gatti va per buo- 
na. Sicbndo, fa omicidio: nel vendare la cosa cor- 
rotta, come fa talvolta il carnaiuolo Terzo, fu vi- 
luppi e circonvenzioui, dove ingannano V uno Tal* 
tro. Quarto, è di rompere fede V uno all' altro. E 
a'ne sedici. E i due: V uno si fu di colui che 
lassa la donna giovana, e va in lunghi paesi e las- 
sala a perìcolo e forse anco a peggio : e cosi forse 
fa anco lui. El sicondo, e il peggio di tutti, di co- 
lui che vende più che non debba e compra meno 
che non debba, e pargli far bene : e cosi se ne ya 
dannato senza farsene coscenzia. E ane diciotto» 
Anco V ho detto di tre cose molto utili, anco ne- 
cessarie a una Comunità. La prima si è che sieno 
recate le mercanzie de' paesi di longa, come se 
pepe , zuccaro e altre cose bisognose , perchè di 
qua non ce ne nascono: e debbano guadagnare chi 
le fa venire. Anco una siconda cosa necessaria a 
una citlà; bisogna che vi sia chi conservi di que^ 
ste tali mercanzie condotte di lontani paesi. Pos« 
so^le e de^bonle comprare e anco guadagnarne e 
vendarle di qua e di là, a questo bottigajo e a 
quello, perchè la città ne slia a divizia. Terza co- 
sa necessaria a una città o comunità, si è, che bi- 
sogna che. vi sieno di quelli che mutino la mer- 
canzia per altro modo; come s' è la lana che se na 
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fa panno: lecito é che il lanajaolo ne guadagnf;. 
Ognuno dt^ eostoro possono e debbono guadagna- 
re, ma pare con discrezione. Con questo inteso 
sempre, che ia ciò^ che tu t' eserciti,^ tu non faccia 
altro che a drittura. Non vi debbi malusare nin- 
na malizia; non falsar mai ninna mercanzia: tu 
la debbi iar buona, e se- non la sai fare, innanzi 
la debbi lassare stare, e lassarla, esercitare a un^ 
altro che la facci bene. E allora è lecito guada- 
gno. E se cosi farai, tu acquistarai di qua grazia 
da Dio e dalle genti, e di là la gloria. Ad quamn 
Ikus no$ gerducat iti. iaecula iaeculorum. Amen^ 
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TAVOLA 

Dei vocaboli e dei modi di dire o propri del dialetU» 
Senetet o notabili per Mgaifioato ed usoi i quali •' in- 
contrano nelle presenti prediche 



AccHiNABSi. Inchinarsi, ple^arsi^ a Peroectiè la genie s' ac- 
«Mna a credare-^il roalu ptà che il bene. »-Predica^iK 
pagina 19. 

▲mchbtja. Dare C anchetta alla bilancia ; cioè dare un 
trailo» un movlmenlo^alta bllancHi perchè a* alzi pia 
presto che non.coiD|M>rlerebbe il peso che ha. « Hai nnal 
posto mente a col4il ohe vende colla Iwlancia, che vi dà 
l' aochetla ?. » Fred, iO. pag: 297. 

Anco. £^ osato spesso dagli scrlliorl anlichi senesi In for- 
za di anzi, a Anco ò onito a te In le. » Fred, 1. pag. 10.. 

Andar male l* anima. Cioè andare In luogo di perdizione» 
in inferno. « Tiene che 1* anima sua sia andata male, e 
tt'corpo-die essare sotterrato aT fosso, al Tosso, al Tosso; ]f 
Fred, 4. pag, 119. 

Andabb secondo noa cosar, era anfore, una opinione, ona 
scrittura , In significato di segai tare. « E'egll andasscr 
slcondo che lui truova in Iscritto, e* dicesse : lo voglio» 
andare slcondo queste autore. » Fred, 3. pag» 67. 

Ala. Sorla d'ornamento del vestiti delle donne. « £ eh» 
non si facci tanto le maniche grandi e ale, che ti faran-^ 
no anco volare allo 'hferno. » Fred, 9. pa(r* 269» 

A LK MANI. In forza d* avverbio e vale; Orsà^comincfamo» 
mettiamo mano alt* opera. « Or egli ci conviene Intra'* 
re a campo, due noi vedremo lo sterminatore' com' egli 
è fallo. A le roani. » Fred. 3. paft. 59i 

Alto, il piU alto, cioè il maggior prezzo che- può avere 
una cosa « Forse vagliono un fiorino quelle beile dl^ 
plnte, (pianelle), \ì più aito » Fred, ». pag, 273. 

Aio. Per aggio, io ho, « Oh credimi che chi tali porlafore 
portare, inffne infamatasi txiovarà: detto aio» detto aio. xr 
Fred, 9. pag 219. 

Antonomasia. Per antonomasia: leggf: anlinomasia « E per 
antonomasia: maledetti I parziali, perocché voi sarei» 
ehlamatl figliuoli del Diavolo, d Fred, 4« pagi 95r 
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Apostolico. Che appartiene alla religione, religioso. « K 
anco slcrmioatore di scienze e d' ogni cosa apostolica. » 
Fred. 3. pag. 65. 

AQUiLiifo. Honela pisana che ave?a l' Impronta deli' aqot- 
la e valeva ireolaire denari. « Egli in tollo mi hanno 
▼oloto cacciare 1* aquilino per treotadoe. » Pr. 4. p» 103, 
e noia. 

Abboscellino. Difnfnolfvo d'artwscello. « E molte Yolte 
, feci danno di colali cavoli e anco di colali arboscellinf 
' giovaneill. » Fred, 7. pag. 189. 

AsTiriGANZA. Aagnrio, signiOcazIone. Viene forse da teHifi- 
eazione. « E diceva quando io me ne lagnavo: oh va 
In boon' ora, ciie quando egli si versa il vino» é buona 
astiflcanza. » Fred. 10. pag. 303. 

ATTRAGiNAan. Neot. ass. Per trascinare, a Cosi tu donna ebe 
porli II vestimento tanto grande, ette ti fa sodare mol- 
te volle colia manica cbe attraclna per terra. » Fred. 9. 
pag. 250. 

B 

Balestrare. Volgere gli occhi or da nn tato or da m altro.. 
« O tu, quando balestri, non dice vero il tao anello che 
tu porli. » Fred. 5. pag. 130« 

Babangone. Paragone. Rammenta il parangon dell' antica 
francese. « E colui che vende il panno» mostra la testa» 
e falla migliore che non ò il panno; e vende el panno 
col barangone della testa. » Fred. 10. pag. 296. 

Barocchio. Vedi Bistratto. 

Battbgoiare. Baltezzare. a Io ti domando : se' lo balteg!* 
glalo? B Fred. 4. pag. 10% 

BAiBRE. Del dialello senese bevere. Nel Vocabolario è bep- 
tore, che sappone anche beiere. a Acciocché ta che fossi 
contrarlo, tu noi lo mangiassi e non beiesse. » FredL 4» 
pag. ti 2» 

BUDo. Significa il grano e ogni altra generazione di ce- 
reali, a In nostra lingua Ialina, sUrminalore di btadLìt 
Fred. 3. pag. 65. 

Bilanciare una (erra. Esaminare le condizioni di on paese. 
« lo ho già bilancialo molle terre.» Fred. 2. pag. 48. 

Bistratto. Vale lo stesso che Barocchio , Il quale é un 
contratto usurarlo, di riprendere dai compratore a 
più vile prezzo uq« morcanxia di ladra qualità venda* 
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lagit a prezzo maggiore. « Noi parleremo stamane del- 
le vostre mercanzie e del vosiri barocchi o blslraiU 
che voi diciate. „ Fred. IO. pag. 278. 

Borsata. Qaanta roba può esser contenuta In una borsa. 
Qui però in senso Iraslalo. „ Sicché domani vedrai se 
ci sarà ninna borsata di peccati „ Fred. 6. pag. IKI. 

Bossolo. Far^ i bossoli^ che altrove si diceva fare le bor^ 
se, era il mettere dentro un bossolo di legno f nomi -di 
•quel cittadini che potevano essere tratti a sorte per 
qualche utBzio pubblico. « £ però lo mi credo che voi 
a viale provveduto mollo bene a fare I bossoli. „ Fred, 8. 
pag. 230. 

BùcciGA. Parola viva del dialetto senese , e vale, buccia* 
a Se è guelfo, egli vede tagliare la bùcclca (A^lla perà) 
cosi avvolta, egli va e taglia quella bùcclca, e poi dice. » 
Fred, 4. pag. 111. 112. 



Calza sbarlala — fresca — a gamba roUa e fessa <- con 
salsa verde. Appella a fogge che ora è difficHe di spie- 
gare. « Quando tu vai colla gamba tirata, stringalo, in- 
loruile, a gamba rotta, e a calza sbarlata e fresca. „ Fred» 
9, pag, 249. a Sappi che a Dio non place che tu porti 
la calza a gamba rotta e fessa, con salsa verde » Fr. 9« 
pag. 2fi0. 

Canita*. Crudeltà, cattivo caore. « Fi'a voi non è carità, an- 
co {anzi) caoiià, che l' ano è cane dell' altro » Fred. 10. 
pag. 318. 

Cantar chiaro. Dire schiettamente e francamente una co. 
sa senza ambagi o relicfnze.s Che non avrete ogni vol- 
ta uno che vel canti chiaro, come vel canlo lo. x> Fred. 
3. pag. 60. 

CàpBSTRO. Persona cattiva, maliziosa, scapestrata. Nel Vo- 
cabolario questa parola manca d'esempio. « Vie quag- 
giù capestri, vi è quaggiù ? Tulli quanti fate lo* luogo. » 
Fred. 4. pag. 104. 

Cappa del Cielo. Lo stesso che Cappa del sole. « Che non 
é soito la cappa del cielo la più Iniqua e la più pazza 
gente. » Fred. 4. pag. 87. 

Cappuccio alto a balla. A foggia di balla. « Anco il cap- 
puccio portandolo su allo a balla. Oh quanto ti pare 
alare bene. - £1 cappuccio alto come si porta la balla, 
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e 250. 

Cai>pdccio alu rihbbcchbtta. « Fate clie e' ( < /V*aU*) por- 
tino e panni tecolareschi, che portino il cappoceto alla 
rlmbecrhelta, e che abbino il farseUlno al beitleo. » 
Pred. 10. pag. 282 e 2^. 

Caratters. Femminino plurale.* Se sarà cM adori la lie» 
stia, cioè che sia di parti e ara le carattere nella fronla 
sua . . . costui bere del ealice deU' ira di Dì<k » Rred. 
6. pag, 133. 

Carnaiuolo. Macellalo che vende carfie da mangiare. « Co- 
me se talvolta uno carnaiuolo el quale macellarà e Ten- 
darà una bestia corrotta al suo baoce a cotanto la lira. » 
. Fred. 10. pag. 306. 

Carne attaccata. Carne secca e insalala o aflromlcata, che 
suole serbarsi tenendola attaccata agli aEpioni del pal- 
co, a pertiche ec. « Hai • . • di quello ricco che aveva 
ragunato molto grano ne* granai, di molto vino nel cel« 
laio, di molta carne attaccata, p Fred, 10. pag. 289. 

Caro. Qui sta per carestia ; ma è da osservare che xioesta 
due parole hanno un significalo proprio e distinto. Ca- 
^eiUa,é la scarsità d'una cosa: caro, è II prexzo straor- 
dinario «d atto di cosa venale. L' uno é effetto dell'altra, 
e Dettiti <li vizia, ora ti darò il caro. » Fred, 2. pag. 46. 

A Casa. Avverbialmente; al -proposito» all' argomento. Fred. 
1. pag. 27, e altrove. 

Casa della mala ventura^ dctla per l'Inferno; come casa 
calda^ e ea$a ma(adella. s E tulli coloro che vanno die- 
tro a qnesto, ovvero sonno andati, tutti vanno a casa 
della mala ventura. » Fred. 5. pag. 137. 

Cascare di collo. Perdere la grazia, l'opinione Irapna ee. 
« Voi mi slete cascati di «olio, quanto ntunò popolo che 
io bazzicassermal. » Fred. 6. pag 170. 

Cavaliere. Per queir offl/Jaie che seguiva II Podestà o 
l'Esecutore di Giostisla, dello nelle scritture latine di 
quel tempo; miles socius. « Vedi che . . . dice, te; non 
dice li tuo giudice nò il tuo cavaliere. » Fred. 8. p. 234« 

Csvelle. Alla senese, invece di covelle, niente, nulla. « E 
lugli mostrata scalza, senza cavetto in capo. » Freé, 6. 
pag. 162. 
CcNTONAiA. CentlDala. « E vedrai una covala d'oova. che 
sono di centonala e cenlonala. » Fred. 1. pag. 9. 
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Cbiabozza. Parlarne alla chUrozga, cioè parlarne alquante 
chiaro. « B perchè ó bisogno el sapergli ben fare e 
driUamenle , è necessilà el parlarne aUa cMarozza. » 
Pred, 10 pag. 279. 

Chiocciajrb il capo. Oggi, eroeeiare: (ralla la slmllMadlne 
dal suono Cioccio che rendono le cose fesse. „ Doh ! 
pazzarelie, quanto vi chioccia 11 capo.„Pr. 10. p. 303. 

CxAUPOLiNO. Nome d' una specie di pero. „ £1 pero a che 
ai cog nosco se egli è baooo ? Sai ano pero clampoUno, 
al fratto suo 11 cognosclaral. „ Pred. 6. pag. 172. 

CiABYELLiBBA. Cioè corvol Itera, arma tara del capo. DarH 
sulla loiarvelliera, darsi sol capo, aver da dire. Oggi, dar-- 
8i mlle coma. „ Che se non fosse ohe voi siete molto 
umani, voi v^areste dato sopra le ciarvelllere, che vor 
eresie fatto qualche gran male. „ Pred. 8. paof. 225. 

Civetta. P^re ala da intendere per una foggia di abbiglia- 
mento donnesco della tesla, cosk chiamata forse da qual- 
che rassomiglianza ohe avesse colia testa di queit' ne-f 
cello. „ Che veggo voi, donne, tanto essere trascorse 
nella vanità, che mi pare ona coofasione con vostre 
code e civette,, più cb'io vi vedesse mal. „ Pred. 6. 
pag. 168. 

Coadesione. Dlcesl dei corpi fr^ loro noitii „ La slconda 
anione è peggiore e chiamasi coadesione.,, Pr.S.p. 70, 

Codetta. Diminutivo di coda* e, per traslato, piccola ag- 
^ tanta. „ £ queste so' tre conclusioni, ognuna con una 
codetta. „ Pred. 5. pag. i2U 

Cogliere ihsiehe. Raccogliere insieme, ricapitolare gli ar- 
gomenti d'un discorso. „ Doh diciamo che basti per 
stamane. Cogi4e insieme. „ Pred. 6. pag. 178. 

Colui, unito a quello, in significato di quel tale o colale. 
„ Dico a te che sei buono, che debbi aitare quello co- 
lui che merita l'uffizio, col tuo lupine^ Il quale dimostra 
il tuo cuore. » Pred. 8. pag. 227. 

Contiabe. Contare, computare. ., Anco li gli desti gattjvo, 
e contlasligli come se fosse staio perfetto. „ Pred. 10. 
pag. 299. «. 

CoRBO con corbo non si cava mai occhio. Proverbio, per 
siguiflcare che le persone malvagie e di eguale natura 
non si nocclono fra loro. „ Oh e' e* è quanto sale la 
questa novella^ Hammi inteso ? Corbo con corbe non 
ai cava m-^i occhio. „ Pred. 7. pag. 19i. 
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^EotTimo. Cottame. „ La donna che ha preso qaasf ver 
coAlamo ttl portare nel capo o In sol capo molte vaai- 

. là ... le aar& più malagevole a rimanersene. „ Pred. 
9. poof. 267. 

Botata d* uova. „ E vedrai nna covala d* nova che sono 
di centonala e centonala. „ Pred. i. pa§. 9. 

CaisTiANe DI CENTiHu. Chlamavansl cosi 1 erigila ni eonver- 
liti da S. Tomoiaso, i quali abitavano ia Terra Santa. 
LI nominano anche Ser Mariano da Slena e LIooardo' 
Frescobaidi ne' loro Viaggi. Foron detti di cintura, dalla 
cìntola che si dice aver ricevuto S.Tommaso dalla Ma- 
donna ^Monta in cielo. « Non voler fare come faceva 
uno cristiano rinnegato; cristiano di cantora. ,, ^Pred. le. 
pag. 307. 

D 

BtviTO. Debito. „ BIco'chese egli il fa per regglare la 
sua famiglia, e per uscire di devilo o per maritare faa- 
clolle, dico che egli è lecito. „ Pred. 10. pag. 284. 

DiBAaBABB. Sradicare, svellere dalle barbe. Qui per trasla* 
to „ Le città, le ville, le castella, quante credi che ne 
aleno state dibarbate? Pred. 4. pag. 105. 

DiBORABU. Consumarsi , Guastarsi, Rovinarsi , InOacchlrsU 
Non è nel Vocabolario; e sebbene s' intenda quel c|ie vo« 
. glia sigolQcare, coir ajalo del conlesto; nobdimeno ò dìf^ 
Arile stabilire la orjgine prima di questa voce. Forse 
viene da burare, parola totiora viva nel volgare senese, 
che ò quei coperto operare che fa II fuoco appreso ad 
una qoalchò materia, che poi si scopre in iaroma ed 
In Incendio. „ £ per questo maledetto Visio, Il Comuni 
si stracciano, e si diburano; perocché tutti tirate ad 
amore proprio e non al bene comune. „ Pr, 3. pag. 70. 

Dì DELLA Donna. Detto cosi per antonomasia, il giorno del- 
l' Assunzione di Maria Vergine. „ Voi sapete che co- 
minciando U di dalla Donnea predicare, dissivl. ,^]Pr€d. 
4. pog. 96. 

Diritto. Tassa, o mercede che per legge 6 tenuto a paga- 
re agii uffiziaii pubblici, chi ricorre a loro per faccende 
sue proprie, per IKI e cause. „ Quando egli si pone an 
richiamo a uno podestà, egli vuole prima It diritto da 
colui che ha ad avere. „ ^^^^* 8* P^- 335. 
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D1VCNI8E. Venire, riosdre ; colla prepotizlono in, „ E dipo* 
varo diviene in nlana ( un atlro Codice legge — in eoa ) 
ricchezza, credimi che egli è da toccare col fuscello. „ 
Pred. 10. pag. 284. 

'Divisato. Aggiunte a vestito, significa fatto a grandi liste 
di due colori scambiati. Il vestilo addogato é di liste 
più strette e di colori diversi, poste orizzontalmente. 
„' Sai che cosa è varietà ? So* questi vestiri staccati, ri- 
camati, liliali e divisati. ,^ Fred. 0. pag. 251. 

IhzzAGCARA&B- Levare la zacchera, nettare dalla zacchera. 
„ Di verno infangasi e guastasi il vestimento da plel, 
che 8* lovolle "«lèl fango come fa una porca, e poi vi 
perde uno di a dizzaccararlo ,, Fred. 9. pag, 27$. 

Poh. Ssclamazione per deh oh. È osata Trequentisslmamea- 
te dal Santo. 

Due per dove, ^sato spesse volte, ed è del dialetto senese. 



EbbIb. Ebbene. „Ctbè tu mi bai Inteso. „ Pred, 8.p. 213. 

Biuta. Oiraè. „ filmèl citiadlni miei, chi vi debba voler me- 
glio che voi medesimi? „ Pred, 4. pag. 99. 

£bbdccina. DifBinodv^ d'erbuccta. „ £ so' talvolla salita 
alla macchia, e vedendo qaeH* erbuccine verdi e lena- 
roccle^io o' ho tolti cotali booconcelii. „ Pred, 7, p. i91. 



Fabe buona una c^tà ; bonlQcarla, renderla In slato buono, 
e agiato. „ Tutte queste cose tenete morte e potreste 
riempire le boUighe vostre e Condachi vostri dì mer- 
canzìe, e far buona la città, e voi medesimi. „ Pred, 9. 
pag. ^67. 

Fabsi m PABTE. Seguitare uua fazione politica. „ E colui 
che si tiene di parte e f assi di parte guelfo ghibel- 
lino., „ Pred, 4., pag, 4. 

Feccia. Letame, sterco, immondezza. „ E poi sotterrato 
nella feccia. — Capiterà poi nella feccia umiliato per 
forza. „ Pred. 1. pag, 21. e 30. 

Febuno. Moneta antica: pezzetto tondo di stagno o di piom- 
bo per dare il voto ne' Consigli, o per fare una specie 
ài giuoco; ed anche misura di terra e frazione dell' on- 
cia. „ O fanciulli, e vof che sapete fare l ferlioi. ,» Pr. 3. 
pag. 69 « la noia. 
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Tosso. Così ehtamavasl II laogo ove lo Siena a(ff temnrai»! 
le carogne; poi fu dello la Vélriee^ che è on laogo too- 
rl della clltà a Qn meizo miglio dalla porla a Fonle- 
braoda. „ Poi pigila per regola generale che chi raoo- 
re In notorio -peccato merlale non die eware aeUerrala 
in sagralo, ma die essare sotterrato al fosso cogli asini. „ 
Pred, 4. pag, 115. 

Forgia. Foggia— usanza di vestire. „ Oh egli è II mal se- 
gno lame forge ! ponetele già, vi dico. „ Pr. 9.p. 27S. 

Forma. Pigliare la forma, rassomigliare. „ Cosi pool ance 
4ifflgararJo al -faoclollo .piccolo che figlia la Xornaa -del 
padre sao. ,, -Pred. 3. pag, 70. 

FoaNAiACCiA. Peggiorativo di Fornata. „ Questo dico i>er 
molte che si stanno in casa brotle, nere, coote «colali 
fornaiacce. „ Pred, 9. pag, 271. 

F47SCBLL0. Toccare col 'fuscello. Dicasi del toccare eoaa o 
persona che abbia In so qualche pericolo o che faccia 
schifo, ribrezzo o paora. „ Quando lo vedi ano chierico 
negoziatore che s' impaccia di molle cose ... e ai po- 
varo egli diviene In nKina riccheua, credimi, ohe egli 
6 da toccare col fuscello. „ Pred» 10. pag, 284. 

Frascabella. Donna vana e leggiera.,, DohI lo non pen» 
a colali fraacarelle. „ Pred. 9. pag. 247. 



Gallo. Esser gallo, dicasi per similitudine anche ogjgì ad 
ona donna superba, rissosa, risentita, che comatida al 
marito. Jkver gallo^ significa ancora, essere ardito, pre- 
tenzlonoso, e soperbo: e questo^ cernane ali' uomo e alla 
donna. „ Come la vuol fatta ? lo la voglio che non sia 
gallo : e tu non se' gallina. „ Pred. 6. pag. 163. 

GaiNGBiATA. Essere ghinghiata — aiktccare la ghin^hia^ 
la. -- Non ò ben chiaro quel che si voglia dire ghin- 
iflìifita: forse viene da ghinghiapw cinghia: ed allora, cf- 
sere ghinghiata^ sarà lo stesso che cinghiata , stare 
sulle cinghie o cigno , e parere perciò più alta , come 
paiono le cose legate con cIgna, per essere sollevate da 
terra. Attaccare la ghinghiata poi , può avere lo stèsso 
senso che dar^ la cenciata^ cioè Ingannare, mettere la 
mezzo , frodare. ,» Che vuol to che fra da pie! e dal 
capo ella pare maggiore on mezzo braccio, e parti 
che sia ghinghiata.,, Pred. 9. pag. 273. „ E ooslparti- 
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JlosI, avendogli aUaceala la ghtnghlala, era poi (rovaio da 
xoltil che l'aveva Vendola, (la mercanssia ) „. Fred, 10. 
ijMig. 295. „ E alla prima gli attacca una glilnglviata di 
quelle. „ Pred, 10. pag. 306. 
CìBiaLANDE di perle falle a ghiande 

— — a more 

— — « chiocciole, 

„ ÌS aflora li raoslrarà ghirlande di perle fatte a ghlao- 
de e a more e a chiocciole. „ Pnà. 9. pag. 270. 

Giornea con inlagli^ a lm&ra((j, infrappale. La giornea era 
una veste propria de* soidali, fatta a modo delie {noder-* 
'ne dalmatiche, cioè aperta dal fianchi. „ E cosi la glor* 
nea con tante frappe e Intagli, che dimostra che tu hai 
tutto II cuore intagliato „ Pred. 9. pag, 250. 

GiovANAzzo. Lo stesso che giovanastro. „ O glovaoazco che 
non U curi di nulla. ,, Fred. 9. pag. 250. 

GiovANELLQ. Cloò giovanetto, tenero. ,, E molle volle feci 
danno di colali cavoli e anco di colali arboscelUnl glo- 
laneili. „ Fred, l.pag^ 189. „ Quando ella era (T er- 
ba) giovanella. „ Fred. 1. pag. 12. 

Gobbio. Oggi presso i Senesi ghebbio o gheppio^ e significa 
4>rivprlaraenle lo stomaco, il gozzo degli ucce4ii. Da ciò 
son derivati 1 modi lullora vivi ^ aver gheppio — far 
gheppio — per essere ripieno eccessivamenle, riempir- 
si lo stomaco. Il Vocabolario dà alla espressione, far ghep- 
pio Il significato di Diorite, ma sbaglia, e T esemplo die 
riporta, pare che voglia dire non morire ma esser ri- 
pieno soverchiamente. ^ Che quando si sacrlflcava co- 
lombi o tortole, non volevaao che fossero sacrificali, se 

non facesse che l^ala passasse di sopra se il 

«a pò si rompeva o il gobbio, non lo sacrificava. „ Fr. 7. 
pag. 202. „ E quando si rompe li gobbio, si é quando 
tu vai alla vita contemplativa. „ Pnd, 7. pag. 203. 

GÒFFA1N0. Cofano, cassa. „ E voi donne, aiutale I vostri 
mariti non a pericolare, e non vogliate mellare il vo- 
stro avere ne' gòfiani. „ Fred. 6. pag. 170. 

Gbuzolo GRUZZOLO. Far gruzolo, che si dice ancora far 
sacco, far denaro. ( Il Vocabolario ne ha etempj più mo* 
derni) „ Anco ti dico, che una femmina a quello modo, 
mai non pensare io altro che In fare grùzolo. „ Fr, 6. 
pag. 176. 

Guasto. Parola storica. ~ V^di a pag, 81 nella noia 2. 
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CusaBETTONB Verrettone. Asticclaola colla pania dt ter- 
rò d«i lanciare a mano^ colla talestra ed anche colla 
iiombarda. „ E anco di punta la lancia e i goerrettoaf 
e le saette. ,, Pred. 1. pag. 28. 

1 

IMBRATTARBLLO. Dlmlnollvo d* Imbratto In Significato d'In- 
ganno, frode. „ lo te ne dissi alcuna cosa In prima di 
colagli imbraitarelit che voi usale in solle mercanzie. ^^ 
Pred, 10. pag, '2 9*7. 

Imbratto. Parola dispreglaltva adallatìi alle molte vanità 
o roggie strane del vestire delle donne. „ Tu non are- 
8H tanti lllii e land imbratti. ,. Pred. 9. pag. 252. 

Incanito. Accanilo, Inferocito.,, Che ho udito che sodatale 
la' donne lanto incanile inverso le parli. „ Pr. l. p. 21. 

Incanta. Incanto, incantamento, malia. „ Oh la che hai 
falla rare la incanta, perchè il marito della tua figlino- 
la le voglia bene. „ Pred. 6. pag. l48. 

INB. Ivi. „ Né mal Ine né in altro luogo fu detto. „ Pred. 
1. pag. 7. 

iNFRAPPOLATi. Vestili frappali, fagliali a frappe. „ El sf- 
condo fu di dogati {vestimenti) e lofrappolalf, che voi 
usate. „ Pred. 9. pag. 277. 

INGHIANDATA. Donna che porta In lesta corona o ornamenti 
di perle composte In Torma di ghiande. „ Quando va al- 
la chiesa, ella vi va ornala, lillata, Inghiandata, che pare 
la sia madonna Smeraldina. „ Pred. 9. pag. 271. 

IKNUDA. Ignuda. „ Se una donna di voi si spogliasse inna- 
da e fosse costà rUla fra voi, donne. „ Pred. 5. pag. 138. 

INSOLPARE. Lo stesso Che, Inzolfare o zoifare: cioè fare ri- 
cevere a checchessia il fumo dello zolfo, che suole far 
bianco. Forse perché lo zolfo entrava fra gli altri ingre- 
dienti di un qualche composto o cosmetico per far bianca 
la pelle. „ A chi pozza la bocca per Io lisciare, che s' in- 
zolfa. „ Pred. 9. pag. 268. 

IMTORNITO. Andare intornito, cioè Impettito, intero. „ Quan- 
do tu vai colia gamba tirata, stringato, Intornilo, a 
gamba rolla e a calza sbarlata. „ Pr^d. 9. pag. 249. 

iNTRAHPALATo. Diccst di Chi camioa incespando o poco 
drillo e spedito per qualche impaccio, che gli dia V abito 
lungo, o largo, o mal addosso. „ Che voi mi parete tan- 
to grandi donne che voi avanzate r altre , quando voi 
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. Bìete tnirampalale con panni trascinanti.. ,» PreO, 6; 
pag. 168. 

IscoNTBiNa e scontrino, lo stesso ette squHUnio. É dei voi- 
gare senese e si trova spesso usalo dal Sozzinl nel sao- 
Biario „ Egli s' ingegna dVandarvi per iscontrino, e an- 
darà a ano a uno de' suoi amici* „ Pred, 8. pag, 229. 

ISFOBGURB. Sfoggiare, vestire con mollo ependio ^ E llcne- 
a niente clie se tu isforgi, sai, egli noni! lailarà questo- 
eli' lo li dirò. ,. Pfed, 9. pagi; 249. 

IsvòixARB. Svóigere, traviare. „ Glie eira è \9k più pericolo- 
sa cosa, una vecchia indiavolata a Isvòllare una fon- 
ciollaw „ Prtd. 6. pag. 156. 



Lbtboso. Ritroso, sclìiflltoso, schizzinoso. „ Molti letrosi; 
che talvolta vedranno la donna non essare cosi netta 
e dilicata,.conie egHno vorrebbero, subito I» percuote. „ 
Pred, 6^. pag, 173. 

iBERO.Chipuò camminare spedilamentér il contrario del-^ 
io zoppo e dello storpio. „ Chi ò libero e poi è strop- 
piato. „ Pred, 2. pag, 38. 

LiLLATo. Vestito con ornamenti in forma di giglio d*oro e 
d'argento, o d* altra materia. „ So' questi vestiri scac* 
cali, racamati ,^ liliali e divisati. „ Pred, 9. pag, 251, 
LUlata^ di donna ornata di riiii, tutta eleganza e vezzi, 
^ Quando va alla chiesa, ella vi va ornata, lillala, in- 
gifiandata. „ Pred, 9. pag, 271. - Dlcesi oggi in Siena 
Ullare In senso traslalo. per usare attenzione, mostrare* 
affetto ad alcuno,, ed essere disposti a coropiacerkK In 
ogni suo desiderio e capriccio. 

liLLO. Ornamento del colio. Tallo In forma di giglio o qua* 
lunque altro ornamento di vesti. „ Oh tu rim'arrestf 
spennaechiata, tu non aresti tanti Hill e tanti Imbrat- 
ti quanti tu n' hai. „ Pred, 9. pag, 252. 

Lo€Co. Allocco. „ Che se voi vi vedeste, voi parete pure- 
clvetle, barbagianni, e tocchi. „ Pred, 9. pag, 272. 

IcoiA LòioLA. Parola viva del dialetto senese e 8ig.ni(k:a^ 
o quelle minute particene di fuoco cht^ restano fra la 
cenere, o quelle che si sprigionano e si sollevano per 
Varia, dalle legna e dal carbone acceso: faville ~ forse 
viene dalia parola tedesca loke che significa fiamma^ 
polvere accesa. ^ Se la bai na poca d' esca cor una 
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laofn di fiioeo, avvollela cor on poca di stoppa. „ Fr. 4^ 
pag. 99. 
Ldpifio. Dare il lupino, dlcesl per rendere dare fi YO(d 
per mezzo de' lupini , ehe In altri luoghi s' usa colle 
fave. „ Doh T io ori erodo che voi dovareste molto con- 
«Merare prima cbe voi alJarghiate ta mano al lupino. ^ 
Fred. 8. pag. 22tf. 

h: 

BlAciif*. Capitare alla bocca detta macina, forse é lo stesso 
ehe essere alla macina , cioè ridurai ai verde, essere- 
spiantato. „ Una volta vi converrà capitare alla bocca 
della macina. „ Pred. 9. paof. 247. 

Madre. Assolutamente per la Madre di Gesù Cristo, la 
Madonna. ,rS-'Ìo l'avesse a- fare, voi non nscfreste dt 
casa, pt)ichò voi tenete questi modi in chiesa né* di 
della festa e di Cristo e della Ma<fre e de' Santi. ,» 
Pred. 9. pag. 276. 

MANICO; Attaccarsi al manico di alcuno, 9ì dice d'uno che 
seguiti t'aolorità altrui. „ Io vo parlando chiaro, sem* 
pre attaccandomi al manico dei dottori. „ Pr, 8. p. 226. 

Maho. Mettere mano, \w senso travialo; cominciare una 
cosa, darle principio.,, Oltre: mettiamo mano. „ Pred. 
1. pag, 6. 

Mannaia, mescolare le lande colle mannaie — Mettere In- 
sieme cose fra se diverse. „ Lassate fare il loj^o u(- 
flzlo>a loro, e voi vi- fate ir vostro. Non meseotate le 
lande con ie mannaie. „ Pred, 10. pag. 28f. 

Maritarsi a canna. Secondo I' altezza. „ Bgll è uno pae- 
se che ie donne si maritano a canna. „ Pred: 6. p. 162. 

Mavtana. Dar mattana ad uno, vaie, noiario, moiestarlth 
„ Doh I Itole 1 vostri fatti, non date mattana a loro, e 
lassale fare a loro I loro. „ Pred. 10. pag. 283. 

M EDIO AMB. Per veleno, eolio stesso signiflèalo che ebbe 
talvolta presso i Latini ia parola medicamen. „ Il qua- 
le va di dk e di notte coi suo medicarne. „ Pr. 4. p. 96. 

A Me. Modo ellittico che s^^usa anch' oggi in significato 
di: Ora* tocca a me a fare, a dire ec. „ A votemi anco 
inteso? Parvi ancora che vi dica 11 vero*? Si. Amo. „ 
Pred. 5. pag, 126. 

Meretricio. Di meretrice, proprio di merelrlcei ,« A pro- 
posito : VQ' dire che la doona che porta il vestlmeiito 
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flierelrldo; lo non so lo intrinslco, marqoelto di Taore, mi 
pare vedere di sozzi setnl. „ Pfed. 9. pag, 248. „ Pri- 
ma (a fai II luogo della chiesa, luogo meretricio co' loof 
atti e col too balestrare e co' tuoi ghigni. „ Fred, 9: 
paff, 270. 

Meschu. Mischia, rissa, tioestione, zoffa. „Cosi d'uno che 
biastemroi ; slmile , d* uno che raccta- una meschia. „ 
Fred, 8. pag, 24 (K 

BliROLLA. Plur. di mirolle, midollo. „ Perocché molle vol- 
te ... è fatta ( la roba ) di robbaria-, d' usura, e del sir< 
dore de' coniadini, e del sangue deHe vedove, e de Io 
mirolla de* pupilli e degli orfani. „ Fred, 9. pag, 295. 

BfonDARB la pera o la pesca a merli, mondarla in modo che 
la buccia sia tagliata a foggia di merli, fondarla a 
MMid, mondare la pesca Intorno Intorno, Scendo dellit 
bucci» una lislii continuata e a- spirale. „ Chi la mon- 
da C<a pee€a) a merli, chi a bisce, dicendo, che quello 
tagliare ò in dispetta d' una delle parti. „ Pre4..i. 
pag\ HI. 

Xf ORTAGHiADO. UCCÌSO con ferFO con spadn» „ Quanti mor- 
iBggbladi e poi sotterrati nella fi&ccia.,, JPred. l. p. 21; 

IfiSTisaa. liestiero. „ Dove tu aresti guadagnato qualche 
cosa a fare il tuo misliero o la tua arte. „ Fr, 8. p. 230. 

XfosTfiABs. Di una botte che sia fessa in alcuna parte^ 
6 versi il vino. „ Talvolta la botte mostrare dal lato 
dietro, e il vino se ne vi. «• Fred. 6. pag. 177-. 

N 

Mgoziazionb. Il mercanteggiare,. l'esercUare^ Tarte del 
mercante. „ Perché io non ho cognosciuto la negozia** 
zione, cioè la mercanzia, enlrarò nella potenza del Si- 
gnore. „ Fred. 10. pag. 279. 

SFIBBIO. Dire mio, mio^ mio, come il Nibbio. Proverbio, che 
vale; voler tutto per sé, essere ingordo e tion mal sa- 
zio. „ La quale ( invidia ) non dice mai allro, che: mio, 
mio, mio. Nibbio l „ Fred. 7. pag. 184^ 



0&TBB. Orsù, avanti. „ Nel mio predicare inflno a qui vi 
ho dato del slroppl, ora cominciare a darvi colali me-^ 
dicine. Oltre, mettiamo mano. Predi 1. pagi 6. 
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Omobb. Per umore. ««Egli bisogna a ehi è rWéiMi diiBali' 
omori, argomenli , cristeri, acciò che si purghino dea- 
Irò. „ Prtd» tO. pag. 278. 

ONcmA. Ugna unghia. Nero d^ongftia» qoel soeidome che- 
la nera la estremità deli* unghia cresciuta e non lena- 
ta netta. Qui vuole significare^ al più piocolo segno. 
„ Io te l' insegnerò per modo che a ano nero d' onghia. 
tu eonosciarai e saprai la disfaziooe d^nna città e d* ana^ 
provincia. Prtd, 2. pag. 48.. 

Osso. Figliare f oeeo. Farsi doro, difitcile, ritroso. „ Saldo, 
saldo, non ti partire, non pigliare 1* osso» perché in sia. 
donna di eostai. „ Fred. 6. pag. 157. 



Paciozza. Pace, rlconcillazioDe. ( Il Vocabolario ha un esem- 
pio trailo dal Lasca.. ) „ Io vorrei vedere Isa voi»ana^ 
paciozza per moda che mai non aveste più odio 1* ano 
con r altro. „ Fred* 4. pag. 06. ^ 

Pabzionieri. Parziali, segoitatori di parte. „ Cosi (anno pro- 
priamente i parzioolerl. „ Fred. 1. pag. 33. 

A Passo a passo. Vedere a passo a passo. Qui pare sfgnl- 
flchl, vedere ordlnalamenle le eose ad ona ad una. „ Or 
vcdiàilo megiio a passo a passo.. „ Fred. 5. poor. 1^2. 

PjLTAFFio. Essere uà gran palagio ; stimarsi persona di rt-» 
guardo: dello in sensO' ironico; baccalare. 11- secenlo^ 
„ E voietelo mettere alto, facendolo diventare ofi gran- 
de pataffio, solo per denari facendolo avere talvolta una 
badia o on vescovado. „ Fred. .8. pag. 220. „ E vesti- 
rassi onorato, per modo che egli moslrarà d' essare bqo- 
g rande pataffio. „ Fred. 9. pag. 2tS3. 

Patrarchìa, forse, palracchia^ accorciato da paleraecHa. E 
pateracchi e paleracchie vagliono grosse bugie, vllappl, 
, imbrogli. Dlcesi ancora pa(«raccAio un contratto più dai 
pazzi che .da prodenU. Oggi presso fi volgo è i» parola 
gerarchia che contiene V e(|uivoco o i* eouisuono dt giro^ 
^ e vuoi dire: 1* andare per le lunghe, r indugiare. Il cer- 
eare tutti i modi per non fare una cosa. „ Che tali so' 
che vanno cercando le più nuove patrarchle che ye- 
desse mal. „ Fred. 8. pa(^ 2i0. 

Pavesata. Far la pavesala^ è quel por^i der giovani in Ola 
ai due lati per dare il passo in mezxo; che oggi si dice 
la parata — vocaboli sunbidoe che vengono, dai lio^oag* 
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?fo mtlHare. Nel Magello si chiama il serraglio. „ E'gio- 
vani vanno sotlo braccio faore della chiesa, e fanno la 
pavesala di qua e di là, e le donne passano per lo mez* 
20. „ Pred. 9. pag. 275. 

Pazzaronb. Lo slesso che pazzerone: „ Oh pazzarone ! el 
pane el vino e le fratta delia (erra, i' so pare che noir 
so' né gqeife, né ghibelline^ „ Pred. J^ pag, il 2. 

FAzzicoNBk Lo stesso che pazzarone e pazzerone. „ Oh 
quanta pazzia dimostrale, pazziconi ! ,fPr. 4. pag. li 2: 

Pepb. Di mala via ttenneil pepe e mala via prese. Pro- 
verbio> per significare che la roba venata di maio gua- 
dagno, va male. „ Egli fa verificare quei detto : di ma- 
la via venne il pepe, e mala via prese. Pr. lO. p. 278; 

Perdi il giorno.- Lo stesso che perdigiorno, ozioso, infin- 
gardo. „ Voo'Ia fattiva, (la moglie) e to se* un perdi il 
giorno. „ Pred. 6. pag. 162. 

Pericolo.' Danno , male , o simile. „ Eglino non possono 
nò mangiare nò bere, nò avere nluno" riposo, se noa 
commettono qualche pericolo: „ Pred. 3. pag. 6t. 

Però t' accenmai io. Proverbio. „ Udiste voi mal come fa 
trovato quello dettato che dice: però t'accennai io? ,f 
Pred. 10. pagi 294. 

PcTORSELLO. Lo stesso che, petroseìlo. „ La quale (vedova) 
aveva un suo orticello dove erano molte erbncce odo- 
rifare; petorseHov majorana» serpolliooy anco del basi-» 
Ileo. „ Pred. 7. paor. 189. 

PiAcmBiiTo* Parlare^ a piadmenlOy per piacere altrui. „ 0- 
gonno pare che parli a piacimento. „ Pred. 8. pag. 216. 

A Piccone. Portare lo stendardo a piccone, al modo che si 
porta il piccone, „ E tu uomo che vai in uffizio e por- 
ti lo stendardo , che ò il tuo segno» eoi portare a pic- 
cone. „ Pred.H. pag, 130. 

Pisciare in capo ad uno. Averlo In poco conto e stima; far- 
sene beffe. „ Sai che ti dico : la se' misser zero e non 
arai mai onore, chò eglino faranno tanto vedendo )a tua 
condizione, che infine si faranno beffe di te e piscia- 
rannoti in capo. „ Pred. 8. pag. 240. 

Forco cingoule. Lo slesso che cinghiale. „ Disse che un 
lupo aveva preso un porco cinghiale. ,, Pred. 8. p. 228. 

Portare il capo a merli, a casseri, a torri. Foggie d' ac- 
coaciature del capo osate dalla donne nel secolo decimo*» 

22 
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quinto. „ CM il porta ( il capo ) a merli, elil « eteirV 
Gbl a torri trasportate lo faore. »» Fred. 9. paa. 299. 

PofiTua it Gi90 a trippa, a frUtellOt a ta^tMrt', d finppele. 
„ Io veggo taie clie porta II capo a trippa, ehi a frittel- 
le, cbJ a taglieri, -ohi a Trappole. „ Fred. 9. poffi 372. 

]^o«TÀaE SBTA, LANA. Vestire di aela e di Urna. „ Donna, 
anco t' ammonisco obe tu non porli pl^ seta, ma io ho 
Inteso elle egli la porla ora l' nomo. „ Fred* 9. yk 252. 

Pbedicozza. Una buona predica , ed ancbe a' osa per on 
avverUmento, ripr0nsion$, „ Ma se lo avessi tempo, 1» 
ve ne (arei dii qi^esto solo una prediooua. ^ Fr^d. 10. 
pa$, 30itf. 

PaiVAiB. Cesso, privato. „ Cbe percb^ la fecola è cosa pò- 
Irida e fetente, voi la mettete nel privale, perohè ma 
facci danno a nlqno, «, Frtd 7. poa* 125. 

PoLizu. Polizza, breve, accasa, domanda, mandato di pa- 
gamei\lQ. ,. O ef H si conviene cbe nno podestà o on' al* 
irò oflQcialo sia guanto canto a voler oognoscere la ve- 
rità. Sai, anco di cotall cbe mei laran»^ tali polire oeN 
le casaette delle petizioni. ^ P^^- ^ 1^* 220. 

Pua4« 4m<0re a^ pura, non farsi ooecienza e scrapoki di 
nna cosa fatta o da farsi. „ Eh va in boon' ora; va, 
non te ne foro coscleazia; dobi vaitene alla pura» co- 
me vo io. „ FPfd. 7. poii. 189. 

PuTiDtao. QggU pnzsttéro, «iesè un composto di potrWo e 
di fetente. „ Solfo, tanto vuol dire patidéro e bntltora 
det male: ebò seatipro egli dice, Fred. i. pag. ai; 
Q 

i2nARR0. Qnarta parte di misnra di capacità o di estensio- 
ne. „ Io ho già bilanciate molte terre ... con Qo^mlo 
mezzo qoarro. „ Fred. 2. pag. 48. 

M Qui sta 'l ponto ( punto ) disse Lippa Topi, Qnl ^ la dlC-* 
colta. „ Pr^d. 6. pag. 160. ( Tedi il P. Sebastiano Paoli, 
Modi di dire toscani ricercaci nella loro originisi Yeoezla 
1740. in 4.* pag. 118.) 

R 

BiQfi£Bsi DBLiB SOM BRACCIA. Campare cai fratto Mle>re- 

prie fatiche. „ £ che egli si reggesse delle soe braccia, r, 
Fred, 1. pag. 26. 
AiBOLLiTo^ Da ribaiUre. Mcesi ribollita quella roba ehe 
pei essersi riscaldata, si è guasta. „ Fra il ribollito e 
'1 rincagnato andò quella tolta. „ Fred. 10. paa.298. 
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lltNCAiGNATO. In fitgtifflciifo di 8clupfl(D , A{ goaflio, che ìia 
malato il colore, o la forma. „ Fra fi ribollilo e 'I rin- 
cagnalo andò quella volta. ^, Ptèd.it^, pag. 29S. — Dl- 
cesl ancora d' nomo caitlyo, malizioso. ,, Che lo cognosco 
che egli 80* di due ragioni genti. So' de' pecoTi)nl e so* 
de' rincagnali, r, Pféd, 3. pag, *it, 

Bombola. Frombola, Tromba. „ ranciulli, sapete voi glltar 
la rorabola quando v' è denlro la pietra ? Pr, 10. p. 288. 

RoMPBBB la schiuma del pignatta. Metaforicamente, rompe- 
re la pace, la concordia, r anione. „ donne, che mol~ 
to sta a voi il sapere quando il plgnatto bolle, non las- 
sate mal rompervi la' schioma; che se si rompe, mal 
non è buona cucina. „ Fred. 3. pag. 59. 

BosADO. Lo stesso che rosalo: sorta di panno cosi detto dal 
colore: ed era dei più fini e preziosi. „ Oh! e*saràcho 
darà venliclnqoe lire al marito di dota, e vorrà il ro- 
sedo. ,, Fred, 9. pag. 252. 

aoviTO. Rovente. „ Vedresti tu mal apptacare ferro con fer- 
ro rovi le? Fred, 3. pag. 70, 



Saccomanho. Vedi la nota a pag. 32. 

Salavo. 8porco, sudicio. ,, Non vedi tu quando tu hai Im- 
brattala e salava la camicia. „ Fred. 2. pag. 42. 

Saldo, in sul saldo, In forza d' avverbio. Stare fermo in una 
cosa, in un proposito. ,. E lo in sui saldo. „ Fr. l. p. 8. 

Salsabella. Piccola salsa: qui In forza di cosa di poco con- 
to. „ Che a rispetto di quella , questa città é come a' 
dire una sals&rella. „ Fred. 1. pag. 22. 

Sabacìia. Presso I Senesi è la ciliegia. „ Ella il vnole fare 
venire a sé, e moslrall talvolta la saragia. „ Fred. 8. 
pag. 242. 

SCACCATo. Vestire àcaecalo^ tessuto a scacchi. „ Sai che co- 
sa è varietà ? So* questi vestiri scaccatl, racàmatl, lil- 
iali e divisali. „ Fred, 9. pag. 251. 

ScABDiccioNB. Cardo selvatico. „ Vedesti mài di verno git 
scardiccloni ? „ Fred. i. pag. 12. 

Schiamazzo. Sorta di contratto usarario. „ Questi schiamaz- 
zi e questi stratocchi e blslratli (fhe voi osale ; ognf 
volta pecchi mortalmente. ,, Fred. 10. pag. 317. 

SciLosisMO. Sillogismo, soflslicherla, frode, inganno. „ Quar- 
to; seilosismi mercatanleschl. e terribili e intrigati alti 
o modi. „ Fred. 10. pag. 292. 
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SciMMiiTOLO. Scimmiotto, scimmia giovane. „ Àvirenae cbe 
avendo la scimmia i figliuoli, r orso ammazzò ono sclm- 
mtuolo, e mangiosselo. „ Fred, 8, pag, 211. 

Scrìcciolo. Il più piccolo de' nostri ocfelli. Per simtlitadi- 
ne dicesi d' un uomo piccolo. „ Come la vuoi ^atta que- 
sta moglie? Io la voglio grande; e tu sei uno scriccio- 
lo? Non va bene. ,. Pred. 6. pag, 162. 

ScRULLo. Per scrollo, scroiiamento.^,, Queste amicizie pas- 
sano via come uno scrulio che tu dalai pero; subbilo 
cagglono le pere. „ JPred. 6. pag. 119. 

Sémbola. Semola, crusca. „ £lla vende la sémbola, e de' 
denari riscuote la tela. „ PreU, 7. pog. 177. 

Sensaio. Sensale. ,,-Egli fu uno sensaio, che quando egli 
voleva accordare el venditore e '1 compratore, sempre 
faceva cenno all'uno o all'altro. „ Pred. 10. pag, 294. 

Serpollino. Seq)iUo, sermoiiino. „ La quale {vedtyoa) ave- 
va un suo orticello dove erano molle erbucce odorirare, 
petorsello . majprana , serpollino , anco del basilico. ,i 
Pred. 7. pag. 189. 

Settìiolo. Adiettivo da Setta. „ La prima unione settaiola 
si chiama conformazione. „ Pred. 3. pag. 66. 

SOARiBSi. Uscir di gara, di stizza. „ E tali , so' che prima 
si sgarioo, aspetterà nno.prkna la morte. „ Pr. 6. p. 160. 

Sgrifolabe coi denti. Sgrofoiare, grufolare. „ Questi tali 
■cose dirooslrano tutte vanità di peccato, e tu stesso dioi 
che tu liai poco senno, e vai sgrifalando <^o* denti. „ 
Pted. 9. pag. 250. 

•SÓLLA coiìV accento stretto suW ò. É quel corpo cedevole che 
si mette per sollevare qualche cosa. Dicesi 4>er simili- 
tudine presso 1 Senesi, sòlla anche quel rìutenertmente 
delle parti callose dei piedi, prodotto dai soverchio ca- 
minare. Qui è in senso trasiato. ,. E mostro l dottori 
da chi io m* attacco, né mai io ho messa sóiia per niua 
modo. „ Pred. 8. pag. 226. 

Sorta o Sorte. Comprare in sorta le mercanzie, comprar- 
le di più sorte e qualità, che oggi si dicono mercanzie 
assortile „ Con tuttoché tu abbi oomprato in sorla la 
tua mercanzia buona e mezzana, «t/'red. 10.. poor* 300. 

Sparavicchio. Spauracchio per tenere lontani dai seminati, 
gii ucceiii. „ Avete voi mal veduto quando si seminano 
e poponi, meglio quando si semina il grano e ora al tem- 
po de* fichi,, che vi si pongono gli sparaviccbl ? ,» Pr, 8. 
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JHi(f. 238. 1, Con qoelio esemplo dello sparavlccbfo e 
delle cornaccble , sai , che pisciano lo capo a lui. „ 
Pred.S.paiJ.ÌAA. 

Spbnnazzìta. Spennacchiata. „ Che ogni occello che se le 
posero d'intorno» e ognuno si tolse la sua penna e cosi 
rimase spennazzala. „ Tred, 9. pag, 251. 

Sprrsonito. nrpoca e piccola persona. „ La fanciulla va- 
dondolo così spersooilo, disse : e tu non piaci a me. ,» 
Fred, e, pag. 162. 

Spbrto. Sperso, disperso. „ Un' altro verrà che la saprà 
godere e possedere meglio dhe non halTartolu: chèla 
molto tu r hai guadagnata, e In poco tempo sarà spor- 
ta. „ Pred. 10. pdg. 286. 

Stare morti i denari-, cioè Senza cavarne frutto, senza eser- 
citarli, trafficarli.,, E puoccisi inlendare di molte donne 
le quali danno 1 lo' danari a tnercalantl perchè é' non 
sileno morti. „ Pred, 10. pag, 307. 

Starsi di piano. Starsi quietamente, tranquillo. „ Stando- 
mi cosi di plano. „ Fred, i. pag. 6. 

Stempeggia. Brontolona, inquieta, tempestosa. „ Ma se un 
altra avesse più che non ha avdto costei, cioè che ella 
avesse le dote e la bellezza , oh è nna stempeggia ! j, 
Pred, 6. pag. 147. 

Stehpeggurb. Significa tempestare, baltere, molestare, bi- 
strattare. È parola oggi perduta nel volgare senese, ma 
ne' secoli andati fU comune assai. „ Due cose fa la 
guerra: Tona stempeggia il gallivo, e l'altra manda U 
buono. „ Pred, 3. pag. 76. 

Stirpatilo. Che stirpa , estirpa. „ Egli non è cosa che 
tanto sia slirpativa della giustizia, quanto è II detrattore 
delia giustizia In secréto. „ Pred. 8. pag. 22 1. 

Stringato. Andare siringalo^ stretto di vita, con abiti che 
stringano e facciano bèlla la persona. „ Quando tn vai 
colla gamba tirala, stringato, in tornito. „ Pr. 9. p. 249. 

Strinsico. Estrinseco. ,, Allo strinsico puoi cognoscere lo 
intrinseco. „ Pred. 9. pag. 248. 

SùciNA. Coir accento nell' antipenultima, dicono i senesi la 
susina, il frutto del susino, e sùcino t'albero. „ Simile, 
la vite, a che la cognosci quand' ella è buona? ÀI frut- 
40 suo. Cosi delie sùcine: al fratto sao. „ Pr, d.p. 172. 
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"TcSEBSi. Terllargf , sfare In dabbfo. », Non 8f ternari per 
paura, non si muovard per amore, ma a dlrlllora sem- 
pre. „ Pred, 8. pag, 241. 

TftNCi. Tinca: pesce noto. „ Sai come 6 fatta la tenca,che 
tia quelle squame* quella coadesione. „ Tred. 3. pag. 70« 

Tbndoccu. Piccola tenda. „ Actieal cognosce dave si pre- 
sta a usura ? ÀI segno della iendnccla. „ ( la qudU era 
rossa) Pred. 9. pag. 270. 

Tenessi di pabte. Essere partigiano, sego! tare vna fazio- 
ne politica. „ E colui ctie si tiene di parte e fassl di 
parte o guelfo o ghibellino. „ Pred. 1. pag. 6. 

' Tmao. Nome ebraico della lettera T, ed ancora segno che ha 
la forma di un T o di croce. ^, Pone il «egno del Thaa 
nella fronte tua, che è la croce di 6esù Cristo. „ Pred. 
9. pag. 269. 

TÓLLAEE. Per togliere: proprio del parlar senese. „ Sem- 
pre s* ingegnano di tòllare gente l' uno airaltro. „ Pred. 
4. pag. Iti. 

Tbagittabb. Gettare, fóndere. Parola propria del linguag- 
gio senese, come ancora tragiilatore. Se ne hanno esem- 
pi e nella Pirolecnia del Biringuccio, e nel Diario del 
Sozzlol. „ Sai come la tragiill in forma, che come ta 
hai la forma, cosi hai la Impronta. „ Pred. 3. pag. 69. 

TfiAGiTTATO. Fuso , fondulo , gettato. „ Dice , che il corpo 
suo è come scudi tragittati. 3, Pred. 3. pag. 65. 

Tbamenabe. Maneggiare, avere fra le mani. „ Non fa co- 
si la fantesca, sai, che d' ogni cosa che ella trameua, ne 
fura. „ Pred. 6. pag. 177. 

Tbascinone. Portare trascinone una cosa , portarlii trasci- 
nandola.^, Prima egli è atto di bestia a portar la coda 
trascinone. „ Pred. 9. pag. 274. 

Tbicnfo trionfo. Fasto, vanagloria» pompa. „ Ella va 
con superbia gonfiata; ella va con triaufo, „ Pred. 9. 
pag. 275. 

V 

TAGNfeLB. A le Vagnèle^ cloé^ier t Vangeli; storpfatora delle 
parole latine — Ad Sancta Dei Evangelia, che erano 
usate ne* giuramenti. „ Che ne vnol tu al meno? Io 
non ne vò meno: a le vagnèle, eh' io n' ho potuto avere 
dtclollo soldi, f, Pred, 10, pag. 292. 
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TfeNRE Df viNOi Per venire odore di vino, e rodtwe^ de!» 
vino dicesl In Slena afrore come pare del carbone -.ac^ 
ceso, e di taltl^ gli odori forii. „, £ stando cosi 1* osle, 
gii cominciò a venire di vino e maravigliandosi, corse 
al celliere. „ Pred. tO: pag\ 303. 

Tergatoì Vestito di panno tessalo a verghe. ,^ Curiosità è 
quella di colai o colei ciie usa oggi con vergati a 'm*- 
brattl. „ Predi 8. paQ% 263. 

Tbbhine. Per il t>aco da seta, fliagello. ,, Se egli ritornas- 
se la lana di che ta ti vesti, alle pecore, e la seta tor« 
nasse al vermini che la fecero^ „ Pred. 9. pag, 251. 

Tinti. Per venti. „ To' to' to' to' ano, due, tre, cinqae$ 
sette^ otto, dieci, tredici, qaattordici, dicessette, dicen- 
nove e vinti. „ Pred. 10. pag, 304. 

YioLENZiRE. Più comunemente violentare, fare violenza» (or- 
za. „ Anco più, che eglino violenzano Inflno la chiesa- 
di Dio. „ Pred, ». pag. 137. 

Vivere alia sbalestrata — cioè disordlnatamen^tei „ Ma an- 
co credo che io avrò più benedizioni da coloro che vo- 
gliono vi vare drittamente, e sé so' vissuti alla sbale- 
strata,, d' ammendarsi e vivare sieondo Dio, e non sl- 
condo la sensualità della carne. ^^.Pred. 6. pag* 158. 

TÒLLARE, Volgere ,. voltare^ „ liiflne corso un pezzo, egJf< 
gionse a ana certa via dovo egi(8- aveva a vòllare. „ 
Pred. 4. pag. 94. 

Voltare hano« Rivolgere la proposizione, dire l'opposto, 
li contrario. „ £1 principio del mal fare è la Ignoran- 
za ... . Volta mano. £1 principio di far bene è di co- 
gnosclare 11 Ino mal fatto. „ Prtd. ft« pag, 120< 



Zero» Per nomo da nulla, che noD ha peasaoa aatorità. 
„ Sai che ti dico: ta se* misser Zero, e noo arai mal 
onore. „ Pred. 8. pag, 240. 
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è vanità « 245 

X — De' mercatanti e de' maestri, e co- 
me si den fare le mercanzie . . a 278 
Vocabolarietto cavato dalle dette Prediche a 323 
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ERRORI 



Pag. Fers. 

23 6 Non lo crediate 

24 i ne yoluto 
32 in nota (31) 
78 4 chiomata 

94 i2 el capo a se è anco 

412 29 né pentere ne volere 

129 20 e c[aelle onori 

132 22 per coloro i quali 

191 19 e 20 svettatate 

193 8 Hai fatto andare 

196 8 a5 ciltare 

— — una casa 

— 9 cioè casa 
206 16 Ecce foras 
216 18 manci nulla 

— 19 che vi dica 
228 17 che egli pare 

— 21 quando è ripieno che se 
231 7 le eondizioni de' coloro 
238 15 si semina il grano. É ora 

— 16 pongono gli spara vicchi 
240 15 Che sono de' quelli 
245 20 Dice, che dice: 

250 5 forsettino 

—r 23 portatura de' tuo panni 

255 20 che quésta casa 

257 30 Sape perchè 

262 8 Certo? no. 

271 10 col tuo marito che in 

273 28 Che vagUono! 



CORREZIONI 

Non lo' crediate 
né voluto 

w 

chiamata 

el capò a se, e anco 

né pentere e volere 

e quella onori 

per coloro ai quali 

svettate 

Hai fatto ardare 

ab aita re 

una cosa 

cioè cosa 

Bice foras 

manchi nulla 

chi vi dica 

che gli pare 

quando è ripieno, che sé 

le condizioni di coloro 

si semina il grano, e ora 

pongono gli sparavicchi ? 

Che sono di quelli 

Dice: che dice? 

farsettino 

portatura da' tuo' panni 

che questa cosa 

Sape' perchè 

Certo, nò. 

col tuo marito che 

Che vaglionoT 
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